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Imprimatur  , fi  vidcMturiTtucrctidHìi- 
mo  Patri  Magifirp.  Sacri  Palati) 
Apoftolici , , , ,i  , , , 
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$e$caìjr. 


La  Traduttion^  Tebaide  di  Scatio  è 
Aata  fatta  con  tareccpllenza  dalSig.  Ca- 
lialiere  Qiacinto  N«ni^  ch«  s’hora  il  primo  Au- 
tore viuelTe  , non  l’  haucrcbbc  potuto  com- 
porre fenòn  con  qpefta  frafe,e  dicitura.  E 
benché  f. frutti  trafpiantati^Uóa  foj^iònQ  hauc- 
rc  quelle  buone  qualità  > che  prima  haueuano  ; 
? però  in  quella  accaduto  qyello  che  com- 
munemefite  d’alcuni  frutti  della  Perfia  fi  fcri- 
U(?,che  piantati  nelPEuropa  hanno  laf^iiato  l’an- 
tico veleno , conueitcndo  la  maliti*  in  vna_« 
gipueuole  delettatione  . Onde  tutte  |e  durezze 
di  Statio  fono  raddolcite  dalla  prefente  Com- 
pofitionc,  quale  lèruird  per  ammaeflramento 

a a agli  al. 


tglì  ^Itri  Traduttori  • Perloc^è  hsuendola  io 
veduta  per  commirs ione* del  Reuerend infimo 
Padre  Maeftro  del  Sacro  Palazzo , la  giudico 
degna  delle  Stampe.  Dal  Conuento  della  Mi» 
Wrua,.  ip.  d’Agofto  i^jp. 

* 

' ■ fr.'jtfttonino  Celilo  deU’Ordifie  de' Tredim 
calori.  Lettore  primario  dì  Theologia 
nello  Studio  della  Saphnt^a  di  [{orna  , 
Compagno  del  ^fierendifi.  T.fr  T^f 
' • colò  I{Jccdrdi  dell' ifì^o  Ordina  » 
HaeHro  del  Sacro  Talan^ . 
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-A  L S E R E N I S S I M Oi 
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M A T T I A S 
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Bg®  ALLA  Seréhìfsin 
1^^  malucediV.  A^ 
ardifco  apporta*: 
ré  fplendore  . a: 
quefta  tnh  gio- 
uenil  fatica  , che  al  Tempio‘ 
della  fua  protettione  , quali' 
prlmitia  del  mio,  fteril  mge- 

a 3 gno. 
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gnó , déuptàmcnte  confàcrò  * 
Nè  ad  altri  cKé  a V.  À.  pfFerii* 
dcuo  queftò  v'nòri  sò  fe  mi 
dica  parto -,  ò aborto  della.» 

mia  peana  ;:;perciochè  menr 

tre  a Leiìfòn  dedicatOi  alla-> 
medelima  coilfeguentementcj| 
ogni  mia  àttipne  deue  éffer’in- 
dirizzàta-  hauendò  io  tra- 


, quan- 
do ero  in  età  nella  quale  Ellà 
fi  ritrouà , per  tal  cagione  à 
lèi  Tòta*  hd  elètto  di  donarlo  .* 


Onde  quanto  mi  è màncaro 
ingegno  nel  tradurlo  i^antO 
mi  è auazatoìgiuditio  iieirelegr; 
gergli  il  Protettore  ^ il  cui  va- 
lore piu  tofto  di  celebrar  lóorv 
la  lingua, ammirerd cori larii-* 
nio  . ‘ Segua  Elia ‘intanto  di  fù-^ 
^ ' I I blimar 
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blitnar  la  mia  Patria , angufta-* 
al  filo  merito;  mentre  per  glo- 
ria regna  nel  Mondo.tutto  , e 
per  defiderio'Virtuofo  fblo 
medefiraa  pofsiede.  Et  a V.  A. 
humilmcnte  inchinandomi;  la 
fupplico  a gradire  il  picciol  tri- 
buto e nell  altrui  fatiche  a ri- 
cohófcer^il  mio  talentò  > d nel- 
l’altrui  talento  la  mia  deuotro- 
lie.  Siena  il  dì  20.  di  Deccrii- 

bre  1630.  ‘ r,  . V. 

‘ 'A 

Di  y,  Serémfs. 

Deuotifs.  & bumilifs.  Seruicore. 

Iacinto  ^ìhL 


Degl*^ui 
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DEgli  A 'ultlluHri  Emulatore  attirò  i ' 
E più  di  gloria  che  di fcettro  Erede  ì 
^'frgi  ègra  Prence  ; il  citi  valor  precede 
' Gli  anniye  la  fama  affai  minor  del  vero* 

^wnd  è che  reggi  hor  placido  hor  feuero  , 

” Dell* Arbia  il fr^t  che' l T ofeo  Rè  ti  diede$ 

. Ed  ella  più  che  d'or , d'Amòr  > di fsde_ 

. tributo  al  tuo furano  Impero  * • 

* 

Afa  qualhor  del  Germàn  fòHenghi  il  pondo 
T rà  pietade  e rigor  mai  fempre  giulìo  ^ 
N el Regno fei , non  nel  regnar  fecondo  • 

E illuHrando  M agnanimo , ed  Augufto 
l tuoi  globi famofi , additi  al  Mondo  > 
Qh  yn  Modo  è a pregi  tuoi  cofine  angufto^ 


A’LET- 
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Vesta  Tradunione 
che  negli  anni  gioue- 

fanciullefchijfu  detta- 
ta , eflèndo  da  me  fti- 
mata  Parto  immaturo, no  ardirebbe 
vfcir  alla  luce,  fé  Pellegrino  Ingegno 
non  mi  haueflè  confìgliaco  a lafciar- 
la  pellegrinar  per  il  Mondo.  Onde 
hauendoegli  data  cortefe  sì , ma  fa- 
ticofa  educatione  a quello  mio  Par- 
to , della  quale  il  Padre  interamente 
incapace  il  conofceua  , afpirerebbe 
a vi4cre,  fe  quello  penfiero  cadcffc 
nella  mente  del  luo  Genitore , che^ 
non  lufmga  le  mcdefimo  con  le  fpc- 
ranze . Vi  comparifce  auanti  beni- 

eni  Lettori  : e poiché  non  hà  fece 
^ ’ prcro- 
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prerogatiaa  alcuna  di  natia  bellezza, 
porta  in  fronte  le  lettere^di  raccomà- 
dationc  del  nome  di  Statio.  Rice- 
uetclo  voi , & inficrae  ad  cflò  corno 
a fanciullo  perdonate  la  rigida  sièry 
za  delle  cenliire , a me  condonate 

la  colpa  di  tanto  ardimento , perciò- 
che'  i primi  delitti  fono  più  mérite- 
uoli  di  perdono  r f (è  neiralttui  fati- 
che ho  cercato  auanzarmi , hò  imi- 
tato quei  prouidi  Agricoltori , i quali 
dalla  fertilità  dell'altrui  paefecflrag- 
gono  il  feme,  per  fccondiar  maggior^ 
mentf  i campi  proprij.  Eviuct^ 
felici, 


ARGO- 
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A RG  OM  E N T I 

A CIASCVN  LIBRO. 


. J. 

E Furie  £<Hpo  inuoca  : Efule  e priuo 
i Del  Regno  fugge  Polinice  il  figlio  ; 
^Prende  Tideo  da  Calidonia  efiglio  ; 
.Hofpite  ambo  raccoglie  il  Rcge  Argino. 

Spiega  Laiò  da  Srigc  a Tebe  il  volo  i:  ; 

Tideo  richiede  al  Re  di  Tebe  il  Regnò  : 

. L’infidia  il  Re  con  fcelerapo  (degno  ; 

- Vccide  quei  ITnfidiofo  ilufilp.. 

I l 


' Xa  ftràige  'de’  Tcbanj  elpon  Meon^  i • 

' SpargoH  le  Madri  sù  i lor  cor|d  i pianti  i 
’A  fpiar  del  futur  gl’Augei  volanti 
Poggiano  4 Maghi  iquplootarij  almonte^. 

iiri, 

Adrafto  fette  fchierc  a Tebe  inuiai 

Xa  cui  difefa  prende  il  Re  Tiranno . 

Aiige  gl’ Albini  vn  fitibondo  affanno . 

• Ch’eltìngue  poicon  Tonde  Xnci#a»gia» 


Delle  poane  di  Lenno  il  dnplo  e Tira  ; 

Deifil  nVM  a'  Duci  Argini  auante  i 
GTvecide  vn’Angue  il  Pargoletto  Infante-»  f 
' ' ' • ptì  la  èut  morte  il  Gentpor  4’adira 

Geme  EurUlce  j ^ in  vn  djcfia  vendetta 
Del  figliònSinto  ',  onde  s’affligge  il  Padre,^  : 
Fangit  ftmcbrè  honori’Argiue  Squadre-»» 
Ch’a  varie  pugne  vna  fol  gloria  alletta . 

* ■ ’ - Sildegna 
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V I t; 

$i  fregna  Gioue  a meoniiiciar  ia  gue^a  ' 

Che  tardi  il  Campo  » e a Tebe  gir  gl'imptra  i 
Vede  Eteocle  in  moftta  ogni  Cua  Schicra_j  t 
E pugnando  Aófiarao  fen  và  fotterra_j  . 
Vili. 

Piatoli  fi  fdegna  I che  Unente  ancora'  ' ‘ • 

Giunga  in  DicevnGuerrier»ch’ii  placa  vmile: 
Muor  Tideo  y ma  morendo  vaCapp  hoftile 
Pi  vendetta  famelico  iliuota,^.  ^ 

IX . 

Ippomedonte  oue  Tideo  feh  giact^y  ' ^ 

Pugna  : và  preda  in  Tebe:  il  corpo  efangue  : 
Egli  tinge  pugnando  Ihnen  di  ìangne  > 

Cade  d’ Arcala  il  Giouinetco  aud^e-^  • 

Ki 

Tentano  inuitto  ardir  Dimante  e Hoplep  • 

Fra  il  fonno  vccifainnumerabil  Plebe  ; 
Sourail  mur  Capaneo  poggia  di  Tebe^  « 

Ma  dal  Ciel  fulminato  indi  ca4co  « 

..X  I. 

Antigone  e Giocala  a pugna  acdm:i  . u 
Diffuade  vna  il  figlio , vna  il.frglcHp  : 

Cadon  pugnando  nel  crudel  di&llo 
Con  fraterna  ferita  enprambo.eilinfì . 

X I I. 

Efcono  a ricercar  fole  e notturna^ 

Antigone  il  Germano .«  Argia  il  Conforta^  ^ 

• Al  rio  Creonte  dà  Tefeolaniocte^  y 
Han  grArgiui  infcpolti  i. roghi  P.  l’vrne,^  » 


PELLA 
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DELLA  TEBAIDE 

*. 

DI  S T A t I O 

IJtro  Primo 

^^7^:  '7 


■t  - 


■ 


E fraterkàbattaiUI^,  é i regni  aherni 
Già  guerreggiati  chi  furor  profano^ 
_ Edi /piegar  la  fcelhfttaTebe 

jtrdor  difeho  alla  f^a  mente  è giunte  > 
Mufe  il  calle,  qual  fia  ? L'or^itt  prima 
Degg’io  cantar  deUà  nefanda 
h'Europà  la  rapina  ? o delia 
Ch'^genor  diè  l'ineforqbil 
Onde  gì  Cadmo  ricercando  il  r^e^i 
HiSìoria  antica  fia , di  gu^e  j^ofit  r ^ 

Se  canterò  l‘^grÌ€oltór  trè^ìà^,  ~‘^ 
che  pugne  feminò  con  falchi  int^i  : 

Se  qjiindi  feguirò  con  quali  cq^^ 
jinfion  canoro  qlleTetane  mur%  ’ 

Di  Tiro  i fajfiaumcinarfi  impófkh  " 

Onde  yerla  cittade  à nacque  Ba^a 
Giacquero  i grani  fdegni  ? e ^l  fu  f opra 
Di  Cimo  irata , onde  rapì  gj,i  flridi 
L'infelice  ^tornante  ì e in  yn  col  fglio 
Terche  non  pauentò  Matuta  audace 
Trecipitar  neU'Oceano  immenfo  f 
Ma  tralafciando  l'aUegreTCK^  t ^ i piànti 
Di  Cadmo  i i carmi  miei  princìpio  bakranno 
' jf  - 
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z Della  Tebaide  di  Scatio 

é'tdìfo  fol  dalla  magion  confuja  J 
Tóteh’ Italiche  infe'gne  iàtcoY  Iterare  ‘ 

O trionfi  iperborei  non  ofo  ; , \ , . 

*He  due  volte  violentato  al  giogó~/ 

Due  volte  iHro  alle  leggi , o pur  dal  monte 
Trecipitati  ùcongiuràro  i Voci  i-'- 
0 le  guerre  difefe  in  Campidoglio,  ^ 
SpuntOìdo  gl' anni  gìouinètti  apeua^  . 

del  Intio  alla  fama  o . gloria  aggluny^  ^ 

(fùì  fóttentranté  àUe  'noueUe  imprefe^  - V CT 
tuo  matjti’ò  GenHo^^-d^^^^  ; . V 
1{oma  a fe  fìefia  t{egnatore  eterno 
Berich'il  fentier  che  tupfdaì  lattò  fi  nome,  , ' 
Ogni  fua  Bella  vie  più  denfo  aduni, 

Sconcila  parte  là  d'èVcie(  piùcbfark;  f ' ; 

le  Tleiadi  iivéggia^pl'ù  Borea -Jpira'y  ' 
Jnefperta  del '^mitìe  t'inciti  : .,7;’.' 

Benché  l'auriga  de’ córfteri  ardenti  ];  V 
j)i  corona  di  ràggl  U crin  ti  cinga,,  / ’ 

£ Cioue  in  epuU/j^rteJl  del  $i  ceda, 
l^agiù  t'apfàg^  fd  del  freno  h 
Interra , e in  mar  pofiènte , e dona  il  cielo  ^ 
forfè  vn  dì  fia  ch'io  iiel  furor  di  Febo 
Canterò  più  fófiente  i gefìituoi; 

Bora  la  Cetra  accordo , e fol  m'appago 
Spiegar  guerre  Tcbane;  e in  vn  lo  feettro 
, che  fu  cagion  di  mdrte  a due  Tiranni , 
Fiamme  ribelli  per  difeorde  yo5o , 

' I corp*  di  due  pe  priui  di  tomba  , 

E diSirutte  città  per  morti  akexm . ^ 
fiuando  purpureggiò  di /angue  Mgtuo 
Della  cerulea  Dìrcc  il  chiaro  ftutéo, 

' • ' E tc~ 


Digitizad  by  Google 


. Libro  Primo.  3^ 

E tml  Teti  il  trihmwno  Jfmno  . c • r.  r.  { 
Strìngerle  riue  foìueritfhyfeao  • r* 

Con  mole  ampia  di  Sìra^e  aliar  vegnente^  * A it. 
. Mufa,  <}UiUm  dar  ai,  primiero  Eroe  ?•  i»! -U 

timmoderato  nel  Tidèo  ».  -5 

O d'jlnfiarao  la  rep&iùna  tomba  ^ : ■ :?*  . ; 

Ippomedonte  torbido  m'incita  f [ ^ * * ■ ' 

eh' arrecò  con  le  Mragi  il  fiumé  hoSìilé  I :.(! 
E di  "Partenopeo  le  guerre  audaci  ^ 
hacrìmeuoli  guerre , eCapaueo  - 
Di  cui.  cantar  fi  dee  con  altro  horrorej  . , • 

Txàttefi  Edipo  già  le  luci  inique  '•  . - > • -,  ?. 

Con  de^aman  ^ le  fùe  vèrghgnehauea  -:  ..  ” \ 

ornine  eterne  condennatet  afeofe  ; . t 
Etraheala  Juavitain  lunga  morte  • v 
Tur  di  lui  foloaìle  tenebre  intento  ' . ' 

Dell'ima  reggia  ht  f olii  ario  nido , ò-a.:. 

Habitator  di  tenebrofi  alberghi  . 

"Kljìn  da  Sol , non  da  luce  ynqua  veduti , 
yola  con  piume  eterne  • intorno  al  core  .. 
Dell'empio  dì  la  rimembran'^a  acerba 
£ de'  rm sfatti  fuor  le  Furie  atroci  . :• 
Dell'alma  fud  tormentatrici  Dee.  , 

Le  vote  allor  palpebre  al  cielo  cHoUe 
S upplicio  mi ferabiie  e crudele  \ 

Della  fua  vita  , e con  fanguigna  delira 
\ Il  rimbombante,  fuolo  indi  per'cote  , 

E sì  con  voce  ^dijpietata  cfclamoj  . ■ 

"E{umij  che  l'alme  inique , e Dite  anguHa 
^Ue  pene  reggete  » e tu  cui  veggio 
Con  fondo  ombrofo  [colorita  Stige , 
t tu  cui  ^efio  è lamia  lingua vfata 

\ ' 

\ 

\ 

r 


4 Della  Tebaidedt  Scado 

Tepf9Heinuocar8  ,ame  ie(m/mi  •»  ’ 

Z feconda ì miei yoti  emp^,tperuerfi 
Se  teco  ho  metto  alci» , fe  me  cadente 
Dal*  fen  materno  raceoglìeW  m grembo  ' 

E mi  nodriSli , le  trafitte  piante  . 

Semi  fonaflì jfe  di  Citta lidi  . . 

Tra  due  monti  giacenti  ioyolfi  iLpafio , • 

Di  Volibo  mentito  iui  po fendo 
Viuermi  pago, t e il  rcgnator  canuto 
Colà  in  F acide  rccifit  cil  fen  piagai 
Cercando  il  padre , d'yn  tremante  veglio  : 

Se  dotto  io  fciolft  della  Sfinge  iniqua  ' 
In/egnandolmi  tu , gl  ofcuri  detti  s 
Se  deUamadre,  omio  furor  gradito  , : 

In  lamenteuoi  Hinuneo  mi  firinfi 
E ftcobebbi  talhot  notte  nefanda , \ . ; : 

Zd  a te  preparai  ( tu  il  fai  ) la  prole  i v . 
Volontario  la  pena  indi  bramando 
T^ellemìe  micidial  dita  cadetti, 

£ alla  madre  lafciai  dolente  i lum  ' 

Deh  sUl  giuHo  cbiegg-id,tu  il  mi  concedi , 

£ ciò  eh' a me  eoneederefii  infan'o . 
fluelli  di  cui  fui  padre , ahi  di  qual  moglie , 
7{on  foHentare  vn  dolor ofo  han  cura , >> 

Vn  del  fuo  regno  priuo , orbode'lumi, 

7^  vn  miferabìl  confolar  co'  detti . . ^ 

jtni^  ecco,  ahi  duol , per  la  mia  viuamorte 
fatti  fuperbi  I{€gnator  già  vn  tempo  , 

Delle  mie  luci  ingfmioji  aW ornine  ^ 

Odian  del  genitore , ahi  Ufo , il  pianto  ; 
fperqueiii  fon' io  funeSio  ancora,  ' 
i negbittofo  cib  Gioue  rimira  ? 
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“ ^Libfo Primo.  s 

Mmen  qui  bienne  tu  ioMitarltmt  t 
E fene  a tutti  i miei  nepoti  ordifci . . . 

Della  corona  lor  circonda  il  crine  : 

Contaminata  di  paterno  fangue 
Con  fangiànofa  man  da  me  rapita . 

Vieni  incitata  da^  patemi  voti 
Trai  due  fratelli  t hnd*il  fraterno  noda  ' l. 
Si  tronchino  cól  ferro  » Morta  concedi 
Imperatrice  del  Tartareo  fpeco  " 

Scelerater^  rimirar  qual  bramo  ; 

7{e  lenta  feguirà  di  quei  la  mente , 

Hot  degna  We«,  gli  feorgerai  mia  prole^  * • 

Mentre  ei  così  dicea,  la  Dea  crudele’  . ' 

il  fuo  yolto  feueroalui  riuolfe  : \ -4. 

od  Cocito  inameno  ella  fedea  :v  ' v ‘:  i ' 
T^n  lungi  allora  y e agl’^ngui  il  crin  difeiolté 
Concedeua  libar  fulfurei  flutti . , 

Incontanente  del  tonante  lampo  I ; , .1 

E di  cadente  ^ellà  afim  f ratta  , 

Trecipitò  dalle  dolenti  riue  1 

Cede  il  fentiero  a lei  dell  ombre  il  volge  U 
E la  l{eina  in  incontrar pauenta , ' • 

Ella  per  le  tenebre , t per  i campi  ò 

Caliginofi  perla  Buoi  dell' ombre  ■ , ' 

Dri^a  il  fentiero  alla  Tenaria  porta 
Chiufa  folo  al  rimno\.  Udì  feutilUp'  ^ 1 
I fuoi  lucenti  corritor  la  notte  . . . •? 

Turbò  nafeofi  in  tinebrofo  nembo,  , ^ 

Tauentollada  lungi  il  fommo  MI  ante  i 
E con  homer  tremante  il  cieidepofe,  ' * 
#(««<*  indirió^a  a Tebe  rinato  cor/e  ' - ■ 

S orgende  di  Malta  dalh'ma  valle  , , - ~ 


. ^ Della  T ebaidc  di  Stacio 

Tiè  va,  nè  riede  già  per  falle  alamo 
rie  più  veloce , nè  più  brama  jlnemo . 
F<*»«  ombra  al  volto  fuo  cento  Cerafie 
"Pie dola  turba  del  vipereo  crine  ; ’ 

Tiellè  palpebre  fue , quaji  in  caueme 
ferrea  luce  fi  rimira  afeofa , 
ilual  fé  rofieggiafra  le  nubi  in  cielo 
%4tracia  della  Luna  il  volto . 

Piu  fi  dilata  la  fua  pelle  infuja 
Di  veleno , dpel  fmgue  ampia  fi  Hende  ; 
chiude  nell  atra  bocca  ardente  vampa , 
^nde..  ben  lungi  e fete,  e fame,  e morte, 

E infermitade  alle  città  deriua  . 

Xe  inri^idifee  a tergo  horrido  ammanto , 

Di  cui  riedonoal  fen  cerulei  nodi . 

' dtlpe^' ornamenti  fuoi  tefìe  e rinoua,  ■ 
,4tropoin  vn  con  ia  reina  jiuerna 
Indi  entrambe  le  mani  ella  percote , 
f ulgura  l'vnacom  funeree 'fiamme , . 
L’idra  con  angue  vino  i venti  sfer'^  . 
CimU^coià  doue  spoppane  al  deio.  > 

Con  più  dine  Citerò , Lfifcbij  horrendi  , 

Col  fuo  crin  veleno fo  itfi  raddoppia  ; 
fifchij  fegno  alta  terra , onde  ogni  lido  ■ 
Del  mare  -;Achiuo  ne  rimbomba  intorno, 

£ di  Pelope  in  vno  il  vaSUr  impero . 

^arnafo  vdilli,e‘l  bellico/b.Eurota , 

E fin  dal  fommo  all'imo  Età  fi  feofìe 
In  fentir  U fragor  ifo'Henne  a pena 
I fimo  il  gemino  flutto  , & Ino  sìefia 
Soura  vn  curuo  Delfin  Portano  errante 
fjipì  nel  freno , e fr  lo  firinfe  al  petto . 

lU 
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Ma.  come  gìunfe  piala,  furia  aTebe\  - / 
£ le  magioni  con  la  nube  rfata  ■ * 

Contaminò  , nello  Hupito  core  • . - 

D'ambi  iJrateUi  mouimenti  atroci  ..*> 

Tslacquero  immantinente  t&  il  furore  "V 

Tosio  le  menti  hereditarie  afialfe , T 
, E de' diletti  altrui  Vinuidia  afflitta  ^ i 
Ed  il  timore  ydi  cui  l'odio  è figlio, ^ l rr 

Indi  di  regno  rn  dìjpietato  ardore 
Le  rotte  veci , e del  fecondo  fcettro 
L'impatiente  brama  , e in  Hegio  trono  ‘ 
Dolce  più  lo  Sìar  falò  ^ e dell'impero 
Con  il  conforte  la  DifcordiavnitcLa , 

Cefi  due  Tori  nell'armento  eletti  - 

Se  impofìo  il  giogo  accompagnare  agogna  - • 
L'agricoltore  auaro  ; efii  fdegnofi , 

Acuì  non  anco  a' lunghi  folchivfati 
J colli  alteri  fè  nodófi  il  giogo,  . /z  . 
Traggono  per  trauerfo , ed  i legami  ' T' , 
Troncan  con  pari  forile , e fan  dìfeordi 
Con  diuerfo  fentier  falchi  confu  fi , 
d'indomiti  fratelli  in  queUa  guifa 

Violenta  di feordia  incrudelifce , 

Tur  fono  legge  al  fin  d'rn'amq  alterno 
Con  l'efilio  cangiar  lor  piacque  il  I{egg  ' 

Coft  imperar  con  federato  patto  * * ‘ 
Tajiar  la  lor  fortuna  , onde  mai  fempre  > •' 
Sluei  che  regnaua  convolante  lega/  ; • , i 

Fofiedal  nuouo  fuccefìore  afflitto,  > » 

y oi  fur  pietofi  in  queSìo  ambi  i fràuU;  ' > 

Fu  della  guerra  folquefia  dimora^  ^ " 

Che  durar  non  poteanellts  fecondo,  • ' ‘* 

4 fnen 
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S noti  Iptendcanó  ancora  t tetti 
Ter  Vero  adorni , le  l{cggie  alteré 

T>i  f applicante  turba  àfiai  capaci 
Sù  mamorec  colonne  hauean  foHegno» 

J{on  vegliauano  ancor  le  guardie  armate 
jfltemando  le  veci , egre  cuHodi 
De"  regnatori  agl'inquieti  fonnù 
7{pn  commetteanfi  ancor  le  gemme  4 Sacco  » 
l'oro  ancor  càmaminaro  i cibi  ; 

Ma  folo  armò  i fratelli  vn  nudo  imperò  , 

E fol  pouero  ì{egno  ini  fi  pugnai , 

E mentre  i campi  inculti  aTebe angufia 
flualcufiodifie , 0 quale  burnii  regnafie 
Saura  il  trono  di  Cadmo yi  incerto  ancora , 
Verlr  l'honefio,  ilgiuHoy  il  beUy  le  leggi  t 
E di  vita , e di  morte  in  m l'hmore\ 

Oue  dri^C^ate,  ah  miferi,  gli  fdegni^  “ ' 
Cbeyfecon  tal  fcelerategga  iniqua  " 
Sipugnafier  del  cielo  ambe  le  piérti  I ■ 

Qual  daUe  porte  d'Orìente  vfeito  ■ • • 

EeboyO À'Occafo foura i lidi ‘ . ' 

Scorge , e quai  terre  fem^  calle  alcuno  ' ■ 

Tocca  da  lungi  con  obliqua  luce , • ■ . ' . 

0 da  Borea  gelate , 0 d<ùla  vampa  ’ 
Intiepidite  deltoUdofo  Ti^to  ? 
che , benché  fofier  le  ricchej^e  in  vno  ’ . 
Della  Frigia\e  diTiro  accumulate  l '• 

V empie  magioni , è le  nefande  mura  ‘ 

BaSiaro  all'odio  ,€  con  furori  iniqui 
Jmptrar.fi  compro  d'Edioo  in  vece^  i * 
Tolinice  diceria  la  forte 
C/i  gid  l'amQ  del  ^ 

. - Dì- 
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ÒifpUtato  Etbeocle  aliar  quel  giamo 
Quando  fenT^  Conforte , entro  la  l{eggU 
Tutto  l'impero  tuo  lieto  fcorgeHi , 

Ciafcun  minore i e non',  eguale  alcuno  . 

Già  del  volgo  Tehan  fèrpe  vn  bisbiglio^ 

E taciturno  già  dal’^e  difcorda , 

E vie  piu  brama  il  regnator  futuro  . 

Ed  alcun  id' olir  agitar  che  fola  intefe 
ColveUn  della  lingua  i più  fublimi , 

T{c  mai  foffrì  con  volontario  collo  - 
APS}  tl  giogo  : Coft  dunque  a Tebe$ 
Dicca  f dier  quefia  vece  i Fati  acerbi  ? 

Tante  volte  cangiar  dunque  fi  deano 
Formidabil  Tiranni  ^e  a giogo  alterno  r. 
Mai  femprc  fottopovre  il  collo  incerto  ^ 

Hor  que^  hor  quegli  alternamente  prendi 
T{el  fuo  poter  de' fuoi  foggetti  il  Fato , > ■ 

E con  la  desìra  'fer  lieue  fortuna  • . a- 
D'efuli  dunque  io  vicende  noi  feruo  .'V 
5‘crò  mai  fempre  ? tu  volejìi  o Gioue  ^ 

Della  terra , e del  del  7{jme  fupremo 
Injpirar  quella  mente  a^  tai  conforti  l 
O quell'augurio  ancor  s' eFiende  a Tebe  t . 
Onde  del  Tauro  l'amorofo  incarco  r 
Ter  lo  Carpathio  mar  cercare  indarno ' s 

Fu  impojìo  a Cadmo , ed  ei  trono  sbandito  * . 
Klj'  Beatici  campi  vn  nuouo  Pregno  \ 

0 lé  fraterne  pugne  , augurio  infauHo , 
Tugne  che  il' fuol  già  partorì  fecondo  t 
Fino  a' fuoi  pronepoti  egli  halafcìatei 
Vedi  come  fuperbo  il  ^e  minacci 
Col  torno  ajpetto  più  crudel  forgendo  , ’ 


I o Della  Tebaidc  di  Stacio 

T olto  il  riuale  ? o che  minaecie  addhà. 

7>{el  volto^  0 con  che  faHo  il  tutto  opprime  ! 

S arà  queHi  giamai  priuo  del  l{egno  ^ x 
Egli  al  fupplice  pur  fu  già  pietofo , 

Humil  ne'  detti , e piu  del  giuHo  amante  ; ~ 
Slual  meramglia  fia , /è  fol  non  era  ì 
iSpj/  pronta  sì , ma  vilipefa  turba 
D'ambi  i Tir  anni  m ogni  cafo  acxinti. 

Tal  fe  quindi  talbor  'borea  gelato 
Sfo)ga  le  vele , e quinci  Euro  pioùofo , . 

acilla  U legno  alla  fortuna^in  • 

0 da  dubbio  timor  forte  fojpefa 
Intolerahil  da  qualunque  gente 
Impera  queHi  a noi , quegli  rtànaccìa^  . 

Ma  per  impero  del  gran  Gioue  intanto 
S à del  r^ido  del  foura  le  fale 
^ concilio  conuenne  eletto  fluolo  ' 

De  'Njnni  y in  parte  più  d'ogn' altra  interna  • ‘ .'i 

Soncon  di fanT^a  egual  quindi  remoti 
L’Onoy  e l'Occafo,  e a par  la  Terra^  e il  Mare  : 
Sotto  ogni  jffeitoi  fon  quindi  diffufi  . , 

Egli  forge  fublime  in  .a'  T^mi 
Scotendo.  il  mondo  con  tranq^o  affetto  , 

Enel  trono  Sellante  indi  s'afjtde, ^ 

'HS  f^dtr  gliHahitator  del  cielo  . ‘ 

Si  toHo  ofaroy  finche  Gioue  Siefio 
Conia  tranquilla  man  lornon  l'impofe» 

Indi  de’Semidei  turba  vagante  , ■ '.à 

I fiumi  figlif  delle  nubi , e i venti  • 

Ter  tòrta  al  mormorio  filentio  impolìo  .1;.  : 
Ingombrano  del  cielo  i tetti  aurati . , 

Tretnan  per  mda  mqenà  dc'  filami  , ^ 

E per 
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E per  ma^tor  feren  raggiano  i cieli  ' 
f^ie  pii*  ^riti  di  fjdendore  occulto , 

Toiche  fi  lenito  il  fommo  Cioue  impofcy  - < 
E s'ammutì  gid  pauentofo  il  Mondo  j ■ 
Incominciò  dalla  fìsime  fede  : 

Hanno  i fuot  detti  immobil  pondoye  grane. 

Et  è feguace  di  fìta  voce  il  Fato  . 

L’bumane  colpe  , & il  manale  ingegno 
Infupcrabil  delle  Furie  io  ploro  . 

E fin  quanto  degg'io  punir  gl'iniqui  ? 
Incrudelir  col  fulmine  m'ìncrefce  , 

E già  gran  tempo  faticando  è Fianca 

D.e^ miei  Ciclopi  Etnei  la  mano  indurre , i 

Ff  all' incudi  già  vien  meno  il  foco  : 

Ver  ciò  foffrijdel  Sol  con  f alfa  auriga  ' ' 

Sciolta  corfieri  i e che. con  rote  erranti 
Il  cielo  ardefie  , è che  Fetonte  audace  • ' - 

• Con  le  fauille  mcenerifie  il  mondo  , 

Tipn  valfe  , nongiouò  che'  tu  frateU^^  i -àv-  . 
Gir  col  tridente  tuo  robusio',  intorno  . 

Ter  il  vietato  conccdejii  al  mare . ~ 

Hora  a punindue  popoli  m'inchino  I .•  _ 

Del  cui  /angue  io  fui  già  primiero  autore*  • 
J^ll'jirgiua  città  quefli  foggiorna , V ; r. . 
Sluegli  l'or igin  .fuatragge  daT che  ' * 

M qualunque  è di  voi  mia  mènte^in^oHa  V*,- 
\4cuile  firàgi  fondi  Cadmo  ignote  ' 

E chi  non  fa  che  giUc  dall' imo  jiuerno  ' * . ' - 

Inmcaia  ,pugnò  cotante  volte  ; ” • • ’ ^ 

Delle  tre  Furie  la  Tartarea  fchiera  3 , • 

E delle  Dorme  l’tUlegregze  infaufle , ■ . 

E nelle  felueidif^ietoti-  eri'ori'ì^  ^^^^ 

- Fde^ 
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E de*  'intani rtjuai  Uccio,  i graùi  oltraggi  ? v 
Della  notte , e del  di  nel  corfo  a pena 
iluella- profana,  e federata  gente, 
i i fuoi  coflumì  annoverar' potrei , 
di  fomontar  queH* empio  Erede 
jincor  homo  del  genitore  il  letto , 

E dell'indegna  genitrice  il  grembo 
InceHar  defto , rimilo  ond!heldre 
( 0 monflrmfo  cafo)  il  fno  natale . 

Tur*  egli  a noi  pa^ò  le  pene  eterne  , 

Et  il  giorno  sbandt  ,ne  fi  natrifee 
Tià  del  noHro'^ jplendor . Ma  i figli/  fnoi 
( Seder  attica,  fen-^a  efempio)  i lumi 
Cadenti  colpe flaro . il  tuo  defto  , 

Impetragli  già  già  vecchio  nefando  ; • 

Meritar  meritar  le  tue  tenebre 
Il  fulmìnani/e  Dio  fierart  vltore  . - 
T^oue  arm  io  vibraròne’ .regni  iniqui , 

E tutta  eBirparò  la  prole  mfaufia  . 

^draflo  fnoctr  fia  feme  di  guerra , . •.  - 

£ i contratti  Hìmenei  confato atmerfo  . 
incartai  gente d'afialir con  pene  . : v 

£ mio  decreto  j e i miei  penfieri  occulti 
'^pn  obliar  già  Tantalo  fàUacé^  " 

'He  men  l ojfefa  del  conuito  infame^  • 

Opti  tacque  Giove  : ma  Gitinon  trafitta 
Da'  detti  fuoi , nel  cor  volgendo  ardente 
Jnaf^ettata  duci , co  fi  rifiofe^  -,  o.'',  u . 

jl  fne  pur  dunque  in  guerra, a me  tu  dunque  - 
0 giufliffmo  Dio  pugnare  imperi  i . 

Tu  pur  fai  come  io  fimpre  i muri  àrgini  , 

E dd  gran  foroneo  lo  fceitro  accrefihi  ■ ^ 

Edi  ' 
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E dì  fama,  e di  genté,  e di  neehe:^^  ?’  - 
lui  i^ummquetu  lafciuo  amante 
Dell’Egittia  ^onevca  il  mio  cu^iode  ' 
Habbi  col  fenno , ,e  con  lamorte  cHinto  ; 
Et  ini  in  chiufa  torte  aurato  entraffi  : .a. 
Terdono  o Gioue  a’tuoi  mentiti  amori , ■ 
Odio  quella  cittade  i oue  ten  vai 
Con  ajpettonon  finto  , ù tratti  i tuoni  ' 
Del  fufremo  tfimeneo  fogni  ben" certi 
Oue  il  fultmn  riuolgi' a me  iouuto' . • 

T ebe  del  '/ '*o  fallir  paghi  le  pene  : 

Cerche gV  J.rgiui  per  nemici  eleggi  Ì 
Hor  poiché  tal  difcordia  bai  meco  .0  GiouCi 
Samo  difiruggi,  con  la  guerra  abbatti' 
Micene  antica , e Sparta  al  fuolo  adéguà,' 
“Perche  fouente  di  felli uo  f angue 
E il  facro  aitar  di  tua  conforte  ajperfo  f 
E perche*  fuma  incendio fo,  e lieto 
D’acòumulato  orimtale.  incenfo  ? ■ > . 

Mèglio  Copto  in  Egitto  àrde  con  voti, 

E del  fonoro  7{JÌq  il  mefio  7{ume . 

Che  fe  le  colpe  degl’  autori  antiche 
Deggion  pagar  le  genti , & bora  è giunta 
Tal  voglia  benché  tarda  t^e  tue  cure 
Di  rammentarci  fecali  vetufii , 

Da  quale  etade  incenerire  al  fine  • 

De’  mortali  i furori , e quando  mai 
Eia  che  baHe  emendare  i tempi  andati  i 
Incomincia  pur  là  doue  fen  corre 
Con  flutto  in  mare  errante  afeofo  jìlfeo 
Lungi  cercando  i fuoi  Sicani  ^mori . 

Ini  gV-jlrcadi  ban  pofli  i tempi/  tuoi 


m4  Della '(ebaìdediSéacio 

(K?  n’han  vergogna  alcuna)  in  ìuoghì  infàmi  • : 
lui  fuY  già  le  betticofe  rote  ’ • 

D'Enomao  fpietato , t i fuoi  defirieri  ■ 

7^1  Tracio  foggiornare  Emo  più  degni  ì : . 

V' de'  riualì  dgi'infepelti  corpi  ..  • y • . r. 
Irrigidi  fi  e lacerato  il  volto  .u  - - , i'' 

E pur  di  tempio  tal  t'aggrada  U culto  . ■ ^ 

Ida  gradifii  iì  nocente  , e Croia  \ • . . . - r.  - • 
che  di  te  fanciuUin  la  morte  afiofè , ' y 
Terche  n'inuidijal  iine  ond’io  ne'tcttiy 
Tantalo  in  cui  regnò»  non  ponga  il  piede  J 
J bellici  tumulti  ah  volgi  altvoue  , ' \ .m  • . 

E della  fiirpe  tua  pietà  ti  mona . ' - - , 

ToJJiedi  intorno  fielerati ’Rjgni^’  ' 

Che  meglio  fojfriran  generi  iniqui ~ . . 

Tacque  mefiendo  in  vn  ' rampog^  » e preghi  , 1' 
Ciu  0,  Ma  ùioue  non  né  detti  irato  \ - " 
^efìa  rifiofia  dii  quantunque  accrbaa  - , ■%  . 

lo  non  credea  che  tù  fiffriremuefo..,,.  . - 

Con  tranquillata  mente  vnqua  'potejfi  : . -t  ' '• 

Cw  ch'io  ieliberaffi  ancorché. ^giidio  v-  itu  . 
Sour'oiYgo  tua  : ne  già  m’ingarma,o  Ciuno».-  - 
Se  il  concedéjji  t che  Dione  e Basto  :•  n \ 
Tfilamarebber molto  ancor- per Tobc^ , 'C  ' 
Ma  della  maeSìà  del  nplìro  7{pme  > .-t 

La  formidabil  riuerenxail  vietai  * : / 

Onde  pe'  flutti  di  Cocitoia  -giuro  y ‘ 

flutti  del  mio  german»ch'in  Dito  impéra  ».  é.\ 

Ch'irreuocahiV  ed  immohil  fia 

il  ver  »ne  co  fa  ond'io  mi  pieghi  ai.  detti. 

Onde  3 CiUenio  mio , non  pigro  alato  . *. 

Ter  lo  liquido  del  precorri  i venti , 

TrC’- 
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'Pfecìpitando  foinel  cieco  regno 
jll  I{e  tuo  7^0  già  in  Vlegetonte  ejpont^ 
che  forga  Ldìo  alla  fuperna  luce  y 
che  del  fuù  'figìio^flelerato , vccifo 
Da  rea  ferita  ydU  profondo  Lete 
(Co fi  la  legge già  d'^i^uerno  impera) 
Inarcata  ancor  non  ha  la  riua  e frema , 

E porti  al  rio  nepote  i noSlri  imperi', 
che  neWeftglio  ilifuo  fratei  fidante, 
Jnfuperbito  per  l'hojpitio  .Argino  ’ > 

pai  \egno  fm  ( che  "volontario  il  hrama^ 
Èmpio  di fc acci  yaAuì  lo  fcettro  alterno 
"legando ..  Quindi  nafceran  gli  [degni  ; ' 
Con  orditi  certo  poi  dirouui  il  tutto . • 

S'accinfe  ^d  efequir  di  Maiali  figlio 
Pel  genitore  i detti , e co'  talari 
Legò  velocemente  ambe  le  piante . • v; 

T empra  le  ftelle,  e copre  il crin  con  l'elmo . 
Indi  prende  là  verga,  il  dolce  formo  - V;  .v 
Con  cui  sbandi  [ce  ,e  inuu  di  nuouoil  chiama  , 
Con  cui  gir  fuolc  alia  magion  d'.Aue)no  , 

Con  cui  dar  vita  è vfato  all' ombre  efangui . 

Pai  del  difcefé  fe  da  lieue  aura  auuinto 
Inhorridifji . ne  tardò  ififblime 
Prende  per  l'aria  immantinente  il  volo  , 

E col  gran  giro  fuo  le  nubi  imprime^  . • . 

Furtiuamente  Polinice  intanto 
Fful  vagante  dal  paterno  nido 
Della  Beotia  ne'  deferti  errauaj.  • ' . 

fi  mal.douuto  Bjgno  entro  fuamente 
Già  già  riuolge , e con  sì  lenti-  fegni 
Lungamente  tardar  l’anno  fi  lagna . 

l'.iK- 
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l'an^e  fol  queBa  cwrail  dh  U noUcs  .> 

Se  mai  dal  Bjgno  H fuo  fratello  bumilé 
Vedrà  partirfi  , e del  Tebanoèmpefp 
Indonnato  fc  flefio  ; eì  coìrmi  giorno.  V . 
Tutta  fua  vita  patteggiar  yomhbe»  • . . 
Hor  fi  duol  come  fia  tarda  la  fuga  t ^ , 

Ma  di  l{c  toSlo  inajh^  H foHo\  e.ftedt 
dà  fugato  il  fratei  regnar  fuperho  *:  *.  . : 
Speme  cngofciofala  fua  mentì  allunga 
E confuma  il  piacer  con  lunga  brama, 

J{ifoluc  allora  alla  cittade  Argina , . 

E alla  cdiginofa  empia  Micene, 

Ter  cui  ucife  il  Sol  del-  giorno  il  corfo , 
Tauentofdnon  giàdri7;p^re  il  pafio.  > . 

One  0 il  conduce,  e gli  . fa  feortajilttto , . 
OU  fortuna  tal  feutier  gli  diede  » 

0 lUmmoyi  deiUno  iui  l'appella»  ..  .. 
di  jpecbi  varca,  à forfennata , e infona 
Vrla  Baccante , & i fecondi  colli  ^ 
t>el  [angue  a Bacco  in,  facrificio  offerto^  • 
ìndi  pc$a  colà  doue  Citerò.  ■ r,' 

Si  Hende  in  pian  foauemente  affi  fa , 

EX  il  fianco  caduto  al  mare  inchina  » 
MnguHamente  nel  fafio/o  calle 
Qu.ndi  pendente  di  Sciron  rimira 
eli  fccgli  infami , e inm  di  Scilla  i campì 
Due  fu  regnator  purpureo  veglio  . 

Lafeiò  Corinto  poi  tranquilla  a tergo  , 

E due  lidiafcoltò  nelmeg^oal  campo» 
DiFeho  Hanco  già  fewa  ih  confine 
Cintia  porgendo  raj^ato  hauea 
Col  rugiadofo  carro U cielo  algente, 

Ta- 
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Tacean  gl'augelli  già,  tac e angV armenti , . 

Serpea  già  il  fanno  nelle  cure  auotty 
E prono  erraua  per  il  del  portando 
Di  faticata  yita  oblio  gradito . 

Ma  la  morte  del  Sol  non  già  promifi 
chiara  vita,  e ritorno  al  dì  futuro , 

riflettendo  il  Sol  fra  l' ombre  rarf  tr 

Tiammeggiaro  i crepufculi  da  lungi,  ‘ 

Denfadal  ^fuol  forgendo  e daogniluee 
Jmpenetrabil  notte  il  del  coperfe,  ‘ 

Già  già  ri fuonan  dell' Eolia  algente  • 

^Abbattuti  gli  ficchi , e già  minaccia  \ . . c. 

Col  fuo  rauco  fragor  vegnente  vn  turfiof  ^ • 

Tugnan  fremendo  per  trauerfo  i venti  y , \ 

E da'  cardini  fuoi  fucllonle  porte  v"; 

Mentre  su  l'aria  a par  dafcun  s'accampa.  -, 

Ma  la  notte  condenfa  ,/£uflro  pofiente 
.4 gitator  di  tenebro fe  nubi  , ■ 

E fiarge  V onde  i cui  col  fiè^o  dfcùHto  -^  . 

L' intolerabìl  Borea  aggela . ' V 

Tremano  i lampi,  e in  >«  {‘horror  fi  frange 
Da  repentino  fulmine  tecifo  . 

Già  già  di  TSleme  i monti,  e le  vidne 
^lle  T enarìe  felue  .Arcade  cime  ‘ 

Bagnate  fon  ; precipitò  nel  mare 

Inaco  fatto  già  di  fiutti  vnCampO  y 

Ed  Erafin  forgente  all'Orfe  algenti . ^ 

"HJ  i diangì  afcìuttiy  e poluerofì  fiumi 

j(itegno  alcuno  ritener,  poteo  , 

Si  confufe , e turbò  Lerna  dal  fondo, 

Etifiumò  pel  fuo  veleno  antico  . 

Ogni  fé  tua  fi  frange , e la  procella  " 
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J{apìfce  a*  bofchi  le  vetuSle  braccia , 

£ non  vedute  mai  da  So/e  alcuno 
Dell’ombrofo  Liceo  l'ombre  fcoprìrfi . 

Tur  Tolinice  hor  meratùglia  i fajji 
Fuggir  da  rupi  lacerate , bor  paué 
Cader  da*  monti  delle  nubi  i figltj  • 

£ dal  turbine  infano  in  vn  rapiti , 

E degl  armenti,  e dé'paHor  gl' alberghi . 

"1^  lento  più,  benché  del  calle  incerto  j 
Trecipitofo , e forfennato  prende 
Ter  il  filentio  tenebro fo  il  corpo  ; 

Scindi  il  timor j quinci  il  fratello  il  punge  i 
Slual  nocchier  fouraprefo  in  mare  irato, 

^ cui  pigro  il  temon  non  fcopre  il  calle  , 

O la  triformé  Dea  con  luce  amica , 

Frra  del  cielo  in  vno,  e in  vn  del  mare, 

Touero  di  configlio , entro  tl  tumulto  : 

P già  ch'il  flutto  tempefiofo  immerga 
di  fcogli  attende , o l'agitata  prora 
yrtar  di  quei  nella  fpumante  cima . 

Così  varcando  Tolinice  i bofchi 
Vie  più  velocemente  il  paflo  affretta . ' 

Scuotete  feluecon  l'immenfo  feudo 
formidabili  alberghi  delle  fere  , 

E col  prono  fuo  jen  frange  i virgulti  • 
Dolorofo  timor  gli  (prona  il  core . 
Slmnd'ecco  fiammeggiò  da'  tetti  àrgini. 
Superato  l’horror,fouraLarifia 
Fiamma  ch'illuminò  le  curue  mura  . ! 

Volò  con  ogni  jpeme  iui  repente  . 

Quindi  haue  di  Trofìnna  i tempij  eccelfi 

Sacri  a Ciunon  , quinci  di  Lerna  i flutti , 

jllu^ 
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JUuJIyì  flutti  pel  fudoY  d’^lcidc^  • 

'ideile  porte  difchittfe  alfin  fi  jpinfe  ; 
lui  loggia:  reai  repente  fcorfe. 

Et  iui  fianco  riposò  le  membra  , 

E pc^  il  vento , e per  la  pioggia  algenti^ 

E giacente  nella  reggia  ignota 
j(l  duro  letto  i lieui  fonni  inulta^  , 

I ui  i popoli  fuoi  reggeua  ^draSio 
vi  f ua  tranquilla  vka  a me^^  il  corfo^  , 

Ma  già  piegando  alla  canuta  etade  : 

Bjcco  per  gl'jìuij  che  ilnatal  daGioue  " 

La  Genitricctil  Genitor  trahea  . 

F»  del  fefìo  miglior  pouero  queHi , \ 

Maben  fioriua  di  femmea  prole  , ~ ' 

che  due  figlie  gli'" fean  doppio  foftegno.)^ 
v/f  cui  generi  già  predi fie  Ì4poUo 
( Horribil  moUroy  fior  fia  palefie  il  vero  ) \i 
Ch'vn  cignale yvn  Leon  foran  venuti. 

Tu  in  quefio  intento  noi  comprendi  ^droHo  % 
Jiè  tu  prtfiago  odnfiarao  lo  fcorgiy 
ch'il  vieta  jlpoUo  autor  , Solo  s’ affligge" 
jljfifa  al  cor  del  ^nitor  la  cura  . . : \ 

Ma  Calidonìa  antica  ecco  lafcìanda 
Tideo  d' Gleni  a per  defiino  il  punge 
Horror  ben  certo  di  fraterno  fangue) 

La  fiefìa  notte  anch'ei  le  felue  abbatte  , 

E la  pioggia  fituàle  t e la  procella 
Tlorando , inf ufo  di  pruine  il  tergo  y 
£ fiìlltmdo  dal  crine  onda^  dal  volto  > 
lui  fi  ricnurò  y doue  giacca  . ^ 

'ideila  gel. da  terra  ho  finite  il  primo  , 

Ma  furor  fànguinofo  ad  ambi  porfe 
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Sibila  fortuna 3 non  f offrendo édcuno^ 
Sottrarfi  l altro  fatto  il  tetto  amico  . 

7{elle  mìnaccie^  e nell' ingiurie  in  prima 
Ter  brcue  ffatio  fer  dimora  alterna . 

Indi  poiché  s'incrudeliro , a paro 
Ter  l ingiurie  vibrate  afìai  gli  sdegni, 
allora  entrambi  difarmaro  eretti 
Iltergo^  e prouocarfi  a pugna  inerme  • 
Tolinice  è viepiù  di  membra  eccelfo , 
t degl’ anni  nel  fiore  in  vn  robuflo; 
èia  non  è per  l’ardir  Tideo  men  forte  « 

£ regnaua  dijfufo  in  ogni  vena  \ 

Valor  maggior  fourail  fu»  corpo  angutio  l 
dà  raddoppian  con  for^^a  intorno  al  volto  , 
Bt  alle  cane  tempie  i colpi  fi>effi 
Di  grandine  Bjfea  di  Hrali  in  guifa» 

Bdanfi  a paro  foura  i caui  fianchi 
le  ginocchia  incuruando  ampie  percofle  . 
Come  qualhora  in  Tifa  al  fummo  Gioue 
J{iedono  i luSlri  fuoi,  nel  /acro  Olimpo^ 
j)i  fudor  difpietaio  "arde  l'arena 3 
Mainanimifce  difcordando  il  volgo 
J teneri  fanciulli 3 e in  vn  le  donne 
Stan  de  figli  attendendo  il  premio  efclufe: 
Così  dall’odio  infelloniti  a paro  , 

7^n  infiammati  da  defio  di  lode 3 
jludacemente  ad  incontrar  fi  vanno. 

La  dejìru  adunca  ben  xitroua  il  volto 
Quantunque  afcofo^ue  cedendo  i lumi 
Delle  percofìe  fuelafcia  i vefiigij  • 

B forfè  (a  tal  gli  conducea  lo  fdegno)^ 
Haman  mudati  i ferri  al  fianco  afpefi  j 


Libro  Primò.  ii 

Ed  afiaì  meglio  tu  per  a^i  hoSlìlì  , 

Dal  tuo  fratello^  efofpìrato\e  pianto^ 

Ciouin  T ebano  gì  acereti  eflinto  ; 

Se  d jlvgo  il  Bj  le  difufate  -voci  , 

E i gridi  che  flridendo'  efeian  dal  petto  » 
Merauighando  nel  notturno  horrore 
Mofio  repente  non  bauefie  il  pafio , 

^ cui  fobria  pendea  p r cure  immenfk 
Con  fanno  già  h/inor  l'età  fenile. 

Egli,  poiché  con  molte  faci  accorfe  ' 

.All' alte  Icggie,  e difìtrrò  le  porte 
Dal  limitare  auuerfo  , ini  rimira 
Laceri  afpetti,formidabil  volti, 

E di  fanguìgno  humor  putride  gote, 
ilpal  cagion  di  furore,  allor  proruppe, 

Qioueni  efierni  (eh  cetanto  invero 
7{pn  of  rehbe  cittadino  .Argino  ) 

E di  turbar  qual'implacabil  brama 
Il  fìlentio  tranquillo  della  notte  ? 
jlnguTlo  è foife  il  giorno  ? e all' .Alma  ègrawf 
Soffrir  breue  Sìagicne  epace,e  fanno  ? 

Ma  palefate  al  fine  onde  nafceBe , 

Oue  volgete  il  corfo,  e quai  fien  l’onte, 
che  non  v'addita  hurtiili  ira  cotanta  ; 

E rijplendcrvegg'io  dìHirpe  altera 
Soma  il  diffnfo  fangue  effreffi  fogni. 

Ciò  difie  a pena, quando  in  fuon  confufo 
Con  luci  oblique  incomineiaro  infieme  i 
O de  gli  .Argini  regnatoro  humanó 

che  di  detti  è d vopo  ? ad  ambì  il  volto 
Tu  He  fio  vedi  già  di  fangue  ondofo . 

J>ifier  ciò  fol  confufimente  a paro 
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Con  fuon  turbato  di  dolente  voce  : 

Indi  feguìTideo  . *D'vn  meflo  cafo 
Deftando  conforto  , il  ricco  regno 
Di  Calidon'a  moflrucfa  , ei  campi 
^hbandoK'ai  dou'jicheloo  fn  corre  • 
Caligincfa  notte  ecco  mi  prende 
Sluì  ne‘  voflri  confin  sfuggir  la  pioggia 
chi  è coftui  che  ne  vieta  ^ in  quefii  alberghi 
Forfè  perche  primi  ero  ha  puflo  il  piede  4 
Soggioman  pur , $ ha  fede  il  vero,  infieme 
2 biformi  Centauri  , & i Ciclopi 
Jn  vn  fol’Etna  tranquillati , e queti , 

Son  pur' ancora  a'  dijpietati  mojlri 
Jmpofte  leggi , e han  la  ragione  anch’ejfi  : 

JL  noi  nel  fuolo  vnir  non  lice  il  letto  f* 

Ma  che , chiunque  tji  fia  , di  quefie  fpoglìe 
Koggi  0 n’andrai  triénfator  gioiofo, 
t)  della  fiirpemedel  grand’ Eueo 
Conofeerai  ,fe  non  mi  torpe  il  core  ' i 

Ter  le  lacrime  mie  t per  il  mio  duolo  , 
mi  vedrai  degenerar  da  Marte  , 

*K(ed  io  pouero  fon  di  cor,  dì  fiirpe>  . 

T acque,  e toflo  foggiunfe  il  I{e  di  T ebe  , 

Ma  il  genitore  a di feoprir  fua  mente 
Ben  confapeuol  del  misfatto  il  tiene  • 

, foggiunfe  allora  il  mite  ^drafio  , 
Depofle  le  mmaccie , ardire  o fdegno 
Cui  già  vi  porfe  , od  improuì fa  notte  , 

V enite  alla  ma  Reggia  : ambe  le  deftre 
Ciunganfi  a paro  già  de'  cori  in  pegno . 
Indarno  ciò  non  fia  ,nè  fenT^  T^umi . 

Forfè  precederatmg  amor  futuro  $ " . 
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Dehneffòui, 

7^  difie  muan  ; ma  fuYon  Fati  i detti  • 

Toiche  , s'ha  fede  il  rei  j doppo  le  piaghi 
Cotanta  fu  la  fed*ejjt  congiunti,  • 

Qml  diTefeover  Tiritoo  proteruo, 

O quale  onde  fi  fciolfe  il  folle  Orejle 
Tilade  oppoflo , da  Megera  irata , 
allora  ancor  molcendo  i cori  accefi 
Co'detti  jidrafio  ( dal  furor  de*yfenti 
Come  ripo fa  combattuto  il  mare  , • 

E pur'  ancor  nelle  diflefe  vele 
l'aura  chele  gon fio, languet  evi en  meno  y 
7{el  palagio  reai  placati  entraro  . 

<^i  prima  il  Feglio, rimirando  ofievua 
E le  vefii  d'entrambi,  e i dardi  immenfi  . 

V'vn  vede  al  tergo  di  Leone  vn  vello  , 

E quinci^  e quindi  inhorridire  il  crine  , 

In  fembiariT^  di  quel,  di  cui  vefliffi 
Di  Teumefio  colà  ne*  bofehi  vccifo  ■ « 

Con  armi  giouenili,  il  grand* jflcidej  ^ • 

' Col  moFiro  Cleoneo  pria  che  pugnafie  1 
Ma  per  le  fete,e  per  il  dente  adunco 
Formidabili  jpoglie , honore,  e fregio  ^ - 
Di  Calìdonia  , ricoprir  rimira 
Del  gran  Tideo  lo  fmifurato  tergo  ì 
Stupifie  in  tanto  augurio  jfdraiio  intento 
Conofeendodi  Fehoi  fiacri  detti, 

E ne  gl' antri  loquaci  i dati  auuifi , 

E volge  in  ambi  intentamente  il  guardo , 

E per  le  vene  erroUi  vn  lieto  horror  e . 

Con  oraeoi  palcfie  iui  conobbe 
Quelli  venir,  che  generi  gli  diede 
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àugure  \ApoUo  ne' fuoi  carmi  ofcuri  t 
Di  fSre  si,  ma  con  mentito  aletta , 

^Uer  le  palme  foUeuando  al  cielo, 
dicea,  che  le  fatichet  e l'opre 
"E  terrene,  e celefìi  infieme  abbracci , 

E di  lucenti  Belle  il  del  ricami. 

Dell' alme  intenta  a tranquillar  le  cure. 

Fin  che  forgendo  il  fole  il  fùo  natale 
In  ogn' egro  animai  veloce  infonda  , 

Tuia  bramata  verità  mi  fcopri 
Dall'intricato  errar , del  fato  antico 
L'origìn  mi  palcfi . Hor  sy  prefcnte 
,411'opra,  e i tuoi  prrjagy  hor  ne  conferma , 
Sempre  honorata , mifurato  il  corfo 
Sarai  d'vn'anno,  dalla  regia  jirgiua  . 

Di  negri  armenti  facrificio  hau^ai 
Tu  Dea,  di  vello  eletti , e le  luBrali 
yifcereil  foco  al  granVulcan  facrato 
DiUorerà  di  nuouo  latte  afperfo  . 

V oi  voi  [aiuto , ò dell' aitar  di  Febo 
^Antichi  detti,  e voi  cauerne  ofcure  • 
fortuna  intendo  i Dei  . Oò  detto  ad  ambi 
Le  man  giungendo,  alla  fua  [ala  eBrema 
S'inuia  i colà  fornai  canuti  altari 
Le  ceneri  nodriua  ancor  fopitc , 
fil  facrificio  intep  dito  il  foco  . 
f^uuiua\ft  le  fi  anime,  id  altri  cibi 
Jmperarmouarfi  : i fuoi  mini  Bri 
Sono  a'  fuoi  detti  obedienti  a gara . 

Scofia  da  vario  fucn  freme  la  reggia  • 
chi  fourapon  tapeti,  e adorna  i letti  , 

D’oro  fonanti,  etra^arentid'oBro. 

“ " Chi 
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chi  le  mefife  lunghi ffme  dìjpone  i 
aiueiii  la  notte  a fupérare  intento 
Lumiere  aurate  alle  gran  volte  appende  : 
t>i  quegli  è cura  inaridir  col  foco 
Da  volubil  trafitte^  e lungo  ferro 
Vifcere  efangui  di  già  yccifo  armento  ^ 
Cerere  ad  altri  accumular  ne' r a fi 
Da  gireuol  macigno  incenerita  * 

Gioifce  ^drafio,  eh' a gl  ' imperi  fuoi 
ferua  la  reggia  : e con  fuperbeveSìi 
Già  rijplendea  feura  l' eburneo  trono , 
Stanano j afeiutte  già  le  piaghe,  afftfi 
D'incontro  i I{cgi  : rimirar  fi  a paro 
Di  /anguinofe  note  impuro  il  volto, 

E vicendeuol  dierfì  ambi  il  perdono  • 
Impera  allora  il  B^gnator  canuto 
Chiamarfi  ,AceHe  (fu  coflei  nutrice 
Delle  fue  figlie  > e il  yerginal  candort 
fidi  filma  cuHode,  onde  occùltafie 
Jnuiolato  a non  furtiuo  amante) 

Cui  mormorò  nel  taciturno  orecchio  » 
TSle  fu  agl’imperi  fuoi  dimora  alcuna 
Sbando  ecco  inafiettate  ambe  le  figlie 
Dalla  camera  più  fecrctavfcite  : 
{Mirabil  viSìa)  agalla  hauèano  il  volto 
Et  a Diana  di  beUe'i^a  eguale. 

Ma  inegual  nel  terrore  . indi  mirando 
Vergognofe  de'  J[egi  i nuoui  affetti  » ' 
Et  il  pallore,  & il  rofiore  in  vno 
Lor  colorirò  le  purpuree,  gote  , 

E tornar  vergognofi  i lumi  al  padre . 
T^iche  la  fame  fuperaro  i cibi , 


1 6 Della  Tebaide  di  Scado 

Da’  fuoì  mìniSìri  il  I{egnatore  J^draflo . 
Chiefe,  com’era  vfato,  ma  gran  ta7^ 
Lucente  d’oro,  e dì  figure  imprefìa  ; 

Danao  ccn  quejia  , e Foronco  canuta 
dà  già  folean  facrificare  a’numi  » 

Quetìa dipinte  hiSlorìetaii addita. 

Terfeo  fcolpito  in  or  Siringe  Meduf^. 

J{ecifo  il  collo,  nel  vipereo  crine, 

E nell' aria  già  già  dijpiega  i vanni: 
iCosì  fembraua)  ella  i grauofi  lumi 
Et  il  volto  languente  quafi  mone  „ 

Enel  viu’oro  impaUìdifce  ancora. 

Colà  s’efloUe  il  cacciator  Troiano 
Co* vanni  eretto  : Ida  gli  refla  htmile 
Mentre  che  forget  e fi  di  funga  Troia  • 
Stanfimefìii  compagni,  i fidi  veltri 
.Apron  le  bocche  rifonanti  indarno  , 

E feguon  l’ombra  fua  latrando  al  cielo 
Hor  d’ondeggiante  vin  quefla  colmando 
ìnuoca  tutti  ad  vno  ad  vno  i Tlumi , 

Ma  Febo  in  prima  ; &"  agl’ altari  auante 
Dicafla  fronde  ittcoronataturba 
Di  compagni,  e di  ferui  appella  Febo  , 

JL  cui  feSìiuo  è il  giorno,  a cui  rifi>lende 
Soura gl’ altari  di  vapor  fumanti 
Da  molti incenfi  rauuiuato  il  foco  . 
doueni  forfè,  allor  proruppe  jidrasio, 

Slué  fieno  i facrificfi,  e qual  cagione 
Febo  primiero  a riuerir  n'inciti 
Defìate  fauer  ? noi  perfuafe 
J{eliyione  incerta  ; il  volgo  .Argino 
dà  nelle  Stragi  vfato,  al  cielo  hor  porge 

J fa. 
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^ 1 facrifìeif  fuoi.  le  menti  intente 

^ me  volgete i narrefouni  il  tutto . 

"Poiché  il  gran  nume  del  ceruleo  mojlro 
Le  tortuo/k  molU  il  gran  Pitone, 

Terrena  frole,  ch'abbracciaua  Delfo 
Confette  globi  velenofi,  veci fe 
In  molte  piaghe  confumati  i dardi  >• 

Le  cui  fquarnme  frangean  le  querele  annofe. 
Mentre  trahea  con  la  trilingué  bocca 
- Dalle  Casìalie  linfe~empio  alimento 
Sitibondo  anhelante  al  fuo  veleno  , 

JEt  il  dijiefe.alfin  difciolto  a pena 
Di  Cirra  in  cento  campi . Il  Dio  cercando 
Come  puYgafie  di  Piton  la  Jlrage , 

Del  mio  Crotopo  allamagion  peruenne,  * 
Magion  non  fonluofa . Fnica  figlia 
Marauigliofa  di  beltà  natia 
Da  venerea  dolc&i^  ancora  intatta 
Tacila  primiera,  e giouenik  etade 
Di  quefli  foHenea  la  '/peme,  e il  fangue . 
Felice,  fe  non  mai  col  Dio  congiunto 
Furtiuamente  hauefié  occulto  ampie  fio» 

Onde  del  Dio  feconda,  apprefio  al  flutto 
Del  rio  di  1{em  e,  con  la  fronte  intiera 
Empiendo  Cintia  dieci  volte  il  corno , 

Diuin  nepote  partorì  a Latona  . 

Eia  pena  temendo  (poich'il  padre 
"Hpn  hauerebbe  al  violentato  amore 
Perdon  concefio)  le  campagne  elefie 
Indi  lontane , e il  pargoletto  infante 
»4'  paHor  foura  i monti  in  chiufo  ouile 
Furtiuamute  ad  allattar  commi  fe, 

■ Cma 


i 
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cuna  degna  di  te  nel  verde  letto 
Vcncinl  di  ìlirpetal  non  porfe  l'herhà, 

O la  capanna  di  virgulti  intefia 
Vi  guercia  verde . ben  tremaua  afcofio 
V' albero  entro  vna  fcori^ail  corpo  algfiX^.p 
Caua  "Rampogna  gVaìlettaua  il  formo , 

E in  vn  col  gregge  hauea  comune  il  fuò^r. 
Ma  riè  tal  nido  gli  conce fie  il  Fato  : 
che  pojio  a cafo  in  vncejpuglio  herbofo 
Mentre  l'ame  trahea  con  labbra  aperte, 
inalbi  a ferina  di  moFtin  l'vccife , 

E il  diuoròcon  fanguinofo  morfo , 

Ma  poiché  giunfe  alle  materne  orecchie 
Xiue^ìa  nouella  : il  genitor,  la  tema, 

E la  vergogna  in  vn  dal  cor  fugando ^ 
Volontaria  ella  Hefìa  empie  la  reggia 
Infuriati  di  lamenti  atroci , 

E al  genitor  con  il  fuo  petto  ignudo 
Difcoprendo  Ferrar  fi  trafie  auanti. 

Ei  non  placoffi  già , ma  ben'impofe 
(0  fccleranzaria)  l'vnica  figlia 
che  cotanto  il  defia,  condurfi  a morte . 

Ejmembrando  l'amor  tarda  vendetta 
Velia  merle  di  lei  Febo  prepari  . 

Jiafeer  fe  vn  mojìvo  il  Dio,moflro  eh' in  ,3ii» 
le  furie  concepir  co' f(j<^xi  amori , 
eh  haueadi  verginella  il  volto,  e il  petto  , 
Ma  gli  forgeadal capo  angue  ^telato 
Stridendo  eternamente , ediuidea 
la  rugino fa  fua  fronte  dal  crine . 

SàueFìa  pcFìe  sì  riane'noFìri  alberghi 
Squallida  poggia  con  notturno  pafio  , 


Digilized  by  Googló 


Libro  Primo.  29 

È i fargolettì  che  fon  nati  a pena. 

Dal  fon  delle  nutrici  iui  rap/fcc , 

Di  cui  fi  nutre  con  fanguigno  morfo,  ' 

E «e/  paterno  fuol  molto  s'impingua . 

Corebo  noi  fioffrì,  Coreboir.uitto 
D' armile  di  core,  e fi  fojpinfe  aitanti 
De' gì  ouin  d'Argo  a gencrofo  Jluolo  ^ 

Cioueni  eletti,  ch'in  valor  primieri 
JJebber  mai  fcmpre  auidamente  a cura 
TofpoHo  il  viuer  d'eternar  la  fama  . 

Ciua  nuoue  magion  predando  il  moHro  , 

Due  pargoletti  gli  pcndeano  al  fianco, 

E le  vifcere  già  la  mano  adunca 
Lor  preme,  e Juelle,  erifcaldaua  in  vno 
' Saura  il  tenero  cor  l'ynghia  di  ferro . 

Corebo  noi  foffrì,d'armi  e dimentc 
Sublime,  e cinto  d'ogn'intorno  il  fianca 
Dafì  uol  virile  fi  fe  incontro  al  mofirg, 

£ nel  petto  fjiietMo  il  ferro  afcofe , 

£ dell'anima  rial'ime  latebre 

Con  la  fanguigna  fiada  in  lui  cercando 

J\efc  al  fine  i Juoimoflri  a Cioue  duerno. 

Ben  gir  ne  gioua  , e rimirar  da  prefio 
Lìutdi  in  morte  i lumi,  e la  nefanda 
Voragine  del  ventre,  e dicondenfo 
Sanguinofo  liquor  fqualltdo  il  petto  , 

Tomba  crudel  de'  pargoletti  JL rgiui . 

Stupifce  il  volgo,  e doppo  il  pianto  ancora 
Jmpallidifce  l'allegregg^atl  volto  . 

Chi  con  traui  nodofe  àìlor  pcrcote 
(Vana  vendetta  al  duolo)  il  corpo  efunto; 
jiltri  gli  fucile  dalle  fauci  il  dente , 


5 o Della  T cbaide  di  Sr  atio 

7v(o»  può  la  pofia  Yacejuetnr  lo  fde^ò  : 
Volando  intorno  con  notturne  Strida 
Digiuni  augelli  voi  fuggiste  il  moSiro  » 

E de'  MaSlini  la  rahbiofa  fame  > 

S'ha  fede  il  vero^ede'  tremanti  Lupi 
Le  fameliche  bocche  lo  fchiuaro . 

Saura  imi  feri  più  forge  fettero 
Ter  la  vendicatrice  vcctfa  apollo  ì 
E crudcl  foura  il  fuo  Tarnafo  afjìfo 
Scocca  dall'arco  iniquo  armi  di  peste, 

E le  campagne  c la  cittade  etcelfa 
Vn  vel  di  nebbia  fourapoSio  incende . 

Cadon gl' amati  àrgini ^ e con  la  falce  ■ 
Miete  la  Morte  delie  Tarche  il  filoni  ' 
Ldijpietata la  città  premendo 
V adduce  giù  di  Flegetonte  all' ombre» 
Mentre  Corebo  di  fauer  de  fi  a t 

La  cagion  dell'ardor  del  del  finifiro , ■ 

E Sirio  in  tutto  l'anno  onde  refnafie; 

A lui  medefmo  impera  Apollo  autore 
che  quei  ch'ai  mofro  già  rapir  la  vita  , 
Vittime  ften  di  lui  nel  cieco  Aucmo . \ 
At^tientutofdi  e di  menar  ben  degno 
T>{e' fecali  futuri  eterna  fama  . 

Tu  non  degenerando  afcondi , e copri 
tarmi  pietofe , nè  pauenti  opporti 
A certa  morte  . Si  fermò  Corebo 
Audacemente  difcoprendo  il  volto 
Là  delTempio  Cirreo  f ura  la  porta , 

E inajprì  con  tal  voce  t facri  /degni . 

T(pn  f ipplice , ò fommefo  a'  T empij  tuoi 
tìoY  vegno  0 FebOf  ma  ben  qui  mi  dicro 

La 
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La  mìa  'phìityla  miapietade  il  calle 
Queìl'ifiefìo  jon'ioy  fon  quegli  o 
che  tua  mortai  fcelerate':(^a-pccifi  ^ 

Cui  con  fquaUido  dì  con  nubi  ofcure 
£ con  finiHro  cielo  empio  ricerchi . 
che  fc  cotanto  fon  graditi  a"  'Hjmi 
J divietati  moHriy  & è del  mondh 
Danno  più  vile  afidi  la  morte  humana  , 

Là  han  tal  crudeltà  le  felle  irate  , 
che  meritar  gl' ^rgiui  C ottimo  T^jme 
Me  foly  me  folo  recidi  : il  capo  io  fola 
Gradirò  volontario  opporre  a’  fati , 

Ma  forfè  è più  giocondo  al  cor  fdegnofo 
abbandonate  rimirar  le  cafe  » 

L a incenerir  gl' ^gricoltor  commejji 
Qualunque  campo  fiammeggiar  di  roghi  ? 

Ma  perche  col  mio  dir  gli  strali  tuoi 
E la  tua  man  ritardo  ? il  volgo  imbelle 
M' attende,  o T^urncyC  già  già  i voti  eSiremi 
Ter  me  fi  fanno . hor  baSìa . Io  mertoin  vero 
che  conceder  perdono  a me  non  vagli . 

Onde  pur  moni  ornai  la  tua  faretra , 

E volgi  verf  9 me  l'arco  fonoro , 

E manda  vn' alma  genero  fa  a Dite  ; 

Ma  con  la  morte  mia  difcaccia  il  globo 
ebe  si  fouraHa  impallidito  ad  jirgo . 

CiuHamente  chi  il  merta  il  del  rifguarda  : 
La  riuerenga  della  fìrage  il  I^me 

Sdegnofo  raffrenò  • quindi  placato  . _ , • . 
jlU  inuitto  garg^on  donò  di  vita 
Dùlorofa  mercè  : le  nubi  inique 
Fuggon  dal  nofiro  del . Ma  tu  Corebo . 
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Val  limitar  dello  fìufito  Tempio 
Daìl' altrui  preghi  già  impetrato  parti 
Hor  (Quindi  Hojpiti  miei  menfa  foletme 
Di  facrificio  tal  rinoua  il  culto  , 

Sacrificio  ordinato  ogn’armo  in  xArgo  ; 

E placa  nouo  honor  di  Febo  i T empy  ; 

^ncor  roi  figli/  miei  forfè  venite 
xÀ  quefti  facrificif,a  qucHi  aitarli 
Tu^  fe  fu  qual  f nitj  verace  il  grido  , 

Del  Calidonio  Eneo  poiché  fei  figlin, 

E nella  reggia  Tartaonia  imperi , 

Dinne  ancor  tu  chi  fei  ch’hor  giungi  ad  ,Argo  t 
Che  queH  hora  nè  da  vari/  difeorfi . 

Inchinò  lofio  Tolinice  in  terra 
Il  meHo  volto i ed  a Tideo  riuolfe 
obliquamente  taciturno  il  guardo  ; 

E troncando  il  filentio  indi , proruppe . 
chieder  non  dei  tra  quelli  honor  de'  Tqjtmi , 
Onde  l'origin  mia,  qual  fuol  natio  , : , 

Q^l  dall'antica  flirpe  ordin  deriui  , 

Tra  gl' altari  /coprirlo  afìai  mi  duole . 

Ma  fé  pur  ti  precipita,  e ti  sforma 
conofeer  vn  mi/ro  la  voglia  : 

Cadmo  degl*aui  miei  fu  primo  autore 
La  beUicefaTebe  il  patrio  fuolo  , 

Genitrice  Giocarla . ,AUor  commofio 
Ter  tali  hojpiti  ,Adr alio,  jl  che,  proruppe^ 

Che  già  il  conobbe, ciò  ch'e  noto  affondi  ì 
Ben  il  Pappiamo  ; il  fuo  ftntier  la  fama 
7{j  n torce  già  lungi  cotanto  ad  ,Argo  é 
Le  furie,  il  regno,  i vergogno/  lumi 
Dall'Hiperboreo  fol  chi  gela  vdio , 

chi 
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chi  beue  il  Cange,  chi  dimora  il p'ornb 
Ou' entra  all’Occidente  in  fofchi  flutti  , 

E s’ alcuno  le  Sirti  in  lido  incerto  ''  ' ' 

Lafcian  fouente . Cmai  pòh  freno  al  pianta 
‘ì{e  t’ afcriui  degVaui  i falli  antichi 
incorai  miei  dalla  pietà  furlungi,‘'  ' ' 
noi  nepoti  già  la  colpa  offende  , • • ' 

Tu  di  ffimile  ad  effi  i loto  errori 

14 erta  fcufar  con  generofé  imprefe  ’•  ’ ’ ' 

Ma  dell’ Or  fa  H iperborea  ^gialangue  ' • ■ 

Col  fuo  pronotimon  l’auriga  algente , ' ' 
spargete  dunque  nelle  fiamme  il  nino , ' 

Ut  il  liberator  degl’aui  y4poHo  i v 

Cantiam  com^oti  ancor , eantiam  di  fiuouo , ' 

0 Febo  padre  delle  turhe^jirgiue,  ‘ ' ^ 
0 t’efercitin  là  di  Licia  algente  • ""  ■ 

In  felue  Tatareè  néuo fi  ménti , 

O del  CaHalio  fonte  immerger  brami 
7<[jlle  pudiche  linf  e itbioQo  etòté  1 

Od  in  Troia  colà  Timbré&'fbggiomi  f - > - • ^ 

Oue  che  volontario  a’  Frigij  [affi 
E fama  fopponeSìi  il  dorfo  ingrato  , 

0 in  Cinto  alberghi  pur  caro  a Latona , 

Ch’i  flutti  dell’Egeo  fede  con  l’ombra^ 

£ Deio  non  cercar, per  l’onde  errante . 

Tu  i dardi  porti,  e l ’arco  , arco  pofiente 
Lungi  ferir  fieri  nemm,,  e dierti 

1 tuoi  celesti  genitori  in  dono 
Fiorir  fui  volto  primauera  eterna . 

Tu  delle  Turche  la  ffietata  destra 
Scorgi  prefago  , e do  eh’ è oltre  il  Fato  • 

£ do  che  piace  a Cioue , e qual  di  morte 

' ' ' ’ c ^nno  . 
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^nno  fa  portatore , e qual  cittade  . 

Hauer  guerra  ne  debba t e quali  fceitrì 
Cangino  le  Comete . ^l  Tlettro  tuo 
Mar  fa  foggioghi,  e nelle  Stìgie  arene 
Di  tua  madre  ad  honor  T itio  distendi , 

Ttf  Viton  yclenofoyC  laTebana  , . . 

7{iobe,  audace  e temeraria  madre.  i 

Saettatortrionfatortemeo. 

V endicatrìce  tua  la  torua  eletto 
Sotto  caui  macigni  egro y e giacente  a • 

J le  già  digiuno  eternamente  preme  , 

“E  con  cibi  profani  anco  il  tormenta  ; • 

Ma  vincono  la  fame  intimi  afatptién.  . 

Deh  ti  rimembra  deìl[  hofpith Argino , 

Et  ama  di  Ciunon benigno i campi, 

V non  ti  fpiaccia  di  Titano  il' nome , . . 

Che  tal  Cappella  d’^chemene il  volgo  a 

O di  fecondo  Ofriy  o pur  di  Mitra  

Là  dell'antro  • 

che  tragge  corna  di  fdeg^ofe»  . . 


dELLA 
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Libro  Sccon  do . ^ ^ * 

- t,  . ' » .JV  ■ ^ ■■  . . • 

E / gelUi  horrori  intanto  ritie 
Della  celeHe  Maia  il  figlio  alato 
Del  gran  C ione  portando  i facri  imperi. 
Le  pigre  nubi  gir  yietangU  intorno  , 
tl'ariafofcael'impedifce,eiltiene* 

gli  rapir  di  T^firetti  il  tfolo,  ' ^ , 

Ma  fetid' aura  già  del  muto  jiuerno  ..  • 

Stìge  corrente  a notte  campi  intorno  / 
Quinci  il  fentir  gU  chiude ^ e quindi ìlmeta 
De'  fulfurei  torrenti  incendio  oppoflo . • 

Laio  non  lungi  il  •feguè  ombra  tremante-^ 

Ma  lento  ancor  per  la  cruàel  ferka^  v: 
che  fino  a gl’ elfi  gli  trafifie  il  petto  .. . . 

Colpo  di  figlio  federata  fpada;  ..  . . : ^ : : 

£ /offrì  delle  furie  i primi  fidegni  .''.z  :":.r 
Ei  pur  fi  moue,a  fa  JhHegno  ereggt  , •>  . 

Con  la  medica  verga  ipaffi  fuoi.  \ ; a.V, ; . 
Stupirò  allora  l'M^efonle  felue  ^ :.. . . 

Stupirò  i campi  o'ue  foggiorno  ban  l’imbre  » 
Stupifii  ik  negro  bofeo,  e il  fitolo  Siefio  » ^ 

T ornando  vn  ombra  difufata  al  die,  a 
Si  merauìgliaSUtpefatto  aprirfi , ,k  . /.t 
7{e  d’inuido  litfmt  V ombre  furpiue^  , x:  ^^  • : 


3 (>  Della  Tebaide  di  Statio 
SÌuantunque  cfilnte . lui  mo  agl' altri  auante , 
pi  cui  mai  f mfre  fu  il  voler  /ìniflro  , 

. Et  i celefli  ingiuri ofo  offefe 
^Qwndigrauofo  hebbe  di  vita  il  fine) 
i fu  de  cafì  auucnturofì  afjiìtto  . 

Var.M  0 vanne j proruppe j ombra  felice 
Cuunquehor  fei  chiamata  . o dall’impero 
pi  Gioue , ò pur  di  lui  maggiore  fletto 
Te  fol  coflringa  a formontare  al  giorno. 

C f or fennata  dalla  tomba  occulta 
Tefiala  maga  il  dipartir  t'imperi  . 
jlh  che  pur  dei  vedere  il  del  gradito  , 

Jl  fol  Iq/ciato,  il  verdeggiante  fuolo  » 

E * fonti  criftallini , / fiumi , • • ‘ : 

Mavie  più  fccnfolato ancor  di  nuouo 
Jn  quefie  entrar  pur  dei  fofche  tenebre  . 

Toiche  l'ombra  & il  Dio  Cerbsro  affifo 
^el  limitar  caliginofo  vdio , 

E ogni  voragi»  del  fuo  capo  erefie  ; 

"B  con  V ombre  vegnenti  anco  fpietato  ^ 
Minacciofo  già  già  gonfiaua  i collie 
Bconturbaua  già  l ofia  diffufe  -, 

Soma  la  terra , fe  mal cendo  il  K[ume  > 

Identr'egli  il  vello  rabbuffato  ergea 

7{on  gli  dcmaua  con  Letto  virgulto 

in  triplicato  formo  i ferrei  lumi . . . ^ 

Loco  èf  Tenaro  il  difìc  il  volgo  ^rgiuoi 
Oue  nelPaure  fomidtéil  cima  " 

Erge  Malta,  fpumante,oue  non  giunge 
D' alcuno  il  guardo.  Sta  fidrlime  il  capo  . : 

D*acque,  e diventi  fpregiator  fereno; 

E vi  ripofatt  fol  fiancbe  le  felle . • ■ >" 

, Qui 


Oigitized  by  Google 


r •Libro  Secondo/  37 

Qui  pofar  faticati  i venttil  piede  , 

Han  quii  fulmini  il  calle,  f il  fianC0 
Le  cane  nubi  con  fumato  al  monte' . 

Jie  s'erge  ala  volante  a f nmo  il  colle , 
già  mai  percoterlo  i rauchi  tuoni , 

Ma  quando  foural  onde  il  dì  cadente 
jL'  f ’ioi  lunghi  confini  impone  il  fine  , 

E nuota  in  mc^:^  al  mar  l'ombra  maggiore  i 
J{el  più,  riposlo,  e nel  più  chiufo  fieno 
Tenaro  incuruai  fiuoi  frangenti  lidi 
Sormontarnon  ardito  i flutti  effesìi 
lui  T^ettuno  dall'Egeo  ricoura 
J faticati  fiuoi  deìlri eri  in  porto  f 
Di  cui  fiede  l'arene  il  piè  d'auante  f 
Scioglìonfi  dietro  poi  pefici  nell'onde  ìsi  < j 
Quindi,  s'il  vero  ha  fede,  vn calle  ignoto 
L’ ombre  conduce  impallidite  a Stige , 

Et  arricchifice  in  vn  con  l'alme  eSlinte 
Del  tenebrofio  Gioue  il  voto  regno  . . . - 

L’arcade  agricoltor  , fie  narra  il  vero  , ' 
ydì  qui  flrida,  e delle  pene  i pianti , 

E ferue  d'infemal  tumulto  il  campo 
Delle  furie  le  voci,  e in  vn  le  delire  * ; 

,4  megjoil  giorno  rifonar  fl  uente  ^ ' 

E il  trifauce  CuSiode  ini  aficoltato 
d'agricoltori  dificucciò  da'  Carnpi , i 
Quindi  d^berror  caliginofio  auuinto^  . 

Il  M efiaggie • colante  all' aure  vfijo  . ' ^ 

E la  nebbia  inftrnal  ficote  dal  volto  « ’ 

E con  l'aura  vital  frenai  lumi. 

Indi  pel  pig^o  , e congelato  Arturo I 
E pel  filentio  della  Dea  triforme  '•  ; ' 

C 5 Scura 
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Scura  i Tqp0li  ri,  yà  foUra  i campì . 

Uggendo  il  fimc  della  notte  al  cane 
Taciturno  nel  Dio  s'auuenne  il  fonao  > 

E a riuetirlà  già  fovgea  tremante^ 

E dal  ft’Utìer  del  del  torfe  ideHrieri . 

' Vie  piu  b^a  ch'il  Dio  l'ombra  fen  vola  > - 
E ben  conopte  h rapite  Helle , . 

Eja  terra  nottua  : e già  di  Cifra 
Le  moittuùfeduie , indi  rimira  ’ , ' 

Dal  cadauefo  f ito  Focide  immonda  • 

Ciunfero  4 Tebe,  &.  alle  pene  appefio  • - 
Del  figlio i Laio  a lacrimar  fi  diede  . . . . ' . 
J^Ua  reggia  ben  nota  entrar  tardando . . ’ ' 
Ida  poiché  fourale  colonne  altere  ' ^ 

Ejuolfe.il  guardo  alle  fuemoli  erette , ' < ' 

E yidde  il  carro  afperf ? ancor  di  {angue  % 
Turbato  quafi  sfi  ritrafie  in  dietri^s . > .■ 
col  fuo.fìbilar  l'^rcada  yetgd  »' 

7{è  di  Qioue  il  ritenne  il  fornm  it^erjOt.  ■ . 

Era  per  forte  tUlof a il  dì  ftWmo  i'.  : > 

Che  ceìebraua  la  mmoriaiUu(ire.y  i ; i < 

Di  non  ignoro  fulmine  di  Gioue^-  .\i  : :• 

Sìuando  tetf off  orto  tenero  Bacco:''  •.*’  li,  u 

J{ecifo  parto  al  gìan  Tonante  in  feHO  i«  V 
QueHacagimgl'àgricoltordiTebe  .ìVvA; 

Sen'K^  fonnb  ia  notte^  a gara  lieti  . ir> 
Trapafiar  perfuadeua in  giochi»  efìherTj.»..  y, 
campi  èffi  giacenti,  e nellexctfe 
Fra  le  ghirl^ci'  e fra  le  taT^e  yote  , ’ ’ 

SemifopìtioJlf  appaùr  del  giorno  . . 

Spirauanoymclando Uyino, ,e il  fonno, 

S'ydian  trombe  di  bofio,  e di  metallo  ~ 


LiliroSeconcìo^  * 

che  yìnccno  nel  fuon  gl'yrli  ài  Tauro  » 

Le  Menadi  men ‘empie  ancor  ' fofpinfe 
Ter  felue  alpeBri  baldànT^dfo^  'é  lieto 
(JBncco  placato  già)  Citerò  ffe/io'. 

Qmle  in  J^odope  pene  empio  annuito, 

0 colà  d’Ofia  nelle  vallPalge  nti  . ‘ 

Con  rapid'adunanx^a  il  Tracio  Huolo'  J 
Di  cui  V armento  femiuiUo  è cibò , 

Cibo  dal  labro  di  Leon  rapito  i y ' 

Con  efecrabil  lujìo  ini  t’ appaga  y'-jy'  " 

Di  mitigar  con  nòuo  latte  il  pmgue.'  ' ' , 

Ma  poi  fe  fpirail  dijpietaio^ódore 
Del  litjuor  di  Lieo,  gcdono  'a  parò'  ' •• 
Sparger  ccn  deftre  infellonite  i vafi'ì' 

Franger  le  taT^T^,  e fttlminate  i'^  fafft  \ 

E Jparfo  in  rn  de  conuiuanti  il  faiiguc 
Ter  liete  menfe,  e rinouarc  il  giorno . 

In  quefta  nòtte  appunto  il  Dio  veloce  - • *' 
Con  aura  tacitiirna  entro  iC/oggiorno  ‘ 
Trecipitò  dél^egnator  dt  Tebe  , “ - ’ 

Ouein  letto  fuhlime  egli  giaceritt'  ' 

Le  fitti fur  ate  fue  membra  di  ile/ e “ 

Soura  tapctì  della  Siria  hauea  . ' ' 

0 mente  humana  del  fuo  Fato  incerta  . 
S^eSli  dormir  può  dunque,  e prender  cibo  ? 
allora  Laio , iì  gT'lmpera  il  T^me  ',"*'*•  ^ ; 
Ter  che  non  pofìa  lanotturna  imago  \ • ’ 

Falfa  fembrargli,  di  Tire  fin  il  voltii  ' • 

Trende,  e la  voce,  e il  conofic  '/uto  ammanto  ,■ 
Le  fine  chiome  ritenne,  e il  firn  pallore  , v 
E la  canuta  barba  al  mento  fparfix  . 

Ma  mentita  ghirlanda  il  crm  gli  Hrinfie  - ^ 
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i*  40  pcHa  Tcbaide  di  Statio 
t difcopcrfe  di  cerulea  oliua  \ , 

( Fregio  hottcrato)  la  fua  benda  ìnteHa  . 

Indi  toccagli  coffl'oliua  il' feno  , > . 

£ de’  Fati  tal  rote  efprimcr  parw 

è tempo  di  fanno,  0 tu  che  giaci 
Lento  in  tal  notte',  e del  geman  fecuro  , ^ j 

Sueglianti  già  Vimprefe,  e il  campo  holiile  ) 
^ grani  cofe,  o neghìttofo,  accinto . • 

Tu,  qualT^ócchier  giacente  in  fanno  indegne  , 
Mentre  conturban  l’Oceano  i venti  ; 

L’armi  obliando,  e l’ mimiche  naui. 

Che  già  folcqn  co*  remi  il  mare,  hor  dormi  • \ 
E il  tuo  germanper  Himeneinouelli . . 1 

(E  così  fama)  in fuperbifc e,  e gode  , ^ ^ 

E prepara  le  for%e,  onde  il  tuo  regno 
Trenda,  onde  a te  il  dinieghi,  e fi  jiesiina  , ; ^ 
'ì^eUa  tuareggia  la  canuta  etade . . i 

Fatale  per  lèaugurio  il -veglio  ,4d,raHo  . 
Suocero  fuo  gl’inanimifce  il  core , 

E gl  jLrgiui  per  dote  a lui  foggetti;, 

£t  alla  vita  tua  T ideo  congiura, . » ^ 

Contaminato  di  fraterno  fangue,»  , . 

Quindi  ha  V orgoglio,  & al  frateUo. armato 
Ffule  lungo  fei quindi, promeJSo . . „ . -,  . 

Dai  cjei,  del  cielo  il  regnatar  fupremo 
Di  te  fatto  pietofo,  a te  mi  manda . 

Dabbiti  Tebe,  è il  tuo  german,  ch'è  cieco 
Ter  cupidigiàdi  regnar  , difc accia , . . ' 

Che 4dme/^fmoJranr a, f;  regna, ardire^ 

E lafciapur  neU’intraprefe  frodi  . . 

ch’egli  confidi,  e che  non  altro  agogni  , • ; 

che  del  la  morte,  efijeri  addm  fe  , 

....  . * L’empia 
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L'empia  Micene  imperatrice  a Tehe.t 

Tacque^  c partendo  (che  ì de^rier  delgiornQ 
Turbauan  già  le  fcolorite  Helle  ) 

Sciolfe  le  bende  dalla  fronte,  e i rami 
Talefandojì  l'auo,e  foura  il  letto  ^ . 

Lafciò  caderfi-  dcl  nipote  iniquo.  " . 

Il  fuo  trafitto  fieno  indi  ficoprìo,  . , • 

E con  la  piaga  in  vn  gV afi^fie  i lumi . 

Si  ruppe  il  fionno  al  le  membra  efloUe 
E colmo  di  téfror,  forge  dal  lett  o , . ■ 

E dificotendo  il  fìmulato  fiangue  , 

Cerca  il  fratello  in  vno,  e l'auo  ahhorre  • . . 

Qml  violenta,  e formidabil  Tigre  » , . 

Ch'il  mormorio  de'  cacciatori  vdito'  _ 

Soura  le  macchie  inhorrìdifice  il  vello,  -ji  ,, 

E//  pigro  fanno  fuo  dificaccia,  e ficote  : 

Brama  guerre,  apre  il  labro,  e Tvnghic  tempra^ 
Trecipltadi  poi  foura  le  turbe 
E nella  bocca  adduce  vn'huom  (pirantè  ^ \ 

Grato  alimento  a'  fianguìnofi  figitj  • f ' , \ \ 

SÌ  didi’ ira  incitato  U I{e  di  Tebe 

Già  già  guerreggia  col  fratello  aficnte. 

Del  fuo  figlio  Titon  fiorta  dal  letto  > 

V ombre  algenti  sbandia  dal  del  l'^AnrorU 
Le  rugiadofie  fiue  chiome  ficotendo  ' 
Turpureggiante-^per il.Sol  fieguace.  >.<  ; ^ ^ ^ 

jlli apparir  di  lei  la  pigra  luce  r.*.,  , ‘ v 
Bosforo  addita  per  le  nubi  ,vficito  ^ 

Saura  tardo  corfiter  nel  cielo  altrw  , , i> 

Fin  ch'il  Sol  fiammegg'ondo  il  mondo  illuHri,  - 
E vieti  fplender  della  Suora  i rai ... 

Sitando  fiorgea  dal  letto  il  veglio  JidràSìo,^^ 


‘4  ^ Delln  T ebaì^é  di  Statìo 

*tihdìmoràì  piti  forgeano  ancotk' 

Jl  Calidari fo  l^e,  di  Tebe  ilì)uce . ■ ■" 

Jn^ueni  laffj  y 'è  faticati  a -paro 
D'ppo  le  piagbt.^e  la  fa  fata  pipggta 
Tuno  il  fuo  coma  haUea  dPfufó  W fbrmo  • 

Ma  fu  li  tue  vie  piti  del  Ùuce  jiigma  ^ ' 

Jl  ripa  fa,. mtntfci  la  mente  ajftfid  " ' 

^ tali  haliti  fi40Ì  nrueUi'^e  a » 

E vclgea  nel  fUò  cor  qnaì  jbfJeìmpófib 
ji’  ritroHuti  batteri  il  deHind!ì'\  ^ ' 

Toicbe  nella  redi  fata  àdtìdfia*^ , ‘ ’ ' " 

E vicérdàeuòlinèn^  vnir  le  di^he'^^  • ^ 

^ confutarle  pii*  fecrdte  cwfle  ' '''  ' '"•[ 

Jn  loco  eletto  ajjifìy  jidrafln  il  piitnb  ", 
c ffi  gid  dUbhipft  aliar  proruppe 
Cioueni egrcgif  t ch'ai  npìo  re^no'àddttjit 
yl(j)k']fnxa'J{umetenèb)o^^ 

^ cui  fi*  fi.  orla  alle  magióni \f  rgiae  ' , . . 

Ter  i fuìmìm  ìniHi  in  vn  cdn  f av^ùi  . ; 

E peri/  del  Cfiligincfh  Jd palio  . ' . ti: . . 
T^avoi^nè^  al  fS^eco  vólto i^ìhllfédo  ignoto  " 
Hor  fiadM  duÀntiHudpye  can  éivaimodi 
Chleggia  Ih'oìtri^  ìi imenei  turba  r male . 
Eioriféon'ePètipxri  dme  dtfe  figli ei^  . 

0 di nepoti  mia  gìoiofa  fp'ine  . 

La  lor  billex^  "ne  credete  'al  Vddrè)  ' 

E la  loro  honeJld.  fi  ura  le  mèrife  . ' 

Uieri  cinofcérvoibcn  il  poiéÌiè'i^'‘ 

' H/jteJje  moki  bramar  di  regnò  altcYl 
E 'per  le  guè^.t  dominanti  intorno  . 

1 Laconici  I{e'y, di  Tarai  Ónci  ' ■ ' 

Vyfrrdv  fidìurigofe  pa  i'jicìiee  dttadi 

Delle 
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Delle  madri  la  fpeme  alta  di  Troie- • ; . 

Eneo  tao  genitor  J]>regiò  più  patti , , 

O quel  nefando  regnator  divi  fa 
Suocero 'fùrmtdabile  pel  caryo  •, 

Ma , con.,  generi  vniritH  a me  non  lece  . 

Ch’Elide  generò  , ci'vfiir  di  Sparta  : , ^ " 

^ yoi  queiio  mio  fanguet  equeUacura  ^ _ 

Del  mio  regno  a voi  fql  proinife  il  Fato^-  • . . 
Dei  (poiché  voi  di  cor  tali,  e di  Ùirpe- . ; • 

Giungete  qui)  deh  gioui  il  yóSh  o augurio , ' 

Da  dura  notte,  queH'onor  procede 
l>lafc e queHa mercè  doppo  le  piaghe . , , . 

Ejji  afioktaro,  e s'affifiaro  alquanto  ' .. , : 
volto  alternamente  entrambi  il  guardo  , . 
E cederfi  nel  dir  fmbraro  infieMC  s A 
Ma  in  ogn'atto  Tideo  foggimfe  audace  n : r 
La  tua  matura  mente  è quant  o parco  ;• 

Tua  famdiUuHre  in  ef4iar  ti  rende  , i 
Eia  fortuna  fublinaanteo  quantO:i^  "^<:}^^ 

Cofi  la  virtude  ò regnatof  tu  domi 
Cui  cede  jldraflo  neU'immenfo  impero  ^ \ 

^ cui  noto  non  è che  tu  dal  re^o  . ' . a 

Della  vetuHa  siciotte  vfeito  , ; 4.  > à 

Domi  con  léggi  gli  sfrenati  Mgiuis^  A ''  ‘ • 
Deh  tu  volefjì  alla  fùa  dcHra,  ò Gioue  ‘ ’ . 

Commetter  giuHamente  U popoi  tutto  ; .c . 
VMhiua, che  congiunge  Ifmo  coni'mie  .V'  . 
E che  chiude  di  là  con  riua  alterna  , ' > \ 

"Hpn  fuggirebbe  della  rea  Micene  . > V ‘5  '• 
Il  dì  recifoy  nè  le  vaUi  Elee  ‘ V 

Lac rimar ehber  gli  jpittati  arringhi,  * ‘ ' 

E fono  altri  tiranni  altri  furori,  - \ 


44-  Della  Tcbaide  di  Sratio 

Z);  cui  Tehàno  tu  ben  puoi  dolerti . 

Ma  fono  io  prontOf  e •volontario  ho  il  core. 
Tacque,  e foggimfe  allora  il  ^e  di  Tcbé  . 

chi  di  prender  tal  fuoceroricufe? 
Qjtantunque  a me,  che  della  patria  hor  tiuo 
Eful , non  fìa  gioiofo  anco  Himeneo  . 

Tur  s'acquietanel cor  qualunque  affanno 
E cefiano  i dolor  nell'alma  affiffi . 

T{e  lieto  mentale  allegre^z’ io  fento', 

Che^  da  turbo  crudel  nane  agitata  , 

Se  fc orge  non  lontano  il  f nolo  anico , 

E fe  fatica  alcuna  ancor  ne  refia 
che  la  vita,  ò il  deHino  a me  riferbi , 

Di  regno  entrando  in  fortunati  auguri/  ; 

Con  la  fortuna  tua  pafiar  mi  gioua . 

tardando  viepiù  fbrgonoinfieme  . ‘ 

, Ogni  promefia  fua  conferma  ^draflo  , ' 

E nuoua  aita  lor  promette,  e addurli 
Vittoriofi  nel  paterno  regno  . , 

iJeto  dunque,  efeHofoil  volgo  Argino  , ì 
Diffufo  già  per  la  cittade  il  grido  , > 

Efier  ai  Duce  i generi  venuti , 

E con  primo  Himeneo  la  bella  odrgia  , ' 

Jiè  di  beUeg^a  in  lode  a lei  feconda 
Deifil  nuouamcnte  efier'a  Jpofo  ■ ’ 
Con  già  matura  cecità  congiunte  ; '» 

jidimrqenfe  allegrcT^e  il  cor  prepara . 

T^elle  cittadi  antiche  erra  la  fama  , ' 

Ed  è agitata  ne'vicini  campi . 

Lungi  volò  nelle  Licee  campagne  « • 

'HeU'Efireei  nella  Tartenia  fdua . 
'HjmenTibeaJialila  Dea  turbata  f ^ . 
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Qui  f e tutte  le  pinne  tUaloqmci , 

E confermando  la  pafiaia  notte 
Il  regnatoY  Telano  angi^  e fpauenta , 
crhojpìtijtgl’Himeneiy  del  regno  i patti 
T^rra  , ed  il  miHo  fangue  ( e qual’ ardire 
E che  furore  ha  il  moHro^)  arme  già  canta  . 

^rgo  illuHrh  la  defìata  Aurora  : y-  , 

Ingombrò  turba  lieta  i regij  tetti . 

Spettacol  vago  è rimirar  de  gl' ani  • I 

' Da  non  lungi  i fembianti  iui  fcolpiti  ^ 
Co'viui  volti  in  gareggiante  argento , 

Cotanto  l’arte  osò . Con  Tvrna  prona 
JL  fmiSlra  fi  feorge  il  padre  ondofo  , 

Ilìaco  HefiOf  aU’Occan  che  porta 

Con  gemino  fentier  gunino  il  flutto . ' ’ •.  i 

J ndi  fi  vede  F oroneo  tranquillo , 

lafio  canuto»  il  beilicofo  ubante , . < . 

jLcrifio  che  con  Ciofue  arfe  di  fdegno , 

Corebo  che  del  moHro  il  capo  hauea'  / ‘ 

Sottra  l'ignudo  ferro,  il  toru6a(petto 
Di  Danao  machinante  anco  il  misfatto , 

E mill'jlrgiui  regnatori , e mille  . 

, Quand' ecco  difierrate iui  le  porte  , . . 

fremer  s'vdia  qual' onda  atnmefio  il  volgo . 

I più  fublimi,e  quelli  a cui  congiunto 
E più  di  fangue  il  regnatore  ^draHo , 

Stan  con  ordine  cccelfo  iui  primieri . . 

La  più  ripoSia,  e più  fecreta  fala 
Di  facrifley  incendiofa  fuma,  : ^ 

E di  tumulto  fanìnil  rifuona-  ' . , . . 

Ma  le  più  vecchie  circondar  le  (pofe 
Ca^ìa  corona,  e parte  intorno  a0fe 

Colf 
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Confolatricì  del  timor  nouello  • ’ 

Loro  concilian  d^Himeneo  le  Uggì . 

J>i  venerabil  yefie  efìe,  c d’ajpctto, 

Vtrgognof)  rofiore  a far  diffufe 
J^èìle  candide  gote,  iuano  altere  . V.  ; 
Tacitamente  quel  dcftr  fufremo 
Della  yerginità  del  cor  s'indonna  , 

E lor  confonde,  e lor  conturba  infieme  ' ' ■ ■ 

Del  frimo  amflèfio  la  modeflia  il  volto , 

Bfgòle  gote  aUor  rugiada  h:neHa, 

E gradì  il  genitor  tenero  il  pianto  . 

7{on  altrimenti  fe  di  faro  yfeite 
Della  magion  celeUey  e Cintia,  e Valile  • 

Terribili  d' affetto' ambe,  e di  dardo  ; 

E il  crin  Hringendo  con  purpureo  nodo 
Le  cacciatrici  fue  ninfe  conduca 
In  ^dracinto  l'vna  , e l altra  in  Cinto  . 

^Uor  non  mài  ( fe  guardo  kuman  potefie) 
l\ifoluereHi  contemplando  yn  tempo 
Ilual'habhia  pià  di  gratia  o di  beìlegja  , 

0 qual  vie  fià  di  Giouc  : e fe  le  veHi 
Cangiafier , ft  vedrebbe  a Cintia  l'elmo 
che  ben  conuiency  e la  faretra  a Valla  * 

Lieto  gioijce  il  fofol  d'^r^  agkra  . . 

Et  affatica  co'fuoi  voti  i T^umi  • 

Sacrificio  con  vittime  fan  queHi  y - ' ' 

jlltri  colà  fouravn  cejfuglio  habo'fi'  • , 

yAfcoltatinon  'meno  inmegg^a  hof^ 

(Se  mertacor  fincero)  offronl'in€enfo,  ' 

È di  recife  fwndi  oman  ie  forte 
Terrore  ìnafpcttato  ecco  commofie  ' • 

Le  menti  de  gl'^Argivi  (il  duro  Fato  • . : - 

Imperò 
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Imperò  queBo;  e l' allegrerà  il  volgo  ' , . 
Turbò  repente,  ed  ofcuro  fjì  il  giorno  . ■ 

Della  vergine  'Palla  ìuano  al  T empi Oy 
Che  fùur a ogni  città  nonmai  propofe 
Larifìa  d'Argo  alle  M onichie  cime  , 

Qui  per  vfo  de  gl' ani,  il  volgo  ydrgiuo  ^ ^ 
Toich'atta  ad  Himeneo  l 'età  pudica  . 

Delle  vergini  fue  crebbe  , folca- 
Sacrificar  le  verginali  chiome .. 
E fcufar  del  conforme  i primi àmplejji . ■ ^ ^ 
Ecco  mentre  del  Tempio  i gradi  ccctlji  . 

Sormontauanoy  cadde  a gl' archi, appefo  : 

Delle  gran  volte  inargentato  feudo 
Dell’  odrcadico  £ufippo  altera  foglia  f ^ < 
T.  le  facelle  lumincfe  cB'nfe  i 

FtBiua  luce  cllenouelle  Jpofe , - ' 

E dagli  jpechidifierrati  vdito  • 

Spauentò  tmti  vnmeBo  fuon  di  trpnfba ^ v 
Di  figuire  il  finUet^o  ancora  audaci 
,Al  timor  pruno  al  ciajcun  fi  volfe^ 

Ma  d'hautr  afcoltato  indi  diniega  . 
Sgomentatutti  pur  l'augurio  infauHo , 

E accrtfeono  il  timor  con  var^  detti . 
T^èmerauglia  poiché'  porti  uiirgia,  , . 

Dono  di  Polinice  infauBo  freght  „ ,,4  r - 

Dell’iniquàHermion  l'empio  Monilè  * v 

E hìBoria anticat  mapcr molti  mali  . 

Fen  nota,  hor  feguirò  d'onde  deriiti  , . , . , 
Terga  sì  dijpietata  al  npuo  dono  . 

Vulcan  piangendo  {com'.è  fama  antica)  . ' . \ 
Di  Manu  mmnp^  gt'morofi  furti , ...f . 

Poiché  la  pena  al  prigioniero  more  ‘V.r:\ 

Dell' Ori 
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Dell'adultero  Dio  nulla  s' oppofe  , ' 

7^  il  caSiigaro  le  catene  vltricì  ; 

^U'odiofa  Hermion  fregio  dotale 
Delle  fue  no':^e  fabricò  nel  giorno 
7{el  Monti  faticar  molto  i Ciclopi , '*  • ' 

Jn  lauoro  maggior  quantunque  vfuti , 

•lEd  i Telchini  dier  con  deHra  amicd 

7{pn  difufati  all  opra»  agora  aita  . _ ' ’ 

Ma  fudormolto  il  l'{umeiui  diffufe 

yi  cinge  intorno  di  jplendore  occulto 

eli  fmeraldi  fioriti ^ & il  diamante 

Vi  pone  imprefio  di  figure  infauHe  , 

Di  Medufa  le  luci,  evi  comparte  ‘ 

Già  già  temprato  vn  fulmine  di  Giouct  % 

Zc  reliquie  di  cenere  rima  fa 
Soural'incude,  e rilucenti  chiome 
D’angui  crudeli,  e il  dolorofo  Helo 
Dell'Hefpetidi  meHe,  c in  vn  del  V elio 
Di  f rifio  l'or  calamito fo  ,e  fero. 

Indi  pesii  diuerfe,  e intorno  auuolge 
Di  Tefifon  dai  crin  rapito  vn' angue  • 

Delle  viperee  chiome  angue  'fuhlime, 

E do  ch'approdar  può  for:^a  d'JnceHo . ■ 

Vnge  prouidoil  Dio  tai  cofe  intorno  " < 

Di  Ipume  in  grmbo  feminil  naf centi  , 

E di  dolce  velen  diffonde  il  tutto  *’•  ••• , 
Tipniìrinfe  Taffitea  queSlo  monile ‘ ' 

Delle  tre  gratie  Vafftea  primiera,,' 

7{è  la  Beltà,  nè^ il  pargoletto  Ideo  , • ^ ‘ 

Ma  la  Difeordia  , il  Duolo,  il  Tianto,  e l'Ira 
"Primo  effetto  dell'opra  . Hermión  cangiando  ■ * 
Jn  fibilf  fpietàiii  pianti  amari 

‘ ' Imita- 
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Imitatrice  deh  giacente  Cadmo 
Solcò  con  lungo  fen  d'l limo  ì pianti  . 
Semele  pofcia  temerari  a a pena 
Del  d no  circondò  nocente  il  collo  ' 

E nel \fuò nido  entrò  Giuno  fallace  . * 
S’ha  fede  il  ver,' tu  pofiédehi  ancora 
O CiocaHa  infelice  il  vago  duolo  y ^ 
E.  con  tale  ornamento  ofnaui  il  t^olto  * 
iAhi  perche  ti gfaéifict  ahi  efuM  conforte 
Et  bora  per  ii  dóno  ^rgia  ri (ptende  , ' - 
E della  S uorà  fua  fupera  adorna 
C on  l eficrabìl’ oro  i fregif  vili  . 

D'enfi  arac  la  conf irte  il  vidde , 

Et  a gl' altari  & alte  menfe  auante  * 

Taciturna  bollia  d inuidia  atrocti 
Se  del  funeHo,  e difpietato  fregio 
Jndonnarfì  le  fia  gì  amai  conce  fio  . 

.Ah  che  di  nuUa  aU'infélice  diero  ' 

Cotanti  auguri!  sì  vicini  aita  j' 

Ben  degna  in  ver  ; rna  deltinfaufiò  (pofo  . 
che  meri  taro,  ahimè,  barmi  tradite  \ 

0 l innocenti  figlij  i rei  furori  ì 

"Poiché  dodici  giorni  impofer  fine  ' \ 
diletti  del  volgo,  e a’  regij  cibi , * 
y olgeua  a T ebe  Tàlinice  il  guardo , . 

E ricercaua  il  Bjgno  a fe  douuto . 

Toiche  quel  dì  gli  rttomaua  al  core, 
Eluando  fatta  d fratei  fortuna  amica 
Huom  priuato  reHò  nel  patrio  nido 
*A  fe  fatti  feorgendó  i Dei  ribelli; 

E i fuoi  fidi  feguaci  errar  dijperfi  • 

T umultuandà  pauentofi,  e meHi  v 
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fo  Della  Tebaide  di  Slatio 

tt  ogni  fianco  di  foggetti  ignudo, 

E di  fortuna  il  fuggitiuo  volo  . 

Toiche  tardare  vna  foreUa  ofanào 
Diluì  fatto  e fui  giàlaimSU  fuga; 

E (jueHa  ancor  nel  limitare  efiremo  - 
Lafciò  partendo,  e le  confufe infteme 
Con  il  fuo  f degno  immoderato  il  pianto 
Jndichi  viddeal  fuo  partir  gtoiofo. 

Chi  l'empio  Duce  in  viuerir  pià  intento , 
E chi  pianger  qualhora  eful  partio  ; , 
Tutta  la  notte,  e tutto  il  dì  diSiiugue . 
Gli  diuoraro  V alma,  e l'Ira,  e il  Duolo 
Voiche  da  lungi  ì'afialtò  la  ^eme , 

Cura  di  cui  non  ha  i'huom  pià  grauojà. 
Tal  mole  col  con/iglio  in  fen  volgendo 
Vrigp^ar  prepara  alle  vietate  mura 
Della  Tebana  fua  magione  il  corfo  . 

I^al  Toro  cfule  già  de'  campi  amati 
Cui  di fcac ciato  dall  vfatc  hexUtte  ■ - i 
Vn'altroToro  vincitore  impera 
vj  Lungi  muggir  dqU' muoialo  arrmuto  . 

Ma  fe  lui  già  fugace  Amore  incita,.. 
Ed  et  riprefo  ardire  il  colio  inal'ga  , 

E ricama  nel  fen  le  rotte  fot':^. 

Brama  la  guerra  & i rapiti  greggi 
E le  felue  richiede ì ornai  pià  forte 
■ Di  piè, di  corno  . Il  vincitor  mede  fino 
Di  lui  pane  fe  riedé,  c^r  i P4H0YÌ 
JlriconòfconSiupefattla  pena  • , 

Agug^òriftegliandoireffimili 
'KljUa  tacita  mente  il  Hj  T ebano . 

Mai  fuoi  fecreti  Argiu  fida  confette 
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E la^fiiften'j^iiabHìta  vdhlì  ,,.f  - . 

V.  come  fom a il  hetto  ella  giacca  / 
abbracciando  il  marito^  alloreh'il  cielo  ..  : 
Incominciaua  a impallidir  l'iAurorat  . : 

Qual  tacito  prepari ^ ò motó,  ò'-  fuga  , « i 
TroruppCy  II  fentot  e che  nanjenfe  d^anteii  i 

Conofco'' ahimè  ch'il  fojpirar  frequente^  ^ 

Vigilanti  querelein  te  rifueglia  ‘ >•  , i 

J^tUa  notte  naninià  ripóft  in' pace i .f  'ìi  *-*  \ 

^hi  quante  yolte  queflo  vóltOy  ahi  quante 
Di  pianti  ondofit  e Id  tra  cureimmenfey  : 
La  mia  deftra  accoilando,  il  cor  comprendo  ? , 

già  del  patto  violato y e rotto  ' ' . 

Islède'noUri  Himenei,  nè  della  mia  ^ 

Vedoua  giouentà  nulla  mi  cale . '•  h , ; 

Bench' immaturo  fia  l amoreyCnouCy  , - •. 

T^è  rifcaldaro  tutto  il  letto  ancoxa  • \ 

Da  che  tua^^ofaiù  fono,  inoSìri  ampleffi  :^.  * , 
Mala  falute  tua^  Quinte  V - w>i 

Talefcrollo  inuero , bar  fi  mi  preme . • ^ ' 'i, 

jindraitudwtque,e  fcompagnatOyC  inerme  t ■ 
jl  richieder  il  ì{€^o  : e s'egli  il  niega , « t 
Dalla  tua  Tebe  dipartir  ^potrai  ? ' < 

La  fama  fempre  intefa  a’B^  por  mente 
Mltiero  il.  tuo , germ^  narra»  e orgogfiojb  , 
Infuperbito Ài.  rapito  feettro,  n ,, 

E che  non  facilmente  a te  cedrhlio  ; . i 
T<[è  confuiuato  hauea già  l'anno  aacorà  * ^ ' 

Et  io  dell'  Indouino  hor  temo  i detti , ^ 

Hor  le  fibre  ch'il  del  moHrano  irato  » , , ì ; 
Hor  degl' augelli  il  precipitioy  e il.  volo  , •• 

Hor  della  notte  la  turbata  imago  ^ . 

W:^  ' D ' Een 
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|t  Della  Tebaidc  di  Sbtio- 
Ben  mi  rimembra  ahm§  non  mai  fra  l’ombré 
Ctuno  falfam' affarne  • Vol^il  corfo  ' * 

Cotjfapeuole  fiamma  oue  ti  (pinge  ? 

Forfè  fuoccr  miglior  t'appella  a Tebe  ^ 

Qui  breuementt  al  fin  rife  il  Tetano , ' ‘ 

F corfoTo  della  co'nfhrte  amata  . > v 

Jltencrodolor  con  dolci  ampie jfi  y • ••  ' v ; 

E diè  baci  opportuni  al  rneHo  volto  , ’* 

E le  riprefìe  il  pianto , indi  rijpofe . < . 

Sgombra  il  timor- dall' alma  . Vn  dì  trantjmlU  • . 

Credimi  hauf anno  degnamente  i giusii*  ■ '• 

j(  te  de  gl' anni  tuoi  cura  pià  grane'-..  • ^ 
^ncor  non  lice  . Il  fulminante  Gioue 
t>i  queSli  Fati  mici-fia  certo  vn  giorno  S • • * 

Zia  giuHitiadalcelesie  l\cgno  t . - 

Se  [guardo  alcun  gì  amai  ver  noi  riuolge, 

E dif  ender  le  cale  il  giuHo  in  terra , • 

^ te'ben  'giungerà  forfè  cjuel  giorno  ' 
che  del  conforte  tuo  vedrai  le  murar,  . ' 

Ffoura  due  città  l\eina  andrai . 

Tacque,  e repente  efeìo  del  caro  albergo  , 

E col  fuocero  ^AdraHo,  e-con  Tideo 
Compagno  già  dilla  Tebanaimpr'e fa , . . ; 

Fcuraeguainel  fido  cor  premente  • • 

(Doppo  i ingiurie  amor  cotanto  auuinfg 
D'ambi  le  mentì)  allor  meHo  ragiona  ; . 

'F{€'  configli  fi  feo  lunga  dimora  , ^ •.  -v , ’ 
Quando  diuerfe  cofe  iui  propone  ; 

^pprouartutti  per  migliore  a paro  9 • 

E confentiro  nel  penfiermedefmo 
Tentar  la  fè  del  regnator  di  Tebe  » 

E richieder  pacifico  Timpero  , V,  . - 
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. Libro  *Sccohcfó/I 

Audacemente  a tì  fuUimimp)tef4^^  > - 1> 

V clontario  s'offerfe  aliar  Tideó\ ^ i 4 
Te  ritener  teH'l'humidette  luci  •'  •-  'r,  % A 
Tideo  d'ognihuomid'Etoliaafìai^^à  farté  ' 
Deifil  tua  canforte  egra  sfor^J^\^^  . < < 

Ma  la  placatdel  Geni  far  gl'imptri‘^'^''\  .- 
£ del  Legato  il  ritornar  ficuyp  ’^Vi;  ♦ > 

E delia  fua  Screlhei  giuiìi  pr$ght\,  ’ 

Et  per  fc lue ye.\  per  lidi ^^o  fmeier»^ 

Già  prendéy  doke:^hemen'^pìÀitde  r^^^^^^^  '4^ 

td  altamente  incentyita  l-Hidra  ••  - i v 

Di  fctlcrati  ìmtnorrarde  ftmn^*  ' ^ ' 

Oue  a'  TaHor  non  anco  a^iriy  àpiM-'*^''^lJ'  > - 
Tieme  conrartrfumklmgitifiumià}^^^^  ''*4* 

V di  CorJnto  Idc^pagna  n\fi 

y erfa  Orientai  oue  a&ticeaftiini^^èPi^  j 4 
E di  Sìfifoylà,r»e<%hce  il  Torlo' i ^ C 

E il  Lecheo  Talemonh  ouw  mp^iorók  a*^  j>tv> 

Jl  curuo  fitdtoéeUdter^rrà^^^  A ^ tti 

Sluindi  oltre  gito  più  di'ì(ìpfil  ^e^Q\  j .-^ì 
Hauea  /iniLira,et0<ttan/^uiUaEÌèàft  '»^'V>  ^ ' ' 

E preme  già  di  Temnefio  i canpt,,  ^ j ‘ i ■.  i; 

Edentramvn  neUaxiuà  diTeÙ^  à'-*  j i 
Eteoc le.  Retato iui  rimira  “ .wwu\  -i\‘\  i 

Cinto  d bombii' armi  eccetfo  impiàmà’^  j*.u\  ,ia'* 
Che  intol erabii  legge  d>fuoi  f Oggetti t>"\  **i'ì\u  \ 
Oltre  il  tempo  del  regno,  Terf^o/trò*!.  jp^Wì  k '4 
Saura  l'anno  impoma  diTolinreie*  ' uì’ììù»,  ,' 

M appronto  ad  ogni  fceieranxa  ancotazi  ^r\VÌ  J 
CIjc  fi  chieggia  fua  fè  duolfì  * 

Cmufe  in  megg,oTideo  ; d'OlìuaH  ramo  jr 
èit/ìaggmo  il  dimoia  ,*  indirichiòliA  \z  * a 
3-'i  D J 
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j4  DellaiTcbaidcdiStatio 

Lacagìon  d$l  fe^ierOieilnome 
E come  era  ne'  detti  mculto,  e ro^Oi'  n ^ 

E fempre  all'ira  pronoi  mi  méfcendo‘^'‘  ''  - >t 
Tur  cominciò  co»  il  feroce  il. ginHo  ^, 

Se  fofie  in  te  U> fede,  o t/mcera.  > ■ \ » 

Se  il  patto  Habilito,  a cuore  hamf^.f  *. 

Tiù  giuHamente  gùr  quindi dtuèa  ^ V 
T^ntio  al  fruteilp  dì  tennitun  dell'anno , . 

E tu  co»  crdm  certo,  ahi  ben , potem 
La  feconda  'foì'tnna  ornai  jfogiiarti , . > 

E haldan-^^ofo  dipartir dal'Yept9.i:.'^^'‘i‘.  ' < ' 

Cnd'ei  già  vn  tempo  erranHiO^ehe  fofferfe  \ • * 
Ter  ignote  Cittadi  indegni  oltraggi , 

Tur  fuccedefienel  promefio  impero  . '/> 

Ma  perche  dolceà  il  defiar  lo  fcettro , . . \ 

E dolce  è Vm^etar  ; ehieg^anto  il  xegnù  . i ; 
Torfe  il  Sol  giàiiorbe  Hellato,  ed’.ombre  "-t  n 
Già  già  fmart^r^omav  da'  monti  o.v'.a,  ; V 
Va  che  il  fratello  tuopouerO^  t.yHe  \ ^ i. . ’ 

Efule  foffvp dolprofi ,caft  • v*  ^ 

Ter  ignote  C^adà  •'  Et  hoxa^òtempo^W 
che  tu  già  irqgghd  aldifcoperto  i. giorni  i 

E che  terreno  giél  foffri  (die  membra»  i 
E poftil  pie  fommefìo  in  muraefternò  .i'v.  ìia  , 
Ton  fine  4d'.ali(^rei^  ; ornata  purtroppo  ct.'.i 
Bjde^i  ricco  d’oàì>,  ed  oSlro  adorno  ' ' ^ -'  • <) 
Vel  tuo'  fratello  mpofterkojl  tempo . < 

j diletti  del  reffto  »io  ciò  f attui fo  »■<  . ‘ i . i ^ 
Oblia,  teiiefioa  & il  fugace  efigUo  / 4 
Soffrendo  poi  meriterai  tùrnarm.'if'.'  i > 
Tatqttei  ma- freme  ilx.or  di  rabbia  ardmte  j 

Già  nel  tacito  petto  al  di  Tebe  . 

^ - c ^ Come 
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Come  fouem  fe  non  lungi  rn  fafio 
Gl’è  vibrato y s'eHolle  angue  crudele  , 

Cui  lunga  fete  in  ogni  membro  tnfufa 

Sotto  cane  latebre y il  rio  veleno 

Soma  il  collo  fquammofo,  e in  bocca  aduna . , 

E difie  ; Ame  fe  difcoperte  hre  ^ 

Fofier  del  mio  fratei  con  fegnnncen^  . 

E non  deU’ odio  i fuoi  fenfierfaleJJ^y  ' ; 

La  fede  fola  baHerebbe  in  vero  , - - 

con  cui  tu  torno,  e Tolinice  He/So  ' 

•Nella  terribil  tua  mente  portando  , ^ 

^,ncrc»ouo,cformimcamfo--^^^^ 

l inimtcilSc  pi  le  . 

BeUica  tromba;  infm,utouumnp._ 

Se  là  nel  mev^  a'  Traci  hauefp  ejpoito  ^ 
Z u,  -%^kbpt>r  intSoi  :Mac.  v - ; 
Là  frài  pallidi  sciti,  afsai  piu  parco  . 

Nell'okogliofìdetti^einyndel  gjuiìj  : 

‘più  riÙertnte  incominciato  haurefii . 

Manongiàte  di  fceleran'ga  iniqua-  ' 

jncolparò  di  fmibonda  mente  . . ^ ^ 

ciò  che  ffmpofe  il  mio  fratello  apporti . 

Hor  quando :di  minacce  f ‘ 

Nè  lo  feettro  con'  paccf  d fe  chiedete  , 
vicina  gid  la  degra  di  ferro  y - ^ 

Ouem  miei  detti  a Polinice  Argino  - 
Non  anco  eguali  a tuoi  ripeta  ancma.‘ 
lorcggSqualmidiè  giuSìa  fortma  y 
iLhendouutohonore  agl'anmmiet , . 

E lungómmie reggerà ió 

Tu  la  reggid  dotai  pofp^di  indono^*  '■  • * - * 

, . D 4 DtUa 
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5 6 Della  T ebaide  di  Statio 

Della  tna  jpofa  ^tgìua  ; ampie  ricche'^^c 
(Terche  n’inuidiarò  miglior  fortuna^) 
S'accumulin  per  te  . Tu  in  Terna,  e in  ^irgo 
Impera  pur  con  fortunati  aujpicij  ; 

"Hfl  reggerem  di  T che  i campi  incolti , 

E per  l'Euboico  flutto  i lidi  anguUi , 

7^(0»  difdegnando  già  nomarci  ^figly 
D'Edipomifcrabilet  e furieflo  . 

Te  per  cotanta  nobiltade  illushi 

DiTantalo,  e di  Telopela  Wrpe  , , 

E per  la  (pofa  piu  Qioue  congiunto  . 

E [offrirebbe  queUa  treggia  vmile  ) 

Tsljl  patrio  Ittfio  la  I{einavfdta  ^ . , 

,A  cui  ben  a ragion  le  nostre  Suore  - 

Il  filtrarrebber  dal  grauofo  lino  i , ^ v t 

La  genitrice  cui  per  lungo  pianto,  v/.s  v \ > 
Sordida  offenderebbe,  e il  Meglio  infausto \ 
Suocer  talhor  dalle  tenebre  vdito,.:  \ ti 

Son  già  dei  volgo  i petti  al  giogo, vfati,ì%'i  /C 
Della  plebe y C de'vecchy  ab  ben  mi  duole , 
che  non  foffyin  si  fpe fio  incerte  cr^fe>y-  .ur.aU» 
E cangino  1‘ impero,  e loro  increfca’\.  ..-il 

Scr  uir  piangendo  ad  vn  Tiranno  incerto  j 
ji!  popolncn  perdona  vn  brem  regno . 

Mira  quanto  t'mor;  come  ftupiti,  i 

T^ellanoHra  dffeor  dia  i cittadini , 

Joquefti dunque  laf-ierotti,  a cui\,  \ ''  -jt 

Sotto  te  regnator  cer  ta  è la  penaci  , o-  • ^ ' 
Fieni  irato,  ò fratti  h Tingi  ch'io  voglia , , , v,v 
7v(è  i cittadini , ft}' amore  è noto  t - li 

E del  mio  merlo  han  epnofeen^. alcuna  \ 
prendere  a te t permetteranno  il  regno  . \ k ì 

vjA  • 
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..  Librò  Secondo.  ' ? 

Tideo  più  non  foferfe,  e tal  parole  ' 

Fibrogli  contro^  e gl'mterruppe  i detti . » 

Il  renderai , foggi  unge  y il  renderai , 

Benché  ti  difende/se  yn  ferreo  vallo  , . > , 

O quantunque  ^nfion  con  carme  nono  » 

Ti  fabricafiestriplicatemura  . 

’T^Ua  g/i^rali'gieuerantiyoil  foco, 
che  della  tua  fcelerate':(g^a  infame  ..  > 

T u non  paghi  le  pene,,  e fatto  V armi  ^ , 

jLrgiue,tM.con  prigioìùero  feettro  , " 

Vercotrai  moribondo  il  fuol  natio  . 

Ben  tu  aragioficadraiyìnabendiqueSìi 
T noi  cittadini y che  di  fangue  vili , , . ' • l 

E da'  figli  rapiti y e dalle  mogli  , \ 

Con  ptrigliofe  > e federate  guerre  i. 

Buon  getti  alla  ìirageyafsai  mi  duole  1;  . X 
Citerò  0 quanti  corpi,  o quanti  1 fmeno 
Bfuolgeraine'. fanguinofi  flutti.  , ' i.-  . 

ilueHa  è la  gran  pietàyqueSìaè  la  fede  ^ 
T^e  di  tal  gente  in  ver  de’  rei  misfatti  ^ t 
Mi  merauiglfo  : ch'il  primiero  autore  , ^ 

Di  tua  Sìirpe^  fatale,  c fud'incefio  s >.  ? 

Da,  genitor  contaminato, ilJotto  . 

Ma  ben  menti fceVolinice  il  fangue , ‘..V^ 

Sarai  d' Edipo  fol  dunque  tu  figlio  , . _j 

T li  di  misfatto. fai,  de'  tHoi  coturni  -j ..  j ; 

, S^efia  mercede , ò "violeia.o  kaurai  . y 
L'anno  chieggiamó  bor.noi  i ma  quiuìiotardo'ù. 
Così  gridando  ancora  audace  vfeendo  \\^  :j  i.» 
Trecipitò  perle.  sfoY's^ate  fchiere  . -, 

Così  di  Traila  (fucl  Cignale  vltore\  -x:  iT'.r*  'ì 
Uirfuto  il  tergo  ^per  le  fife  erette  y .kì 

I s)  , i . - . t.  fui- 


8 Dellà  T ebaìdtf  di  Sratio 

E fulminàntè  feria  ^atiUà  ddkncd\ 

Chiufo  da  Ghco  Sfuoìa,  i /kffi  oppoSii  - 
ì{otandOf  e d'iAcheloò  rotit' là • •' 
abbattuti]  vir^kith  al  fitoi próBràti 
Già  Telamone  ed  IfìoniafeidWdo  y-'- 
TeMeleagroincantraì^riticadeù'- 
Con  profonda  ferita  efUnto  al  fine , 

■ Eilfiio  ftn'pìòlentaaperfe al  ferro.  • ‘ 

Tal  dal  cóncUio  Rffpidito  ancora  • 

Sì  dipartì  Tideo , fremendo  , il  vèpto  ‘ . ’ • 
jQtttf/r  a lui  fi  dinieghi  f è Ufàfio  ajfteUi  » " 

E d’olika'  gittò  fdtptofò  il  roMQ . 

Delle  magio»  dalie  fiiblmi  cime  c • " • 

1 1 rimirarò  attonito  le  donne  ; • . ••  * 

E fuenture^ funere  a lui  pregavo  y , 

E in  tmnindtamente  anco  al  Tiranno . \j-  ^ » 

toife  già  dèi  lento  Tingegno  * " ) 

.A  ria  fcelerater^T^y.a  fròde 
Ei  ffaia'^iàuenih  fidi  Cafnfioni'X  -i  ^ ' ‘ 
Eletto  HUólò  nella  guerra)  ìnàitd'^i'i 
H or  con  mercede,  bori ón  pieghi 
Ed  infogna  crUdel  notturno  aflaltà  ;ì'\  « . » < i . 
EilMefiaggiero,vènèrabdnom4f'^" 

^d  ogni  gente  & in  ^uatun^ueelade , 

, Con  l' in  fidie  afìalir  Coni]  armi  occulte  ■,  i 
(Cheavil  non  ha  colui  cìf  imperai)  agopia 
Q^al'artì  cercheria  qualborgli  dejft  '■  .4 
' U'ifv»\fratello'in  ftio  poter , fortuna  ^ * 

O degli  fcfleratiorbi  eònfiglif  ,'-  ' 

O federante  timida  mai  fempre  ! • > • r 

C antro  vn  fai  congiurata  efee  mia  turba,  ^ ^ 
Come  fe  gire  a guerreggiar  prepari , ' - V ' » 

1 Od 
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Od  atterfAt  d'rnafktade  eccelfd  ' v,  • 

Con  fpejji  aolfi  d'\4titte Umuro,- ^ , , 

Sì  cinquanta  gt^emer  fatto  yndrapfeUa 
Denfit  e fcbìcyati  dalle  porte  yfciro . 

Gcnerofo  TideOy  che  fei  creduto  ^ 

Degno  d' armi  cotante’,  yn  calie  adduce 
yiepìùvicin  fra  dimii  ouei  guérrmi  * 

In  cor fo  occulto. acceler aro ’ilpàQo  ; • * 

Eleggendo  il  compendio  della  felua  » \ '\  • • 
Sede  eletta  a gl’inganni  •'  Jut  due  colli 
Lungi  daTebc  anguHamente  Hretti 
Son  da  maligne y e fcelerateya\li\. , 
iluefU  oóh  yot/ibra.  fouraSiando  vn  monte»  ■'  ;; 

Et  inemuando  i rami  vnbofeo  afeonde  . : 

Tofe  l’infidie.in  lo.co  tal  T^tur-a  ^ -«ìvvtwu 
E il  fe  opportuno  a gl’homicidtj  occulti^  - 'i‘  ' 
jingufìamente inacce [fibil  calle  -v . • ' -.w  . ■ 

Ver  il  meT^o  le  rupi  ini  diuide»  » V.  -.u  V;  * . 
Sotto  cui  giace  jpatiofovn  ; 

Sorge  d ìHadntrovn’ import  uno  feoglia  5w-v 
Degno  ricetto  della  sfinge  alata  ^ v 

Quiui  la  fera  dijpietata  vn  temp»  ’ 

Le  fcolorite  'fiue'gote  inal':t^ndo , . j.',  .» 

E di  pallido  hftmor  Uuida  i lumi 
jijperfi  i vanni  di  nefando  fangue'y  ' ;.  v i - • 

Empia  abbracciando  le  reliquie  bimane  ,u,  , i 
Lequafi  dìuorate  ofia  premendo^ 

Giacque  fpura ’i  cadaueri  infepuùl-^wvì,^,  iù)  ^ 

E rimiraff'aiipn  frementi  sguardix^.-  A^  ; ìAv?. 

Se  concorrer  ojafie  HoJp.He'  al  cuna  ■>  ,*v.  a A.'.’ì  \ 
Co’  detti inelplicabili  ed^ofeuriy^^  -'t  il' 

0 s’ ac  cosio)' fi /Peregrino  ardifia  ,.^v  i io  \ /; 

" ' E hauer 


éo  Della  Tebaidedi  Statio 

E haucY  commercio  con  la  lìngua  inhfua . J 
già  tardaua.,  ch  i diHefì  artigli  ^ ) 

E la  UuidamatrtoSio  temprando, \ 

. lineile  piaghe  altrui  laceri  i denti ^ - ..  >'’• 

Horribilinente  dibattendo  i vanni  v ’ * \ . 
Soma  gVhojpiti  volti  empia  forgea  t ' • ; 

E fur  gl'ingamì  fuoi  cotanto  occulti , ■ 

Finche  da  rupe  fanghino  fa  y ahi  vinta  •••  ' *'• 

' Da  fimil  vincitor,  cefìando  il  volo  ' - 

l[eggerle  i Vanni yl’ infati ahil  vèntre'-  - 

Saura  gli  feogiif  lacefh  dolente- 1 J . 
pacarla  fcelerangaiibofco addita ; ' 

Digiuno  il  - gregge  il  vicin  prato  téhorve  ^ « 
Edall’herbette  càndennateaHienfi  • ' 
L’ombra  non  piace  delle  ninfe  a' Cori , '• 

Tfon  6 da  Fauni  a’facrificvj  eletta  . ^ - 

Si  dileguano  ancor  gl’ augelli  inf aulii  - 

Dal  prodigi ofobefcho . lui  al  fin  gìunfé-*  • * 
Con  taciturno  piè  correndo  a morte  . • 

La  fchieta  de’  T ebani y - e,  foura  il  fuoio  ;v  o i 

Deposie  Canni y &“  appoggiata  d‘  dar4i  ' ‘ ' 

Jl  fuperho  nemico  iui  attendèa  '--"A  ■ ' ' ’■ 

E circondò  con  folta  guardia  il  bofeo  * - \ - 
Jncommciaua  a ricoprir  la  notte  ' ■ ' V‘-  1 

Con  rugiadofo  manto  il  Sol  cadente, 

E il  fuo  ceruleo  honor  fpargeua  in  terra . 

^Ue  f due  già  già  T ideo  gitmge'ap'^  •*  <\?**  r 
E dal  monte  fcòptia  lorichey  C feudi , -.0 

E foura  gC elmi  fiammeggiar  cimieri , i i 
y’ dilatori  piu  rari  i rami  il  ho fc  di'*'  ••  ^ i i 
. E ndl’oppo fio  horror  tremula  èrraua  ’ 

S oura  Carmi  indorate  argentea  luce.,  - * '•> 

' il'.  I " ’■  Stupf 


Dhjiii'“d  by  Google 


I 


< '•  Libro  Secondò  . ^ 6 1 

Stupì  ciò  rimirando y e pur  giauanti, 

E fcl  preparò  i dardi y e finoagl'dfì 
' Chiufa  mouendo  ageuolò  la  jpada  : 
lìidi.  Chi  fctCyC  che  occultate  in  armeì 
Con  terrornon  burnii  primicr  proruppe» 

7^  fu  re  fa  rifpoHa , e fida  pace 
li  fojpetto  fUentio  a lui  diniega  • 

Ecco  da  Cromiy  in  cui  lo  lluol  confida  , 

Co»  forte  delira  già  vibrato  vn  dardo  ■ 4 

Ter  le  caliginofe  aure  fenvola» 

Ma  la  fortuna  al  temerario,  e il  fato. . 

Tfpn  fur  f condi.  dell’Olinra^ fera 
Tur  per  la  reHe,  e per  il  tergo  hirfuto 
Saura  Ihomer  JtniHro,apprefio  al  fangue 
Ciunfe  VhaUa  fug^gendo,  c il  collo  indarno 
Col  fuo  vedono  legno  a lui  ferifee . 

M dora  il  crin  fe  gli  rabbuffale  il  fangue 
’^l  cor  fe  gli  congela,  e cjuinci  e quindi 
Jìtj  urlato  il  fuo  penfter  volgendo  , 
tante  guerre  prepararfi  crede  ; 

Mouetemi  pur,  grida,  incontro  il  pajso  , . 
t a campo  aperto  vfcite  : e qualtimore 
Di  non  ardire,  e qual  viltade  bautte  ? \ - • •. 

lo  fol  vi  sfido  dia  battaglia,  io  folo»  . x 

Idyè  quei  tardato . Ma  poiché  s'àccorfe ' Ó 
Da  latebre  infinite  efeir  nemici , > l^ 

yie  più  che  non  ctedea  i da  monti  alcuno  . , i 
Trecipitar,  molti  dall' ime  valli \ . , i 

Crefeer  poggiando,  & altri  efeir  daibofeOr. 

E tutta  d^armi  fiamtneggiar  la  terra,"  . : . . 

(Come  feopre  la  fera  entrò  le  reti  • > 

Chiufa  di  caeciatot  vote  primiera)  . ..  - • ’ 


D^ 
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6t  Della  Tebaide  di  Statio  , 

M colle  Que  albergò  la  Sfinge  accorre,  , 
che  la  ragion  le  fomminiSìra,  e forge 
Vnica  Ipeme  di  falute  efirema  .. 

E lacerando  le  fine  mani  adunche 
Mentre  i^virgulti  a' fafji  egli  s'apprende . 

Tur  alla  cima  federata  ajcefe  • - 

E di  fcoglio  indomato,  onde  non  teme 
Le  ferite  datergo,'&  all'ojfefe 
Viù  pr onorerà  H fmtier,  macigno  wmtenfo 
Cui  fupponendoitpien  dm  Tori  il  Collo  . 

Diradicar  pottebbet  dalla  Pena  » 

E il  condurrebbero  alle  mura  a pena  > . 

Dalla  rupe  diuelle,&  il  joHiene 
Contattala  fua  for%a  ì indilo  vibra 
fouina  immenfa  di  vibrar  bramefo  . 

Così  già  trafit  ti  gcnerofo  Eolo 
' Contro  i tapiti  oppoHi  il  voto  vaf  » . ; 

La  forgjtdiT ideo,  che  con  le  morti 
Le  fouraSla  g^à  già,  la  turba  ammira  > 

Et  è fepoliadàl  vibrato  monte. 

Giacquero  i volti  m vn,  l'armit  e le  delire , 

E i lacerati  fen,  confufo  il  ferro . ' . • 

Quattro  perirò  dalla  mole  oppveffi  » >. 

Onde  tremante  Ut  ebana  fchiera  ' 

Lafeiò  l'imprefa,  e fi  riuolfe  in  fuga  . 

7dè  giacquer  dijpregiabilt  guerrieri  ; ^ . 
Dorila  il  fulmmante  a'B^gi  eguale^  ■ 

' Cui  hellicofo  fuo  valor  faceai 
' Teron 'di' Mòrte  dalla  SHrpe  vfeipo  , >• 

Ter  gVaui  figli/  della  tetra  altero  j * 

Hall,  in  frenar  deHriero  aniun  feeondot  • > 

Ma  nel  campo  pedone  allor  morto  % 
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E Fedimo  , ch,e  tmfie  i fuoi  natdi 
Da  VentheOy  te  fdegnofo  ancora  o Bacco , 

Toiche  Tideo  per  ìf  improuifa  morte 

Dì  queHi,  rimirò  lo  Huol  tremante 
Già  confonder  turbato  ordini y e leggi  . . j 

jQ«c/  due  fuoi  dardi,  aliar  ch’ai  monte  afccfe  » 
che  nella  deftra  foli  hautndo , affife  - 
?y(e/  fuolOf  hor  vibra,  & a\  fugaci  aggiunge^. 

■ Trecipìtofoy  e volontario  al  piano  ^ ^ ■ 

Indi  difcefe  :e  pei  ch’il  fetio  inerme  J ■ - « ; 

T^on  piagafiergUMrai,  rupie  lo  feudo j 
che,  già  opprefio  Terony  vldde  da  lungi  ; 

£ delivfato  vello  il  capo,  « il  tergo  ‘ . 

^Armato,  e fatto  dello,  feudo. borile  . — 5 

Viopugnacolo  al  petto,  iul  fermoffi  , . i .-.  , 

Allor  di  nuouo  fi  reflrinfe  inficine  . .,1.  ^ 

Lo  Sìuol  di  T ebe  raffrenando  il  pafio . 

Trafìe  rattg  T.ideo  la  Tracia  fi?aday,.,\{  . v. 
Dono  di  Marte  al  bellicofi)  Uneo , « 

E in  quefia  parte,  e in  quella  a par  volando  ^ 
Hot  que^i,hor  quelli  afìalta , e in  vn  £ol  f^rro 
Scote  gli  Hrali  che  venìan  vibrati  f . ^ 
S’impedian  feco  Sìefie  armi  cotante  » ^ - 
Et  opprimeanfi  alternamente  inftemè . 

, 7s(è  fu  alla  for\a  vioUnt^a  alcuna  , . ^ - 
Ma  ne’  conforti  fuoi  le  delire  f!r\aro v • , 

E con  la  turba  fua  fe  Hefio  inuòlfe  ' ‘ ^ 

Lo  Huol  cadendo . iluegli  aifg»^o  uJaxdt  ^ 

' Staffi,  & inejpugnabile  s’oppone  ^ : 
"hlpn  dtr  'menti  contro  il  Cielo  armato  . . . 

fSe  creder  lece  ) fimail  Tracio  liepa  ^ ^ 

Lo  fmifurato  Briareo  s’oppo/h.,-  ■ c\  y»  •,* 


64  Della  Tebaide  di  Scacio 

che  dijpeiiando  qui  Varco  di  Febo  , • . ' 

E di  Vaìlide  gV angui  hauendo  a vile  , 

Di  Marte  Vajla  Teletroniay  e il  ferro 
7v(o»  curando  colà,  fchernendo  a Gioue 
I ftUmini  tuancare,  efsendo  bianco  * 

Già  Viragmone  a faìnicarli  in  Etna  ; ■ 
jiUor  eh' in -pan  da  tutto  il  Cielo  opprefio 
Geme  cefiaY  cotante  defire  in  cielo  . 

T^onmen  di  lui  Tideo  di  fdegno  auampa 
Opponendo  lo  feudo  e quinci  e quindi , 

E fidifendetitrahendo  il  pafio . 

Soura  i timidi  bor  corre,  & hor  Vafiale 
Suellendo  i dardi  che  nel  graue  feudo 
Treman  fi  (fi,  e pendenti,  arme  a grand'vopo.' 
E ben  foffrltalhor  percofe  acerbe  , 

Ma  jperar  non'  fi  può  eh  ’habbia  ricetto 
D'impenetrabil vita  entrai  fecreti 
jlicuno  Hrale,  nè  in  Tideo  la  morte  , ^ 

Egli  Deichol  furibondo  rota  , - 
cui  conforte  gir  V empio  Fegeo 
*Che  pugna  minacciò  con  feure  eretta  * 

E Licofonte,  e Già  T ebani  entrambi , 
ombre  già  di  Flegetonte  impera  . 

Già  già  la  turba  jpauentata,  e fmorta 
jlnnouerando  fe  cerca  feHefia  , 

più  come  già  pria  la  Sìrage  agogna  , 

E diradarfi  Sluol  cotanto  geme , 
cromi  vn  di  Cadmo  dalla  iìirpe  vfeito 
Cui  Driópe  già  già  che  in  Frigia  nacque 
Genitrice  portò  grauida  il  feno , 
jQHando'repente  di  U eo  da'  chori 
Rapita , il  fanciulUn  c'bauea nèU'a luo 
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Tefìo  in  oblio  s'infuriò  Baccante  « • • * I 

E mentre  vn  T oro  a te  Bacco  t rahea 
Ter  le  corna  rapito  , il  pargoletto  v 

Dal  grande  sfor:;^  violentato  vfcio  t ^ 

Bjgli  orgogUofo  per  li  Sir  ali,  e audace 
E per  rn  vello  di  Leon  cb'vccjfe  y -,  v , -* 

Vn  gran  tronco  fcotea  di  Ciana  invece  ; \x 
Gridando  j yn  dunque  per.  cotante  Stragi  ; * ' 

yn  dunque  trionfante  andranno  ad  l/Lrgo  l * • • > 
Credràla  famaal  ritornato  a ptna  : ri 

DunquCy  o compagni  mìei,  nundeSira  alcuna 
jqlun'arme  vaierà  l qucSìe  promefìe  • • *.r. 

Già  demmo  al  noSiro  I{e  lampo ^ e Cidone  :i ^ .% 

Mentre  dicea  nella  fua  caua  bocca  <>  »•  ì . • \ 
(jqè  le  fauci  il  vietar)  giunge  tòSìralA^.  t.  'z'L 
E troncandogli  it  dir  nuota  la  lingua  , ^ « 5i 

Jn  me^o  al  fangue  gorgogliante  inuolta  : •> 

Tur  egli  ancor  viuea  , fnclke  diffufa'.’s.  '\\  • x'A 
La  morfe  in  ogni  membro,  eSlinto  cadde  $ \ \ 

£ cadendo  ammutì  mordendo  il'  dardo  ’ ì'i: 

£ voi  T ejpiadi  ancor,  perche  vi  priuo  , ' il 

Di  voi  tacendo  y dimorata  . . '/- 

Del  german»Terifa$te  t'igea  dai{uohjc\s  •'  • ••  -1 
Le  moìibonde.mcrnbra  (alcun- piùahiara'' ^ ^ 

Jn  pietade  in  belle^SG^a  vnqMa  non  fue) 

Con  la  JiniSira  fòSifjundo  il  collo  >•  "t-  \ 

InfanguinatOy  e con  la  deSira  il  fianco. i ’ ^ 

M'fìftgulti  a'fófpir  l'vsbeygo  è,anguSio  \ , >y  : -w  V 
Ter  fouerebio 'dolor  y nè:  pqfptol'cfmo  ’ • • * 

Strìngerle  fUsbie,  che  neUpianto^^ ondeggia.» 
Sdutàulo  menprje.piangeale  curue  coSie  ?-•  j , •* 
eli  pia^  dajion,  lungi, haSiapauofa  . 


éé  Della  Tcbaìde  di  Statio 

£trfcì  nel  fratello y e'ìnfieme  auumfe  • 

Tetti  gemelli  . Quel  neW altro  afjifie 
J lumi  nella  luce  ancor  notanti,  ’ \ 

E de/  fratei  yi^lo  il  morir  li  chiufe\  • ' 

Ma  l'altro  che  piu  frcfcahauea larité,  :. ^ ^ ^ 

E nelle  piaghe  il  fangue  anco  robuflo  , - t - 
QutWamplefJi  a te dìeno,  e quefU  baci , 
Troruppe,  i fgli  tuoi . Ùi  fato  eguali 

Ciacquer  (di  morte  miferabil  voto) 

E con  alterna  man  chiuferoi  lumi  • ' 

Col  dardo  immantinente,  e con  lo  feudo  - 
Spauentaua  feguendo  indi  Menete , ^ 

Che  già  col  pafio  fuo  tremante  indietro  - 
J veSiigi/  pretnea  : quando  mancogli  ' ^ ^ 

Soma  la  terra  fceleratail  piede,' 

E cadde,  e a paro  aliando  ambe  le  palme  - 
Già  già  fentendo  nella  gola  il  ferro, 

Humilemente  ilvincitor  pregaua» 

Deh  per  queSì’ombre  fra  le  ^elle  erranti  /• 

Tel  del , per  quella  natte  a me  perdona , 

Lafciach'io  porti  alla  funefia  Tebe  ‘ ^ ^ 

7{jtntio  infelice  i dolorofì  gefii,  ^ 

E per  le  bocche  del  tremante  volgo 
Celebrarò  te  fot  fpregiando  il  Duce  • 

Cosi  cadano  a noi  gli  Hrali  a yoto  , - , . . . , 

E impenetrabil  fatuo  petto  a ferro, 

E a Tolinicevincitor ritorni,  •' 

Tacque,  e Tideo  nulla  cangiando  il  volto  , •• 

Tu  le  lacrime  , difie,  in  vano  hor  perdi  , 

E tu,  che  s'io  non  erro,  il  capo  nùo 
Già  promettevi  al  regnatore  iniquo  , 

Hor’ abbandona  ìnfteme,  e l armi,  e il 
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che  più  ftguìre^gnobil  vita  agogni  ? • • 

Se  reHano  le  guerre . E sì  dicendo  t . - 
Dal  fin  gli  trafse  in/anguinato  il  ferro. 

Indi  feguia  con  detti  ofnari  i vinti . . \ ’ ut  # 

'Njjn  queSìa  notte  nel  Tricnnal  diTebéi  uri  E 
Dal  co  fiume  paterno  a voi  ne  vienofS^  % r ‘ ^ 

Di  Cadmo  i balli  non  vedetey  o Bacca  - % ‘ 

Incrudelirle  fcelerate  donne , '-r.Vta  - 

forfè  velli  di  Damme,  eTbirfi  frali  ^ ni 
^ fuono  imbelle  voi  portar  penfafìe  ì \ 

Foifc  con  tromba  Celenea  credefie  E ^ 

Commetter  pugne  abowinofe,edmpie 
l^n  conofeiute  da  valor  virile  ^ v ^ 

jlltre  fìragi  fon  quefìe , altri  furori. 

Gitene  all  ombre,  opauentofì,  ò' pochi . i>r- 

Sì  dice  loro  . Ma  lo  iiuol  Tebano  - rr-' 

Tur  fi  va  ritrahendo,  e fianco,  e /morto 
Già  le  vifeere  efangui  d [angue  fede,  • T- 
Già  fede  avoto  dìTidcoJadcsh'a 
E men  veloce  il  piè  fiampa  i vefiigtf  . . a 

puote  il  braccio  fufìenex  lo -feudo  ^ ■ I 

Già  tra  le  jpoglie  auuiluppaio , e cade,,  i.  V t 
D ali  anhelantc.  fen  gelida  pioggia . u 
Già  di  fanguigne  fklle.^^rfo  ba  iÀcrinè  > 
ht  il  fembiante  in  vn  di  [legno,  ardente  < " 

De'  moribondi  giàdi,  fàngue  oniùg^a'^  '-^’^  r-  " • ' 
Come  Leon  oh’ in  Maurdano  armento  ••  •..'  1 
Già  fugato  it  pafiarlungidal.'fampo,  c <-  . 
Tafcefji,  poiché  fomaii[angu&,  fparfo  > ■" 
Lufiureggiò  la , fame , c foura  jl  collo a v.  - 

Crauc  di  [angue rappoggiaroi  crini  ; 
l>{el  mc:^  deUe  fir agi  egli ferma  V ^ ’ 

4 e' ^ Supe- 
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Superato  dkl  cibo  eg¥0  anhelante  i > *• 

T^è  l'ira  piu  gl'incmd difce  , i vinte  ' 
ferifee  jol  con  vote  labbra,  e l ambe  ••  . 

Tratta  la  lingua  i fanguinofi  velli  . ^ 

E ben  andrebbe  a T ebe  ancor  Tideo 
Colmo  di  fangue  hoHily  dì  jpoglie  onufio  , 

E all' attonito  volgo,  al  Hupito 

S'additarebbe  trionfante  altero,  ' • - 

S'aUortudifdegndtò,oTaìlahaue$  • ’ 

^l  forfennato  d'ijpirar  conftglio  ; 

B di  felicita  colmo  dell'opra . '*•  • • 

figlio  d'Eneo  fuperbo,  a cui  già  vn  tempo  ' - v 
Tebe,  diceW  » fuptrar  concefji , • - *'  ;•* 

Il  cielo  a te  purtroppo  ornai  fecondo  ' 
7{pn  piu  vogli  afufar . di  tale  imprefa  - 
Vn  teSiimonio  almen  bramar  fi  dee  • • *- 

Troppo adopralìi tua  fortuna  . hor  vanne» 
]{imanea  foto  alla  funeHa  Hrage  • y 

Il  Tefialo  Meonte  . egli  d conforti  • v 
Soprauiuea  non  volontario  {il  tutto  : * 

In  ver  preuidde',  ne  gl'augurij'efperto  , ^ y 

7^  il  delufe  giammai  volante  augello)  jì  *•'  ' •*-’ 
l’afialto  temè  vietare  al  Duce  : ' ' 

Ma  di  fedeli priuaro  ì Fati  autierfi  '»  ' 

Ma  mi fer abilmente  ini  il  condanna  . \ 

»4vìta  infame  il  vincitorTide^, 

£ graui  cofe  a luì  tremante  impera  , ’ 

Tu  del  T ebano  liuol  qualimìiue' Jet,  / , '• 

Cui  rapito  vedrà  di  mei^o  a Stige.  | ' - - 

Ter  noHro dono  la  futura  Aurora,  • 

Torta  questo, ' io  l'impefo,  al  di  T ebe* 

Cingi  le  porte  di  riparo,  i dardi 

i I{Jnoua, 
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^nQuay  € fer  l‘ttà  cadenti  ì mùTÌ  ‘ 
l^mira  intorno,  ma pYM  d'altro  aduna'-  * > 

Tur  i guiTritr,  moltiplicar  rimembra 
Le  folte  fch; ere  :hor  d'o^' intorno  quèfié  ' 
Mira  dal  ferro  mio  campo  fumante , ' ■ 

In  p^uerra  tali  nòi.yeniamo . e tacque-,  ’ ' • 

E degnamente^ p Valla,  il  pregio  iUuHre  ' 
Detta  fanguigna  fìrage  a te  prepara,  ‘ 

E lieto  aduna  la  giacente  preda  ; ■ : • * '• 

tt  i gran  geHi fuoi  [eco  rammenta  i"  ' " 

Jorgea  nel  meT^o  al  campo  eccelfaqUeYcht^'^ 

che  di  fna  giouenil  tenera  etade 

rimmbxanxa  già  gran  tempo  haùed  y "" 
Cui  circondaua  con  lecurue  frondi 
E Hringeacon  fua  for'^a  Hedra  tenace  . A ‘ 
lui  elmi  voti  addufie,  iui  fofpefe  ' >•  w c . ^ ‘ » 
Ver  numerofe  pieghe  armi  trafitte , ’ ^ 

Tronchi  ferri  legouui,  & hake  rotte 
Diuelte  dalle  membra  anco  ffiranti . ' 
^U'armi,  e accorpi  accumulatUnfiemc'  ’ 
SomaHando  gtoibfo  aìlor  proruppe  ; * r - 
Bjmbombano.  al  fuo  dir  le  valli,  e i mediti 
Feroce  Deà'delgeiiitor\fupremo  . ' ..  -t  ’I 

Fregio  & ingegno  e Dea  pofìente  in  guerra]  ^ ^ 
Soura  il  cui  volto  con  leggiadro  h'orrore  -v 
Incrudelì fee  il  formi dabil  timo  , . » ,f' 

E di  Medufa'U  crin  diffufo  iLfangué  \ 

7^  più  Marte,  o Bellona  armata  d'hafìa  .* 
Le  trombe  hofUli  incitarebbe  in  guerra  ,\y,  :i  » 
QueFìo  mip  facrificio,  o Dea,  gradi fei . » * ' 
Se  vieni  a rimirar  èe  Hragi  noàre-  i \\h  -i\  ajr  / 
Dal  Vandìenip  piente,  9,  fftLp'aUia,)^,.  . ? 

Lieta 
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Lieta  del  coro.  daU'jioma  UhM^\  fi 

O fe  lanata  le  purpuree  chiome, . a*  ■ >. . * *'  .>4 
7^lLibÌ6i^,T>’itoney  otte  fremente  ii.  . s ' 
Di  verj^ini  eaualk^ìrapifce  '.T  .'^i\  ' •«  -i. 
Geminate  al.tijn<^,carro  veloce ' • ;)  ' 

tìor  di  netmcijtc  tradite  fpogHt  Vì-m  - . L 
Spoglie  sì y ma  deformi  a te.Confacro,^  - -» 

Ma  fedi  Vji^}40n^  fi  a mai  ch'io  giunga  ' 
Soura  i paterni  ^<Wpiyt^  <tl  thio  iitorno^ . ‘ 1 
Tlenro  difi^vjivMartial  le  porte , .t.  «i-t  j \ *:  ■ 

Della  CUtadì  aUora  in  tne’3^  a'  colli  - , . 

Tempij  aùratijsrgeyottii  onde  fiavago\  n Ày 
Mirar  fUll  Ocem  ValtepYoceUe.y  \ . y. 

One  con  bionda  tefìa  ergendo  il  filato  . o 

T^ll'Ecbifijìudi  QppoSìcefee  ^cheioo 1 L 
Dipingevo  le  pugne  ini  de  gl’ i ..•-t  • 0 - 

De' magnanimi^gii  toYuia^etti,;  ,.>*»  vi- 
E l’armi  appcnderouui  a gllarchi  eccelfi  »>n  ' rT 
Snelle  di  cui  col  fangue  ho  ifetto  actirnSiOfid 
Snelle  che  nti  darai  prefa  gÌA  Td>t  ^ 

*Hs'  virginali  jdkmri  iui  per  voto  t 

Di  Calidoniacentodonné,  o "Palla t v^  ' 

T’ accender an  mai  fcmpre>Atiifhe  faci» 

E intreccieramo  con  pudica  frondeu 
Candideliìle  tra  purptheeheude  .«>  \\ 

E nodrirà la  vigilante  fiamma  V. 

Sottra  VjlUar'Sa.cardqtefia  annpfa^  a jììM  ‘',5  3 
Che  mé  vedrà  tua  Deitade  occulta  » “‘vi 
Tu  fouetttetperwfoyin  gutryaéinptUt--*\  ,i 
Le  p'imitk  dcU*vpre  o Diuahaura{  >. 

*2^  lo  dif degnerà  Diana . E tacque. -it 
E riprend€uà‘ad\4rgo  grata  U^eorfr*  imi  * 

../t  C ' . DELLA 
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' >A  il  perfido  tiranno  de’  T ebani 
, Tiella  notte  dubbiofa  ancor  che 
refii  , 

Finche  V Aurora  purpureggi 
in  cielo 

All’humìdette  Hclle  dmpitL} 
fatiate , 

Votìo  non  prende,  nè  t oblio  del  fanno  , > 
di  vegliancure  al  cor,  che  rio  fupplicio 
E pene  oidifcon  del  misfaito  infame  ,-i  > ^ * 
Ter  la  mente  più  coft  elior  gli  volge  • ^ -T 

Il  timor  neW incerto  augure  iniquo  , ' ;i 

Onde  tanta  dim»ra  ahimè , prorompe  ì-..  ' • 

(Che  facile  Slimapdq  onde  cadejìe  /;  r .•  j 
T ideo  per  armi  tante,  e non  compenfitc-v  ?.  .1 

Con  numerefo  Ruol  l'ardir  la  ^ w,  . * 

Oiuerfo  hm  fyrfe  i miei  Tehettiiicallàf 
0 in  foccorfo  di  ^He{ilHoi  4’ Argo d. giuntai 
O jpoifo  èpHrperUcittdwifte  .ri  i 
DeUa  ma  rea  fcelerate^ailgjtido  i.\- 
Forfè  di  de^ÌYa  neghittofir.  p pftfihiy * » 

D/»  me  fur,  Marte,  eletti  l.&itù  fnav.  \ • 

Jl  fortifJknopMr  DQriUfi  cromi  ^ Vv  ; 

fi  4 1^4 
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%à  } Tr^iadi  alle  mie  torti  eguali  ? 

Mi  rapir cbba  tnttà  Virgo  dal  fondò  , , 
quei  pur  nmnei  io  credo  rdl'avmi  nostre 
Jmpt^eti'aèilj  nonhauendo  il  petto 
da  di  diamar4e  » nè  di  ferro  armato . 
b neghiti 0 fi  m-’n'Ty  là  cui  fatica 
Jnvno  p lo  , fe  fi  pugna  , è intenta  . 

Così  turbato  perdiuerfe  cure 

S’ange  e s'affligge  y e fe  medefmo  incolpa, 

Chenontvcùfeìl  meflaggier  col  ferro 

figlia  R^eggiaT ebdna  in  meigt^o a tutti y 

E i ire  infami  non  fatiòin.palefe  , • i 

: Ciù:dell‘impreflz //'vergogna  e pente.  ,i 

Così  Ì<focchieY  colà d'.Adriancll'onde  y-  •/- 
. jllparbltiio  di  cui  commefio  è il  legno , 
'^oninefperto  de'  marini  flutti;  ^ 

Cui  del l'Oleriia  biella  il  puro  albore  " ’ • ' . 

Indarno  fe,iafcir.re  il  porto  amico  : ^ 

Pluando  vn ^fragore  inajpettato  afcolta  * 

Ter  l'ariaprùcellofa,etuonaiì  mondo  ■ • > '• 

In  quefìa  parte,  e in  quellay  e qua/i  il  ciele  ' • 
Con  le  nubi  Orion  piouofo inchina:  ■ • 

T/4  bramitrebhe  m vero  egli  la  terra , • ■ • 

Eflsforxatomarymaimmenfo  7{oto 
Dal  gcuerno  il  rapifee  : allora  geme  'J 

jtbbandcnando  l’arte  , f / ’.gue incerto  \ 
dà  del  fenticvo  i tenebrofi  flutti . , j \ j 
Così  di  Tebe  il  I{€  Fosforo  accufa  J 

che  tardàincielch-e  infieme  il  pigro  giorno 
Ecco  a’  lucenti  fuoi  corfìerla  notte  ", 
Ver  l'Occidente  fuo  volgendo  il  freno  , 

E languendo  le  fielle  aliar  ch'imprima. 

' ^ ù La- 
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La  Teti  a dipartir  cofh'infe  ■ ' ' 

Da' flutti  d^Oriente  il  pigro  Sole; 

Violentando  / e feotendo  i fuoi  foRegni  ■ 

F in  dall'imo  tremar  s'rdio  la  terra , • ^ ' 

Dell'hif eticità  fegno  lugubre  . 

E fciolfe  il  corfo  alle  fue  netti  antichi 
Scotendójt  Citerò , aliar  furViRi 
Lrgerfi  i monti,  e le  Telane  porte  ' ’ v ' 
Concorrendo  con  effi  in  alto  alT^rfi  * * 

lungi  è la  cagion  . Pacca  ritorno  • ' 

Meonte  fui  fnattin,  co' Fati  iratOi  \ • 

E per  la  morte  diniegata  afflitto  , • . ; , 
^ncor  non  era  conofciuto  in  yolto , 

E d'efier  viRo  in  dubbio  ejprejji  fegni . 

Daua  da  lungi  di  rouìna  imtncnfa , 
che  le  lacrime  tuttehauea diffide , 1 ' ' 

Così  traggon  da'.  Bofchi  orbo  paRore  . ì 

'ìds^turne  Rragidi  feluaggi  lupi,  ' ~ 
Qualhor  l'armento  del  Signor  di^erfe  •. 
Dalle  fue  felue  inaffettata  pioggia  , . . 

O della  Luna  pur  yentofa  il  corno  : .rj 

7fjl  dì  fcorgele  Rragi,al  fuo  Signori 
J nuotii  cafi  raccontar  pauenta , 

Et  afferfo  d' arema  il  crin,  dì  Rrida 
Ingombra  i campii  e di  fi  yaRo  ouUe 
Odia  il  fiUntio,  e gli  fmarriri  tori  ' - : VC 
yno  ad  yn  diRintamente  appella . ’ - 

Toiebe  folo  Meonte  (o  cafo  borrendo)  i > 
Denfe  alle  porte  rfrnirat  le  donne  t 

gli  ridderò  intorno  o febìera,  o Duce,  \ 
'Pipn  richiederlo  ardite,  alT^ro  yn  grido  s i 
Conte  fe  fofie  in  guerra  aperto  il  muro , ■ >_ 
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0 legno  già  fi  fotnmngefieinmare. 

Ma  come  pria  gli  fu  concefìo  auanti 
Che  ali'odioforegnator  t gU.difie  : 

Quefla  di  tanta  turba  il  fitr  Tideo 
Qwfiaatcdcna  fvlo  alma  infelice . 

O così  piacque  a'T<(jmij  o fu  fortuna , 

0 del  guerrier,  che  mi  vergogno  il  dirlo  , 
V alare  inuitto . a pena  io  7{untioil  credo. 
Tutti  cadero  a par,  tutti  morirò  . 

Jo  della  notte  in  tefiimonio  inuoco 
Le  vaghe  Helle,  e de' conforti  V ombre, 

E te,  con  cui  ritorno  augurio  infausio  , 
che  non  col  pianto,  o con  le  frodi  ottenni 
QueHo  pèrdono  difpietato  in  vero 
E della  vita  inhonorata  il  dono  , 
Made'Vjtmi  il  voler  ,Vimmobil  Fato 
E di  morir  tal  guifa,  a me  già  vn  tempo 
'JSlon  declinata  mi  rapir  la  morte , 

Tercbe  prodigo  il  core  a me  di  vita  , 

E che  non  pauegia  lamorte  epitema 
Tu  feorghi,  guerra  federata  hai  mafia 
FuneUamente,  e diuietata  febiera  , 

Mentre  sbandirle  leggi  iniquo  agogni , 

E con  l' e figlio  del  fratei  regnare  ; 

T e con  eterni  pianti  orbe  famiglie  , 

Te  cinquant' ombre  con  funeSio  horrore 
jl  te  la  notte,  e il  dì  volando  intorno 
^fialiranno:  nè  già  tardo  io  Hefio  . 
jirdea  già  glàdi  fdegnoil  fero  Duce  u- 
infiammato  di  fangue  il  volto  afflitto  • 
Labdaco,  e Flegia  volontari!  allora 
fcikraUi^e  vnqua  non  lenti. 
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(Han  quetU  in  hf  poter  l'armi  del  re^o) 

Mcorjer  con  U man  pronti  a ferir  ò . 

Ma  và  Meontehauea  nudato  il  ferro , 

B bora  il  volto  del  crudel  tiranno  - 

Mhmd0,&.botU  lj,0d0.Ab«0»ma,,d,fic, 
Soma queHonh  /<■««»«  mfaohamai 

■Mifcua  ferirai  dal  gran  T ideo-  - > 

mJtto.  loittoeobaidanzorom  vero,  i . 

segno  ilrafìdo  fato,  e fon  ccndom  v.  -* 

Te  lafcio  a'  n»mi,  eal  tno  /rf 

•Nel  fianco  immerfo  già  rapigli  I detti . 

Ùli  repugna  al.dmU  pur  cadde  al  fine  - 

Sforrandofi  iterar  ferite  al  fino: 

in  [angue  errante  ne’  fingulti  ””  ‘ V ' , 
VeU’alma  fua  [ugftce.Mt  per  la  piaga  ^ 
Uor  perda  bocca  alternamente  vjcia . _ ^ 

ve’  pià  [ubimi  ft  eorrmofk  'T 

E bisbiglift’turhato  a [cbiere  il^olgo . 

Ma  Meonte  cìrà  lumi 
Uauea  [degnofi.  e tnmaccio[o  il  volto  , 
j genitori  rc  la  fedel  con[orte , > ^ ^ 

vn  ritorno  di  luì  non  lieti  vn  tempo  >•. 

Cid  conducean  ncUamagion  n4t/4 , 

Ma  del  nefando  I{e. le  rabbie,  e I irt  • 

Qui  non  potino  finir  ; vieta  nel  rag  ^ ^ 

nicenerirfi , e federato  priua  _ • ^ 

VeUa  pace  di  tomba  i corpi,  e l ombre. 
MAtidi  mente,  e in  vn  di  mone  lUufìre  . ..  - 
Cadauero  infepolto  efier  non  ' . . 

Che  difpregiarnon  pauentando  il  Duce 

aprire  il  calle  a libertade  ardisti . 
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Uor  con  qual  carme , e con  qual  lìngua-io  mai 
jìllcvhtHdi  tue  fama  condegna  • • 

Terrò  agguagliar,  da'  'Hjmì  Jdugure  amato  ? * 
7^on  t'aperfe  del  del  Febo  ì fecyeti',  i- 
'Hh  ti  fe  degno  del  pto  lauro  indarno  '• 
E fod^ender  per  te  Dodona,  eCitYa  . r 
1 popoli  0 farà  tacendo  apollo  . 

Diuffo,  e fceuro  hor  dal  Tartareo  regno 
VanTéC  a gl'Ufily  campi  i otte  n'h  giunge  ' ' 
Ombra  Tebana,  oue  i iniquo  impero  - • _ ^ 

Di -fi  eierato  regnatornon -palei'  V 

Indmanft  "pie  più  di  lui  le  -peSiì , • 

E le  membra  da  fera  inuìolate  : -tr.. , / ’ 
Eilcadauero  fuo  colà  giacente  ■ 

.All'aria  nuda,  da gl'augelli intattó,'^^'-^  ' 

La  rìuerenga  in  rn  confirua,  e il  bofco . - - 1 
Ma  le  donne  fmarrite,  i vecchi  affiitti , ' ' 

Et  i fanciulli  dalle  mura  vfciti,  * ' I 

E per  monti,  e per  piatii  in  ogni  loco  , ^1'  - i 

.Auìdo  a'  pianti  f %oi  correa  ciafcuno , ’ ' ' 

Miferahil'contefa  . a mìUe  amille ‘ «'  -t 
L'accompagnaro^  e li  fcgUiro  al  monte,'  » 
Confolatrice  turba  . i fatti  lUnFìtl  o;uo  , 

Tarte  d'vn  fola  rimirar  dejìa  j 
E d vna  notte  ancor  tante  fatiche  V u t ' A 
Ferue  il  fentier  di  doloroft  accenti-,' ' ^ 

£ a cotanti  fojpir  rimbomba  il  campo . f*,.  1 

Ma  poiché  giunfer  a gTinfami  \fcdgli,.  \ V • \ 
Et  alla  felua  fcelerata  , ed  empia  A 

Come  non  fofie  pria  lamento  alcuno  -.  /•  * . ; 

Da  labroyO  pianto  mai  da  Ime  vfcito,  . ' . j 

Coti  in  tal  guifa  vn  mìftxabil grido  ~ ^ 
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Di  tante  hoccbe,  quaft  d'vna  . 

E in  rimirando  f fanguinoft  ajpetti 
1-nfuYÌofJì  forftnnato  il  volgo  . 

Sta  mislo  tra  la  turba  il  lutto  atroce 
L’infanguinata  fua  vefie  difchlto  > 

E battendo/i  i['  fcn  le  donne  inulta  . ; • 

jipron  efie  a'  c'adaueri  l'elmetto  ^ • 

£ s’additan  trouando  i corpi  altrui 
Soura  gl  ' eterni  j e f curai  fuoi  cadenti^ 
^e^e premono  il  crin  de'  fuoi  nel  fcnguc, 

Lor  chiudo»  (Quelle  i tcnebrof  lumi , 

£ le  profonde  piaghe  empion  di  pianto  . 

Tane  diuellc  dalla  deHrai  dardi , . . . . 

Tarte  teneramente  al  loco  adatta  \ 

Le  tronche  braccia;  p pone  al  coUoJl  capo  , > 

Ma  nelmeg^  del  campOt  e in  yn  fra  i dumi 

I de  vagante , genitrice  illuBre 
Dianzi  di  due  garzoni,  hor  di  due  morti 

II  fuo  fquallido  crine  egra  fquarfiiando 
£ premendo  con  Vvnghie  il  me§io  volto  ; 

7^0»  miferabil'ne  infelice  pria  : 

Ma  ben  nel  pianto  fuo  tenore  addita, 

£ fra  / armi,  e fra  i corpi  in  ogni  parti 
Soura  l'inculto  crin  jpargendo  aren'a 
Va  ricercando  impouerita  i figli/  » 

E foura  ogni  cadauero  ft  duole  . i 

Così  Te  fiala  maga,  a cui,  dar  vita  . , • , . 
Co' fuoi  pofienti  carmi  a corpo  evinto ; . 
Seder ategj^a  bere dìt  aria  fue  ; . .. 

eh  e bai  dano^of a per  no  nella  guerra  ~ 

Le  faci  aliando,  va  di  notte  al  campo , 

E riuolge  nei  fangue  i corpi  immerfi , 

£ cbie^ 
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t chiede  al  cieco  Dito,  efìimo  ’ - 

Tortar  piÀ  cofe  yerfo  il  Cielo  imperi  ; 

Cemon  l' ombre  dolenti  a BmIìtm  Huolo, 

E di  Cocito  il  I{egnator  fi  fdepia  . ■ 

Effi  giacean  di  par  fotta  4r  r^ipe  . . \ 

In  folitaria parte  • jitotenttrrbjì 
Ch'vnaman  folade  folùyndì  gì*r>acife^  ^ ■ . 

E inyn  haHa  medefma  hauem  coagimtó  ■ " ' 

J l petto,  otte  H fentitr  fapio  la  piaga  . ■ - - 
Ma  poiché  rimiroUi  Ide  giacenti  » 

E già  sfogato  il  pianto  aprio  le-Utei  i ' - ■ . : • - 
Jodunquei  difie,  quelU  ampie ^^,0  figU/  , 
lafìaio  madre  rimirope  quesU  bacii'  T 

Così  congiuri fe  iroinel  fine  eliremo'  - * 

Di  cruda  ih age  di jfietato  ingegno  ...  • •“*. 

Hual  pii^a  trattarh  ? qual  yolto  imprima:  - - 
Tremer  deurò  ? voi  della  madre  ahi  dunque  ' * 
Quel  gran  poteri  voi  del  mio  fen.  fortuna  i 
Otid'i  7{imi  agguagUare,onde  ogni  doma  ‘ k ' ■ 
Co’  titoli  anan:(dr  credeadi  "Kèbe ..  . v.  > " 
^hi  quanto  meglio,  e con  feconda  forte.  • • / - 
^l  giogo  quelle  d’Himeneos’yniro,  , :*  •*  > ' 

Cui  fuHerUeil  feu^di  cui  Lucina  . .. 

'^oninuocata  con  yrlante duolo  ' 

L'infeconda  magion  yidde giamai • s. 
^ me  è cagion  delle  fuentttre  ,U  fartùf'  > „ - 
Ma  delle  guerre  ne’  teatri  illuBri , . . i \ 

Voi  d’imprefe  forno  fi,  ^ opremiùt9''\ 

Degne  di  fama  fempiterna  ai  mondo 
7^n,lafia,ofando,memorabil  piaga 
^Ua  madre  infelice  ahimè  cerche;- ” 
Mamiferande  efequietetnorteofeurà 

Sofferta 
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Sofferta  hauete . ’jihi  quanto  fan^ue  io  veggio'" 
Furtiuamente  fouY a il  fuoldifujbt 
E Jenj^a  lode  yoi  giacete  evinti . 

Ma  da’  mi  feri  amflcjji  a voi  lé  deflre 
Diuidergia  non  ardirà  la  madre  ,• 

E difunirui  in  morte  fai  conforti . ’ 

Itene  immortalmente  ite  fratelli 

Indìulfi  nel  rogo y e dentro  l'vrna  ' ‘ 

Confondeteui  infttme  ombre  gradite  . ; 

7^  men  la  Hragc  già  de'fuai  dijpcfia 
Quindi  il  fuo  Cromi  la confoìte  appella  y 
Quinci  ^ìiioche  Tenteo  fuo  fglio  grida  i 
E conobbero  i f empiici  fanciulli 
Fedimo  prole  tua  perduto  il  padre  . - - - , 

Il  fuo  fpofo  Filleo  laua  Marpifia  , » -s  ^ 
Eie  f or  elle  il  fariguirtofo  jteante','  v*'-  •-  *„ 
ìndi  diradan  con  il  ferro  il  bofeo , • . - ' ■ : 

E del  colle  vìcirt' troncano  i rami* 

Che  tefiimon  fu  di  notturne  hnprefè  i u-r.  » 
E f cor fe  i pianti , lui  il  canuto  ^lete  \z 
JlfUanti  a’  roghi,  mentre  alcun  non  puote 
Diuellerfi  de’ fuoì  dal  foco  ardente  . 

SÌ  l’infauHo  concilio  raddolcia  • - ^ 

Spefio  infelice  in  vero,  e in  vario  gioco 
De’  Fati  efeveitata  efìinta  cadde  r i 

La  noHra  gente,  da  che  ferrei  femi  ‘ . • ' 

Sparft  il  Sidomò  peregrino  errante' 

S curai  folchi  Tebanl  y onde  nenaceiuf 
Inufitatamefie  y e fur  temuti  ^ ^ 

Da  paiientofi  agricoltori  i campi,  • v':  . 

Ma  nè  quando  cadco  del  vecchio  Cadmo  p \ 

Ver  impero  crudcl  di  Ciuno  iniqua,  . - ■*  '' 

Jn 
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U fulminate  ceneri,  la  reggia; 

7^  quando  renne  con  funerea  lode 
Starnante  infelice  , ahimè  con  grida 
Da  monte  formidabile,  trahendo 
il  femmuo  fuo  Lear  co  a morte , 

Dee  la  Cittade  lacrimar  di  T ebe . 

rifonar  di  pianto  vnqua  s'vdiro 
Tiu  chiaramente  le  niagion  T ebano  , 

^he  qualhor  laJSa  il  furor  rinfe  Ugaue  » 
^ pauentò  delle  compagne  al  pianto  , 

Ha  fai  quel  giorno  fu  fimil  di  flrage , 
t per  laguifa  di  fuinture  eguale , 

In  cuipa^  dc'fuoi  ventoft  detti 
La  fcelerata  'hijobe  le  pene  . 
piando  d’innumerahili  ruine 
Cinta,  quanti  dal  fuol  corpi  rapia 
Jn  rn  cotante  pire  ella  cercaua  . 

Tale  il  dolente  Sìato  era  del  volgo  j 
f.  così  la  Città  lafciata  i vecchi  , 

L il  volgo  feminil  con  lunghe  fchierp 
Vinuidia  lucrimarono  de'  'f{umi , 

E con  tumulto  infauHo  in  ogni  por(à 
Gemmato  feretro  accompagnato  , 

£ mi  rimembra  pur  chepianfì  anch'io  , 
Lenehe  l'età  non  fufie  atta  a doler fs , 

Lt  agguagliai  igenitor  nel  pianto  - 
Tur  tutto  quello  fu  del  Ciel  vendetta  » 
Tif  yie  più  lacrimar  Cintia  fi  dee 
che  correndo  jltteone  a' fonti  tuoi  3 . 

f,  profanando  le  pudiche  linfe 
Col  fuo  lafciuo  f guardo,  i Veltri  infani 
7{on  (QitobhtxQf  ahi  lofio,  il  lor  figfi^re  • 
^ - 
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che  CMigìando  immantinente  ilfàngue  w 
Si  fcìolfe  Dine  già  Fatina  in  flutti.  % 

SÌ  volfe  il  duro  fato , e piacque  a Gicu'e  . ' 
fior  fol  per  colpa  di  Tirannò  iniijuo 
Cotanti  Cittadin  primieri  in  Tebe  : ' 

Indegnamente  inuer  perduti  habbiamo  f ' • 
della  legge  calpeRata  ancora 
^llaCittade  .Argina  è gimtO'il  grido  , 
li  di  Ila  guerra- già  piangiamo  il  fine*  - • v'  • *' 

0 quanto  fkdaran  foura  l'arena  ' . 

1 Guerrieri  i i DeSitieri  ih  come hauf eie 
Sanguigno  il  flutto  crudelmente  ò fiumi. 

Fen  tali  cofe  i Gicueni  vedranno  . 

Ma  io  nella  mia  Tira,  e nel  mio  rogo  , 

Mentre  do  lece  , à incenerir  fia  poflo  , . , 

}i  nilla  terra  giacerò  natia  ^ . 

!}ui  tacque  .diete  ,edd  Tiranno  accrefee 
L'empio  iniifatto  i efir  bor  ne  fardo  il  chiama  jj 
Hor  cì  kda , e che  pagar  ne  dee  le  ptne'i  » : . . , 
Ond'egli  efa  cotanto  ? ha  il  fin  ricino  , . „ 

li  gl  anni  tutti  indietro , e a tarda  morto  . . 

lUiiiìre  fama  accumular  defi  a.,:  . .\ 

Giouetai  cofe  rimirando  intanto 
Palla  cima  viepiù  dtl  Mondo  eccelfa, 
tdel  fangue  primier  le  Genti  afperfe  , 

Mnrte  repente  iui  cbiamarfi impera. 

Lgli  già  vinti  i Traci , e con  le  Hragi 
Depredate  le  G etiche  Cittadi  n 
.A  fjrettaua  turbato  il  carro  al  Cielo  : 
l'elmo  cb'vn  fulmìti  per  cimiero  haucd  i, 
fi  Tarmi  dolorofe  ancor  nell'oro,, 

S cotea  di  formidabili  figm 
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S t Della  Tebaide  di  Staiio 
vi  jpauentofi  ' MoSlri  armi  animate.  ~ * 
Tuona  pel  carro  il  Cielo,  e nel  fuo  feudo 
Luce  dì  [angue  purpureggia , e fplende  , * 

"E  lungi  fede  emulatrice  il  Sole  . '> 

Ma  poich'tl  vidde  il  Gcnitor  de 'Hjani  -i  - 
Ter  S armate  fatiche  anco  anhelante  9 ""'"’ 

E tutto  il  fen  colmo  di  guerra. _jid  .Arga^  . 
Difie  i vanne  così , tal  vanne  h • figlio  ■ 
Sanguhtofo  pel  ferro  , e torno  d'ira 
Tronchi  gl'impedimenti  il  Campo  Argino  ^ . 
Conturbi  il  tutto , & aborrendo  ogn'  altro 
Bramite  fol ,confacri  ate  denoto 
Trecipitofo  inun  le  delire , e l'alme . 

Tu  i neghittofi  affretta  , e turba  i patti  - - 
Che  fur  dame  concefsi  : ate  follece 
Infiammare  alla  pugna  i J^umi  Ueffi  » i ■ 

E turbarmi  la  pace . Io  già  di  guerra  > 

J femiho  jparfì  , e già  Tideo  fen  riede 
Tonando  l'empio  ardir  del  l{e  T ebano  > 

La  fceleran':^  iniqua , i primi  afìalti 
Vi  vergognofa  guerra  , e inftdie  e frodi  , 

Vi  cui  ben  jècon  l'armi  fue  vendetta  . 

Fa  ch'il  credan  gl’ .Argini . E Voi  miei  TJJtmi 
Sangue  mio  sì  foaue  e sì  gradito  , . ^ 

T{pn  pugnate  con  l'odio  . o.me  co’preghi 
Tentar  non  gareggiate  . .A  meìntalguifa 
Giuraroi  fati  , e delle  V arche  il  filo  . 

Fin  da  quel  tempo  allor  che  nacque  il  Mondo 
E quello  giorno  declinato  a guerra , • 

E nata  è 'folo  per  pugnar  tal  Gente  . ■ 

Ma  fe  vietate  a me  d t' falli  ant i c hi 

^ ' que^o  Vopol  decretar  le  pene^  » 

* , ^ t ga. 
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E gaUlgare  i mici  Vjpotì  inìtftn  ; - i 

Ver  tfuefta  etmta  ìò  niS.frot^fid  j 

Tel  jacro  Tempio  dilla  no  fin  niente'^'  ‘ ‘ 
E per  gli  Elisij  fonti  anco  a mi  T<Q4mi  •- 
che  Tebe  abbatterò  con  la  miadeSiraì  •*'  • 

£ i muri  feotero  rapili  al  -fondo , - 

Et  adeguate  al  fuol  le  torri  eccdfe^'^ 

DiffonderoUe  foura  i tetti  .Ar^ui, . -V 
O immergeroUe  ne'cerulei  flutti  y ' ‘‘  \ 

Quantuncjue  Ciuno  fìefìaafiai  fatichi 
In  tai  cefe  turbate  , il  Tempio  amato  ' - * • \ 

Abhracciandojn  difefa  ,ei  colli  fuoi  y i _ ; 

Tacque  , e fìup/ti  dell'impero  i T<(umi  • — '* 
S :mbran  mortali , e li  credreHi  in  vero  ^ v.  ^ \ 
Così  la  voce  contcneano  c i detti . ’ ''  /<» 

'I^pn  altrimenti , fe  de' venti  audaci  - a U 
Da  lunga  pace  f tranquillato  il  Mare  ^ 

In  cui  giacciano  i lidi  in  fonno  imbelle 
£ delle  Seltte  il  verdeggiante  crine  , ‘ - . • _ . .1 
E l’agitate  pria  nubi  dalTMure  r.*i' 

Mitiga  e moke  vna  tranquilla  estate.  • ;•  ; . ì 

Tlacidi fono  aliargli  fìagni  e i laghi , • : * i.  d 

T accion  dal  Sole  inariditi  i fiwni . ?»  Vi>  . i 

Baldanxpfo  gioì  di  tale  impero  t ; . > - . . .1 

Econ  feruide  rote  anchkiferuentc  • ^ on  : 
Volge  a finifìra  il  Dio  di  guerrail  freno  ^ 

Vr etnea  già  il  calle  estremo, e rfeia  del  Ciela  : . 
Mllor  eh’ alianti  a Corritor  Ciprigna  . 4.  .. 

S enga  timore  alcun  fermò  le  piante . » 

Effl  cederò  indietro  , & inchinaro  i 

Siippliccmente  già  le  chiome  erette , " v - 

l\luer ente  inchinando  allor  la  Dea 

F z Del 


Pi 
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S 4 Della  Tebaide  di  Scatio 

Dei 7{ume amante  auanti il  carro  , tipetto.'-  - 
Obliquando  proruppe  il  volto  af pitto  . 

(Morionn  i Jùoi  DeSirieri  a lei  non  lungi  • 

V adamantino  fren  jpumante  ihtanto  ) ' . ' 

Tu  dunque  ancor , dunque  tu  Hej^o  a Tebe  . 

Oue  Suocero  fei,  guerre  prepari t ' • 

eHinguerxol  ferrai  tuoi  'Ujpoti  ? - 
T(è  a Hermion^ pur  nolìra prole» o al  Cielo 
J fefiiui  H imenei  t nè  queSìi  pianti 
Te  furibondo  ritener  potranno  ^ ■ ■ •> 

£ queHa  è la  merce  della  mia  colpa» 
ideila  uà  refia , ahimè  , fama  e vergogna  è 
Ciò  da  te  merto  , perche  teco  io  fui 
Del  mio  Conforte  nelle  reti  auuinta  ^ . t 
Segui  pur  dunque  volontario  fegui . • ' • . . ^ . 

Ma  non  è quale  H tuo  ver  me  di  quegU  . . 
Vojidquio  , e pur  di  lui  Merito  offefo  . . 
Mi  fu  mai  fempre  obbediente  Tira . 
Seimperaròchin  fmpiteme  incudi 
Ter  me  fatichi , e fen:^  fonho  all' opre 
Taffi  le  notti , gioir anne  inuero  ; . 

E a te  medefmo  nuoui  frtgy  & aiuti 
fahricarà.  Tà  ( ma  piegar  gli  fcoglti 
E vn  cor  di  ferro  col  pregar  preparo.  ) 

Tur  quello  foto  io  fcotìfolata  anello  , 

Tur  quello  fola  ; la  gradita  figlia 
che  eongiunger  con  Tebano  Spoj  o 
Con  infango  Himeneo  tu  gii  voleHi  ì 
Mentre  vantaui  eh'i  T ebani  inuit  ti 
forano  in  arme , e dal  vipereo  fangué 
Viuaci  petti  mbellicofeimprefe,  ^ 

£ Hhpe  che  dal  fen  di  Cioue  vfcìo  « 

^ »4h 
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come  fri  ut  vorrei  che  la  mia  figlia 
Sotto  il  Sithonh  Citi  fofie  jftofaa  , - 
Oltre  Bo)ea  y edi  là  da'  Traci  tuoi  • 
forfè  foco  d indegno  ho  già  [offerto 
che  col  fuo  lungo  fen  fcrfenel  fuolo 
Della  Celefie  Cìterea  la  Prole, 

E ne  gl'lUirtf  fior  ffarge  il  veleno  ? 

H or  gente  indegna.  Il  Dio  di  guerra  il  pianto 
Viu  non  [offrì  con  la  finiflra  il  dardo 
Vrife,  e [aitò  [en':^a  tardar  dal  carro  , 

E a l-'i  raccolta  nello  feudo  , il  fianco 
T cn  veemente  in  abbracciando  offefe  , 

E f Incolla  così  con  detti  amici  ^ ' 

0 delle  guerre  mie  dolce  rìpofo , 

Caro  diletto , e [ola  pace  aWjllma  » . ■ 

.Acuì  [ola  è concefìo  a' dardi  miei  *.  l 

E fra  i CeleHiy  c fra  i Mortali  opporfi 
Sin<:^a  caStigo  , e Questi  miei DeHrieri  . ; 

fermar  benché  frementi Jn  a iìrage^ 

E ^uefla  Spada  dalla  man  rapirmi . 

T^n  le  leggi  natie  di  Cadmo  hauea  > 

{'f{pn  incolparmi  dell’ing'uHo  hor  godi) 
la  tua  cara  fè  polla  in  oblio  . 

T*iima  entro  il  flutto  del  Tartareo  Zio 
Io  fia  T^ume [ommerfo  , e già  condotto 
All*ombre  giudi  flegetonte  inermi . 

Hor  m’è  imporlo  efe^uir  del  Fato  ideiti , 

E del  [upremo  GenitOr  la  mente  . 

di yulcan  ladeslra  a tale  impero 
E atta . E con  qual  petto  oppormi  a Ciout 
E dijprégiar  prepar  arò  [ «e  leggi  ^ 

^l  cui  dir  { gran  potengay  il  Ciel  » la  terra^ 

' F 3 y iddi 


8 ( Della  Tebai  de  di  tracio 

viridi  pur  diariTÌ  e l’Ocean  tnm  tre, 

E tanti  al  fuo  fun  r celarft . cr  •- 

Ma  tu  non  cttàti^LÌH^h  io  tema  inuerò 
0 mia  diletta^hor  ^b\  noti  fi  concede  ^ : . 
jllcun  poter  di  permutar  tai  enfi . , , ’ 

Quando  là  /otto  alle  febane  mura  "v  . 
Tugnaranno  ambi  i Campi , io  fia prefente  ' 

Et  all' armi,  dato  compagne  aita  ; , ' 

Me  furibondo' nelle  turbe  ^rgiue'  • 

Tugnar'a f campo  fanguinofo  intoìria^''^  , = 

'Hpn  così  'fconfol^a  aìlor  vedrai i . \ 

E ben  far’ tipo  fi'  io  , nèil  fato  il  vieta. 

Cofi  dicendo  i Corrimi  ardenti  r % '> 

Spinfe  dal  Cielo . Tiù  veloce  in  terra  -iv. . 

Del  fulminante  Dio  l'ira  non  cade  , . > 

Qualbora  Otri  neuofo  , o il  capo  algente  , ^ 

Dell’ Hip  fbófeo  fiede  Ofia  dal  Cielo  , . i.r  , . 

Efoura  l'ake  nubi  armò  la  deHra  . \r..  ■ 

Vola  per  Variai  infiammata  mole  = “ri  = 

Del  Dio  portando  i divietati  miperi;  ’ M i ~ • 
E tutto  il  del  col  triplicato  crine  V > •' 

Spauenta,,cdi  rapir  dà  fegno  efprefio  ^ «f  ;. 

La  ricca  mefie  ne' fecondi  campi , > ^ ^ • 

0 d'immetger  nel  mar  i legni  erranti.  » unt*. • : 
Già  per  lo  §ìefìo  calle  a’  campi  jCrgiuV  ^ 
E di  Troftima  verdeggiante  ai  colli i 
jiffaticatò  ornai  giungea  T ideo  . ^ \ *’  ‘ 

formidabile  è in  vifia  ; il  crin  dipolue  \ iì 
Ha  folto  , c fudqr.fifUallido  dal  tergo  ,\a  \ V-  Sy- 
Gli  cade^  fourale  ferite  immenfe  .^  1 - 

Sanguigna  luce  più  giinfiamma  j e fueglia  •' 

Le  fféct ond'efutfu  la  notte  il  forno \.a  \mì 
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TL  l*infìmrnaH  labbra  adhota  adhora  • ♦ 
CVafìorbe  grane  j&  anhdante  fete  ; 

Spira  la  mente  fua  fublime  honore 
Già  già  certa  de’geHi . ^l  prato  antico 
Così  ritorna  bellico fo  Toro  , 

^ cui  nel  fangue  fuo  nel  fangue  hoSiile 
L'homero  ondeggia  lacerato  e il  fianco  : 

Si  glorian  benché  ^lanche  aliar  fue  for^e 
7^1  rìmirarfi  il  petto  infuperbite . 
dace  il  nemico  nell'arena  opprefio 
Vilmente  rrlando  , e al  Fincitordiniega  \ 
Sentir  delle  ferite  il  duol  crudele  . 

Tale  è Tideo  . fi  contenne  ancora  v 
Quelle  Città  che  ritrouònel  calle  y 
do  che  fi  a Afopo  giace  & Argo  antica 
Infiammar  con  li  sde^i , ogn’hor  narrando  * 
Che  (T Argo  Mefiaggier  , gì  fopra  il  i[egno  ; 
Dello  sbandito  Voìinice  , iJ]\egno  j 

chiedendo  al  fuo  Ctrman  ; ma  da  luitrafie 
Violem^a,y  arme , misfatto  , inganni , e notte  » t 
chetai  fatti  foffrì  dal  I\e  T ebano,' 

E eh’ al  fratello  fue  ragion  diniega . 

J l Vopol  gii  dà  fede  , e il  Dio  di  guerra  ^ ' 
Crederli  tutto  per fuade  , e accrefe e ... 

L' afcoltato  timor  già  già  la  fama^ 

Toich’ egli  entrò  nella  Cittade  Argina 
(.Adraflo  allora  i vencrabil  Duci  . - . 

Conuocati  a Concilio  haueaper  forti ) 

1 nafpettato  giunge  : e a pena  entrato 

Dentro  le  porle  della  I{eggia  efclama  : ; . 

Argìui  ame  arme,  e tu  buon  I{e  di Lcrna , 

S’in  te  valore  alcuno  ancor  s’annida  * • . 

F 4 De 


88  Della  Tebaide  di  Sratirt 

De^tuoi  malanimi  o^ki , ame  pfepofa  * 

TSlon  è pià  la  pietà  , la  fede ^ il  ^ìhHó 
0 le  Up^ì  di  Gioue  in  gente  ulema. 

‘ Sti  mata  inbumano  io  meglio  fora  ' 

Gito  mefiaggio , e del  Bebrich  Bofco  ? 

i4.l  Cuftodc  fìmgifigno  . l ‘poHti  imperi 
Già  non  incolpo  i nè  l’vfficio  abbono  , 

Mi  giouainnermi  gioua  i.cfier  là  gito^ 
t dell' ini  qua  t e fcelerata  Tebe 
che  pYouaio'fjl  con  lamia  derubo  fatta* 
credete  a wc,  me  quaft  torre  in  guerra 
0 da  riparo  qual  Città  munita  , ‘ 

Tcbani  a frodi  infidiofe  eletti , ..... 

D'ogn'amie  efperti , me  quantunque  ìAetìM 
E de' luoghi  incfperto , e con  le  frodi  ‘ . 

E con  la  notte  eircondaro  indarno  * 

Effi  dauante  alla  Città  diSìrutta 
Giaccion  nel  Jang^ke-.  hot  d’afialire  è il  tempo 
da  per  la  tema  l'inimico  cfangue  » * 

Mentre  porta  ali'efequie  i crrpi  eRinti 
E mentre  Siringe  ancor  la  deStra  il  ferro  • % . ' 
lo  Sic  fio  io  Ranco , di  /ubimi  Hcroi  •; 

Ter  cinquant  Ombre  y queHo  fen  piagato  ■ 
Tonando  humido  cncov  di  f.ngue  immmdo  . * 
Chieggio  tornar  nulla  tardando  in  Tebe . • 
Trcman  fin  dalle  fedi  ancor  gl’uirgiui*-  ' ■ 

Ala  pria  d' opi' altro ud  incontrarlo  accorfe 
Tolinicc  ìncbinando  in  terra  i lumi . • • ■ • 
lOy  difiCy  al  Cielo  odiofo  , Io  perche  vino 
Ts(j>caìte  , qucHe  piaghe  ahimè  rimiro  ; •. , •. 

"Alpn  impiagato^  f'  tal  ritorno  dunque  . . 

V ratei  mi  pregar  ani -,  e quafi  dardi . 
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in  'me  vibraui  loHeghittofabtàmd 
Di  vi{a  i 0 me  infelice , che  ho  negati 
Sceleran^d  cotanta  al  mio  Germano . 

HoY  reiìin  pkrtratK^riillamente  in  paci-  ■ 

Le  voUre  mura  > ond'Jo  noti  fi  a cagiotté 
D’vfi  tal  tumulto i foreWero  ancora  • 

So  ben  ( nè  sì  m-infa^erbt  la  forte  ) 

Llpanto  fia  duro  il  dipartire  e gfaut 
Dalla  Tatria,  da" figli , e dalla  Moglie  * 

7^  me  famiglia  addolofaSa  incolpi^ 

7{è  mi  • gttardin  U Donne  oblique  i lumi  j) 

10  pm'andrb  di  mofir  certo  , e foto 
Er  olontario  alla  Città  di  Tebe  > 

Benché  la  cara  Spofa  hot  mi  ritenga  | 

011  Suocer’afcoltato  ancor  dì  nuouo  « 

10  quello  capo  deuo  a teTideo^ 

11  deuo  a te  fratello  , il  deuo  aTtbe  t 
Cofi  con  varif  detti  il  cor  de" Duci 

Tenta  il  Te  bmó,  e le  preghiere  obliqua  «' 

Ter  le  querele  s"infiummaron  l"he , 

E confujb  col  pianto  arfe  il  dolore. 

Vn  mede  fino  defir  ciaf csiUo  inuoglia 
*ì{cn  i Gioueni  fot  iWai  Vecchi  algàitì 
P’etade  imbelli  > le  natie  magioni 
tAbbandotktre , « fi  Città  y itine 
chiamare^  e già  partir  * Ma  il  V tcchio  iAdfa!^9 
Trokido  ne" configli , e dell" impero 
Hpn  ìnefperto  in  gouernar  la  mole  « 
do  , difie  i prego  a medica*  lufeiate 
^Ua  mia  cura , e al  Citi  s ni  il  tuo  frttteUo 
T e inueHdicato  goderà  lo  feettro  i 
minaccia*  rei  bramarete  guerra  * 

Ma 
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Ma  T'ideo  generofo  e trionfante  ' 

Di  tanto  [angue  hoFUe  hor  qui  prendete  ’ 

E l' animato  fuo  petto  riHauri 
Lungo  ripofo  , eh' a noi.  già  non  [a  . 
Impouerito  di.  confi glio  il  duolo  • 

Turbati  inemùnentei  fidi  amici  f ■ * 

E la  Conforte  impallidita  il  "volto  . ■» 

^ccorfer  miti  al  gran  Tideo  d'ìntomé  : 
Della  battaglia  stanco  e del  f enfierò . 

Ma  come  giunfe  nel.l^eale  albergo 
appoggiò  lieto  à gran  colonna  U tergo . 

£ mentre  l’Epidauro  Idmonle  piaghe 
Hor  veloce  col  ferro  , hor  ccn  pofienti 
Herbe  piu  mite  glitergeacon  lronde, 

Tideo  la  mente  tramando  int^to 
L'origin  de  gli  [degni  lui  racconta  : 

Llual  vicenicuol  ditrfi  ambi  fijpoiia^ 

E qual  fu  il  loco  ad  infidiarlo  eletto  » 

E qual  di  guerratacit  urna  il  . tempo  , 

E quai  guevrier  contro  fe  ^-e quanti,.  . 
Oue  molto  fiidot  pugnando  fifarfe',  > . . ^ 

£ per  luguhe  ttsUm&ni'o  ejppne 
Solo  Meonte  ccnftruafo  iuyHa'»  . ,v 
Stupì fee  al  di  lui  dir  la  fida  fìbiera , . . 

sdrailo  , / Duci  , c Vofinife  auompa  , 

. Incbinàto  ilSol  già  difcio(tì  bauea<  > • 
In  Occidente  i Corritori  rprdtsnH , ■ - 
£ 'il  biondo  cr  ’in  nell' Odeon  lauam  t 
Del  prof  ardo  ^nfitrite  acm.Uj^rfia  ^ 

E con  rapidi  pa (fi  accorron  lf}^re„  . 

Gli  prende  alcuna  il  freno  , altra  gli  toglie-,  , 
Dal  crin  , di  raggi  la  corona  aurata.; 

- filuefla 
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QncHa  raìlcHtd  4£fudati  petti 
le  già  f umanti  briglie  ; rnà  eondute 
J Corritori  affaticali  aWhetbe  t ■ , 

OueUa  eretto  Ut emon  ri Udlge il  Carro  { 

Sorge  la  nòtte  i e le  niortali  cure 
Ed  eli  e fere  inun  tranquilla  il  mòto , •• 

E il  Cielo  inuolue  in  fenebrofo  ammantò  « 

Sorge  mite  a ciafom  t per  te  non  forge,  j.  v 
Mite  > nè  pel  T ebano , ’o  Htue  tAdratìo  A' 
che  oblio  profondO’hàuea  Tideo  fopho  i. 
ì>e'^eHi  fuoi  coin -genero fa  imago , ^ ' 

Già  fra  1‘ ombre  notturne  il  Dio  di  guerra  - > 

Gl'Jl rcadici confin  y di  'h{eme  i campi , 

Tettavo  il  fommo  i e ia  febca  Terafne  t-ì-.v.:-  ' i 
Con  rifonante  fuond'aimi  percotti'  ...  • i 
E di  defir  di  fe  medefmo  ingombra  <.  l v.  i . 

J pauentofi  còr ^Clra  e il'PurorC  ’ \ ■:  " . v 
Gl' acconciano  il  cimiero , c lo  Spattentq  \ •: 
Scudiero  a' Cotritortnimàra  il  freno  r 
Ma  yigilantein  opti  fuott  la  fama".  • . . 

Va  tumulti  diuerfi  intorno  cinta 
I{apidavola al  fero  carro  aitante  f 
E violentata  de’ Córfier  gementi  ' 

Dall'cttheìar»  le  pauenu>fe  penne  ••  . 

Con  denfo  mormorio  fouente  feote  i • 
che  a dire  il  faifb  laeoHriftge  , c il  "Però  •. 

Con  fattguittofa  sferica  U fero  Uufigdt 'A  - . , 

E dal  carro  le  fiedeinfèSó  ilT^me,  -.  . 

Con  lo  Scitico  dardo  il  terga  ^ e il  crine  < \ . * 
Cofì  qualhor  dall' antro  Eolio  i' Venti  . -- 
Son  fciolti  s Duce  d'' quei  '^ettun  fi  face  f - 
E loY  perl'Ocean  drfcìoglie  il  voto  » 

■ freme 
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. Pfeme  alfuo  Carro  intorno  itifauHa  Corti 
J Turbini , U Vjthi , i T<{mbi , i l lutti  , 
E la  Tempcfia  f.rdida  alla  Terra 
Diuelto  ii  fondo  : findaUimo  fincfie 
Oppongonfi  le  Cicladi  dubhiojè,^ . ' 

Da  darò  , e Micon  , tu  temi  o Deio 
SucUerti , e chiami  in  tuo  foecorfo  jLpoU') . 

Olà  fette  volte  col  purpureo  volto 
jtìla  Terra  & al  del  U biond'^mora 
Hauea  condotto  rilucente  il  giorno  y 
Quando  primiero  del  'ferito  albergo 
D'Argo  il  canuto  Pugnatore  vfcìo  , 
Treparando  fra  feptnjteri  immenfi  . 

Di  guerra , e foura  i Ceneri  fdegnofi 
Intento  con  la  mente  > e incerto  ancora 
Se  libertà  conceda  all'armi  àrgine  , 

E al  Vopol  fuo  )Himolittoui  accrefea  , 

0 fe  ritenga  degli  f degni  il  freno, 

E il  ferro  mo fio  già  Aringa  nel  . f odro  • 
Quindi  il  ripefo  della  pace  il  mone  > 

Quinci  quiete  vergogno  fa , e feorge. . 

Che  della  guerra  dal  defirnouelio 
Ejmoucrà  non  facilmentei  fuoi . . 

,4  maturo  configlio  alfin  s'apprende 
Degl'Jluguri  tentar  le  faggie  menti 
E i Sacri fictf  interpreti  d:l  veto  • . \ 
,4nfiarao  l'induHriofa  cura  ^ ■ 

Di  predire  il  futuro  è a ie  commefia  . 

Teco  per  tale  imprefa  ancor  fi  moue  ' 

Del  Chiaro  ,4mHaon  Melando  il.,  figlio , 
Già  di  canuta  età , ma  per  il  f mno  , 

E per  apollo  , vìgorofo , e forte  • 


/ * Libro  Terzo. 

T^on  è bai  certo  inuer , cui  più  fecondo 
jl  cui  yicpiu.prodigamentc  il  'hlume 
Entro  Venda  Ciri ea  fatiò  le  labbra  . 

Tria  nel  [angue  del  Gregge  i è nelle  fibre 
1 fccreti  (piar  del  Cielo  ofaro  . 

Ma  loro  il  niega  y e ne  temerò  entrambi 
Delle  yittime  rccife  il  cor  macchiato , 
Corminacc  ìmte  nelVbonibil  vene 
Seder ate':^a  ria  . pur  gir  lor  piacque 
E nell'aperto  del  prender  gl' jtugury.  . 
Fino  alle  Belle  vn  Monte  il  dorfo  audace 
Frgea , già  [acro  il  tenne  il  Volgo  jLrgn 
jifofante  il  nomar  d'Argo  i Bifolchi . 
Qjàndì  y s'ha'fede  il  ver , fofpefo  il  volo 
Osò  Terfeo  contaminar  le  nubi , 
allorché  Danae  Genitrice  feorfe 
sbigottita  leuarfi  il  figlio  a volo 
Dall' alta  rupe  , e quajì  ella  il  feguio  . 
lui  gl' tuguri  a par  poggiare  entrambi 
Di  bianca  Oliua  il  venerabil  crine 
E di  candide  bende  inuno  adorni , 
jlUor  che  rafeiugaua  il  Sol  nafccnte 
I molli  campi  y e le  pruine  algenti . 

E ijui  primier  con  le  preghiere  vfate 
y4nfiarao  fi  rende  il  Tiume  amico . 

Gioue  pofiente  Dio , che  ben  c'h  noto 
C he  dai  con  figlio'  con  volanti  piume , 

E del  futuro  empi  gl'^ugelU  , e in  Cielo 
Scopri  gV^ugurij  , e le  cagioni  occulte . 

piu  verace  mai  V emiro  diCirra 
T?r ometter  il  fuo  *ì{umc  a noi  potrebbe  , 
0 di  Dodona  la  frendofa  Quercia  » 


« 
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tììe  tifano  nalUMohfic  felue 
Della  Caonia  > è fama , i detti  tuoi . 

Ma  quantunque  n’inuiiif  il  fecco  Mmmonè^  ' 
tcon  gli  Muguxy  gareggiare  ardifca  . r.‘  - 
il  'hlurne  Tatoico  cola  di  licia , 

O pur’jipi  in  Egitto  , 0 Branco  egut^i 
fple'Sacriftcij  al  Genitore Mpòllo,,  ' . • ' 

0 del  notturno  Tan  qualunque  i detti  * 
Bjtfiico  Habitator  di  Vifa  cndofy 
Colà  nell' orj^te  JJeaonie  afcoiut,  j ...  ' \ 

Tiù  quei  dì  fenno  è ricco , a cui  tu  Ciàue  ‘ " ' 
Chiaro  gl’Mugei  - felicitanti  additici, 

JL  jncrauigiia  inueto  onde  àcritii  > « . 
p pur  già  vn  tempo  han  tale  bonor  gl’ M ugelli^  - 
0 quel  fupremo  Artefice  del  Cielo  ' 

In  tal  guif a ordinò  qualhor  difiinfe 
In  nmui  femi  fi  Mondo  allor  confido  ; i. 

0 pur  perche  cangiando  e forme  e eorpt 
Dall’origine  po^ra  al  Ciei  yoiaro  ; 

0 Vefier  dalle  colpe  immuni  e fceuri^ 

0 l'aria  yiepi^  pura  > o nella  terra 
Il  foggiornar  di  raro,il  rem’ infegna , 

MTe  foto  prefago efierne  lice  • * 

DeUa  Tetta , e dei  Ci^l  "ì^ume  fitptemo , 

Della  guerra  che  tnoua  il  TopoLd’Mrgo 
le  future  fatiche  ^e  i primi  afioUi , 

Deh  preuedere  in Ciel(ha*'ì<{pi  conftnti  r 

Se  nè  concefo  ; e l’immutabil  fato 

'jq^n  lo  diniega  a J{pi  con  Tarmi  Mtgiue  • - 

Mpti^  h porte  alla  Cittàdi  Tebe'» 

Tuona  dalla  finterà  , e i fogtdi  addita . 

Ogjii  M ugello  allor  canti  in  fyon  concorde  • 

Con 
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e on  lieta  lingtta  IT:  ortnerio  felice  . . ..  . 

Ma  fe  il  diuini  ; hor  i^ui  dimora  impcni 
^ l Campo  Urghto , e con  gl'^ugeUi  ' adombra 
LÀ  dalla  parte  defira  il  dì  ftreno  - 

Tacque  ,entU  alto  fcogiia  egli  s'cfsifh  , 

Indi  più  Tifimi  y e feonofeiuti  inuc^a 

E gode  delle  cofe  ignote  al  Mondo  . ' : . • , . 

Ma  poiché  fi  ditti  fero  le  Lìelle 

Comè  lor'vfo  ; per  mirarne  il  moto  , ' . 

Et  ofieruaron  lungamente  V :4uve  f . 

£ con  la  mente  e co'  fegnacì  lumi  ; \ • 

Deppo  yn  lungo  fdentio  al  fin  Mclampo 
T^on  vedi , difie , o yAnfiarao , non  vedi 
Lasù  dot*'  bau  l'Mure  fpirante  il  calie 
Cb'.Augel  non  (piega  iivolo.  fuo  fereno  ? ^ ' 

0 fiural'Mirre  pur  penda  fojpefo  . 

I. ’Mria  cingendo  mtnire  batte  i vanni  ? 

O pur  battendo  per  fuggir  le  piume  ' \ ■ 

TÌcn  implatabil  queR'Mugurio  applauda  ^ 
eia  non  rimiro  io  te  , Corno  , ch'affisii  . . . 

J. ' Sacrifica  del  gran  Dio  di  Deio , . . ; . . 

T{è  te  del  Fulmin  portatore  ardente  y ... 

T{è  di  Vaila  il  notturno  Mugello  adunco',  , 
fA  noSìri  Mugurif  piu  fecondo  Mugello  . . 

ì)tll'Muoltornon  veg^o.y  e lieti  i T(jbbif  . 
Trionfan  fouraperrafìne  , e Liragi . > ^ . 

Volano  i MoHri , & infelici  M ugelli.  . ^ 

Stridon  per  l'Mtia , e lenottmue  Strigi 
Gemono  , e canta  il  Gufo  infaufli  danni , . . ^ 
Quai  ftguivemdél  Ciel  primi  prodigy^^ 

Così  il  futuro  yO  Febo , a noi  pale  fi  ^ l . 

Con  f anguino fi  artigli}  ,e dira  accefr  ..  . 

SnuaY' 

V ^ 
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$qH0cÌ4nfi  i tosifì , conturbando  i Venti 
Col  fuon  de  vatmi  imitatéY  del  pianto^ 

$ fi  fexcotan'U  pennuto  petto  ^ 

$oggimfe  ^nfiarao  . Spefio  dì  Febe 
lodiutrfi  prtemi  bo  inuer  /offerti , 
fin  da  quel  tempo  in  cui  feroce  e forte  ^ 
A/e  di  primera  gipuentà  condufie  ■ 
frai  l{jgi  Semidei  Tefiala  7(aue . 

Della  terra  c iel  mar  mentr'lo  dùce 
Iju  i f erteti  m' ammirerò  i Duci . 

“He  più  foucnte  da  Giafonc  vdita 
Mopf*>  S,id  fà  nelle  dubicfe  imprefe 
Di  me  che  prediceuaiui il  futura» 

Manon  yidde  già  mai  tema  fimiU  , 

0 piu  prodigiofo  il  del  notai  ». 

Benché  maggiore impe fa bor  /pepati^ 
Volgi  la  mente  quà , nel  Citi  ferena 
J{imira  fchier  a d'infiniti  Cigni» 
idueiU  ò fugò  (olà  dal  Tracio  fuola 
Borea  gelata  » o del  tranquillo  Egitto 
La  fertil  Trimauera  ini  conduce  • 

^rrcBan , mira , infieme  il  yolo  e i yanni» 
fjor  tu  fingi  tficr  Tebe  in  tale  imago , 
Ch'ingiro  immoti  e taciturni  in  pace 
Chiuaonfi  infieme  qnafi  in  muro  > a in  yaUo  « 
Ma  e(CO  giunge  più  feroce  /quadra , 
fi  ette  là  pura  il  Cielyeggio  febieratì  . . 
Baldnn%p/o  drapeUo , ydugei  di  Gioue . 

Credi  pur  che  fio»  quelli  i Duci  ,4rgiui  » 
Danno  allo  Buoi  designi , ecco  l'afialto , 
f.  a nuout  Hragi  aprono  il  roFiro  adunco  , 
lox  /ouraBandp  CQH  h Mxetto  artiglio  . 


Digitized  by  Google 


Litro  Terrò.! 

t>ì  fangue  difufato  afperft  ì Venti 
E fliUar  fiume  non  rìmìrt  il  giorno  ? 

,Ahi  tome  'ratta  i Vinvitori  a moste  . 
DelCielfmìflroÌYa  jj>ietat9ad^UÌe\  •'  ■ 
^fSìì  poggiando  in  alto  pfo  deì  Sole  ^ 
Da  ìmprvMifo  fulgoì  V ardir  depift , /•  , 
Quel  de'  \^ugéi  prÀdeèdo  iiyieU 

^bbandont^ie  Ì>oi  teneri'i^drmì  ‘ 


Vn  tadeà  par  col  fno  nemicò  aiuninto  y 
^Itro  /udendo  fi  ritira  indretro 
xAbbandovando  le  conjl  ni  fchiere 
Esiinto  tade  ^uei  da  nembo  ìrtuolto , 
Mortìido  rn' altro  yn  vino  j£ugel  diuorà  < 
Soura  le- cane  nubi  è Jparfb  U fàhgue . 

JL  che  piangi  f urtino  ? iorpteì  che  cade 
V enerabil  Melando  » nhlben  ronofeo  . ' 
Si  con  tal  mole  del  futuro  rifrigge 
Cl'jCugUrì  ^auentatì  ampio  terrore  - 
che  fc'ttotèha  > e norimentita  imago 
Di  fai  portenti  già  jpiaro  H tutto . 

S oura  pària  a gVUugeìli  baucr  turbate  • • 
L'adunam^e  ’&  il  "polo-afiaì ìof  duale 
£ fi  fio  hauer  W Ciel  yieiaUte  iÌ<(ore , 
Donde  tal  del  futuro  fgrairitgheT^it 
M mif  ?>•  iìnomo  pria  mbbe^el  Mondo  ? 
forfè  fueBo  dirai  Celeste  donh  , 
Dl^imedefmiìanibitiofa  gente 
Cui  dei  pruprìó , il  defirn&n  mai y.appaga 
Ofiamo  ricercar  ^Ual  di  primiero', 
DeHinato  ù ne  fia  di  yifa  il  fine  > * 
do  che  quel  foyrimo  Venitar  de*7gumi , - 
E do  eh' a 'Hoi  la  ferrea  Cleto  ard^fen^ 
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Sluindi  renner/e  fibre  ,e  tjtmdi  vdit» 
fu  degl'Uugei  foura  le  nubi  il  canto  , 
t delle  Helle  le  vicende  alterne , 

£ num  erato  della  Luna  il  corfo  > 

£ di  Tenaglia  le  Magie  nefande . 

Ma  gVjlui  no^i  pimi , auraXa  prole 
Cui  genitrici  fur  le  piante  ,ei  fa/Ji 
7^0»  mai  cotanto  con  le  menti  ofato  . 

Le  felue  i campi  fol  fur  lor  ifaghe^^o  , » . 

£ con  la  defira  inun  domar  la  terra  i 
E do  che  riuolgefie  il  dì  futuro 
fra  fauer  fceleratei^  <^*Huomo . 

"L^pi  debil  yolgo*^  e federato  o fi  amo 
J fecretì  jpiar  del  Cielo  afeofi . . 

Quindi  nacque  il  paUor,  le  frodile  l'ite 
Quindi  il  de  fio  non  ha  ritegno  alcuno  . 

Dunque  dal  crine  i condennati  JiUori  . 

Con  la  deSh  a , e le  bende  ei  fi  rapìfee  , 

, Indi  gettando  inglorio fo  i rami 
DaU'odiofo  monte  egro  ftn  riede  . . 

dà  già  la  .guerra  già  le  trombe , e Tebe  . 
Benché  fia  lungi  afiai  nel  cor  gli  freme  . .. .. 
fgli  non  può  fojftir  ch’il  Volgo  il  reggia  , • 
7{é  col  Tiranno  à ragionar  ftn  corre 
Con  fidi  detti,  ne  fi  fcopea’  Duci; 

Ma  niega  chiù  fo  in  folitario  alberga  . . . ’ 
d’alti  fecreti  difeoprir  del  Cielo  , j 

Te  riteugon  le  cure,  e lavergogna  ...  . 

Ter  le  Ville,  Melampa  , onde  ti  celi  • 

Dodici  giorni,  e U-^gnatore  del  Volgo  ' 

Con  cofe  incerte  intertener  procuri  • • ' • . 

Ma  già  frettton  di  Cioue  i fammi  imperi  « 

' Spth 
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Sfoglìanft  già  d’agricoltori  i campi 
f.  le  Cittadi  antiche , a mille  a mille 
fchiere  in  ogni  locOy  c in  ogni  pane 
jiuanti  al  Carro  fuo  Mane  rapifce , > 
Lieti  lafciaro  le  Confarti  amate  , , . , 
f le  magioni  y eilacrimofi  ^glf  ,.^.  . * - 
Tanto  ne’  furibondi. ijl  pio  fit/imerje  ^ j; 
^uellono  l'armi  da  Taterni  tetti  * .z'.  ^ 

T le  rote  del  f empio  a gl  avchi  appèfe  .i  ^ 

J dardi  allora  rugginofi  , e fianchi  , 

JE  i ferri  pei  l’antica  età  feabrofi 
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Jncuruano  adattandoti  al^, ferire  * 
gircuol  macigno  indi  arrotati  ■ 
J{ingiou€nÌY  coHtingemo  li  fìrali  . 

Quefio. V elmo  fi  prona  i altri  l'T/l^Tgo  ^ , 

^ datta  quei  la  fopraueìia  al  fianco 
Ter  la  fquaUorc  dell’yAtciax  firidente  , , 
y/iltri  ritorce , e piega  baBa  Cretenfe  , 

Ttjlle  fucine  già  itomexi,  e falci 
Spietatamente  rofieggiaxo  e rafìri . 

già  da  fiacre  piante  bebber  vergogna 
f{ecider  l’baHe  » e di  fiacrato  Toro 
Con  dura  peUe  ricoprir  h feudi , 

Ttecipitax  ad  i4ygo*  tò’  ade  Torte 
Del  dolorcfo  ^egnatQXC  auanjtè 
Guerra  lor  frtpieilcor  guerra  la  lingua»^ 
S’esictiern  grido  finn alciel  fitrfile-  ^ 

^lìj^qniorio  dèU’OceanTixrenol  * . 

O qual  ifie  tenta  di  cangiare  il  fianca 
Encelaào  qtl' incarco  , Etnafììnbomba  ” 

Lungi  col^  nelle  fietonebe  ardenti , 
yiepiii  Bringt-Ttloro  i fiuuì.fubC, 

V rt  ■ . ‘ V 2'  ^ UX 
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loo  Delli  Teb^ide  di  Sratio 

E di  riunìrft  ha  Jptwp  il  futi  diuffb  . 

Capando  da  immodctata  brama  • 

Spinto  di  gniYra  , che  già  yn  tempo  il  cote 
Kebbe  dì  pacecojì  lunga  ható  . 

( QueW-  ampia  nobiltà  da 'Tii\pe  antica 
Ben  tragge  ìnuc\t , ma  con  la  de^ra  i ^ 
Egli  mede f no  f operò  iegVjini  ; 

V n tempo  (pregi ator  de'  7^mi  irmltV 
Del  giuSio  impatiente  t e delia  vita 
Trodigo  , pur  che  il  pnfuadd  l'ha  } ' ‘ ' ' 

Eà  <iual  Centaurohabìtàtor  dé'^  bofehi 
Di  folte  denfo  y ti  nello  fpeco -ardente 
Sorger  ben  degno  tra  i Gigami  Etnei , 

^Uatua  porta  iò  jinpiroùy’^uante 
Ou  è lo  Sì  nói  de  Duci',  'àfttmeil  Volgo 
Qual  totaxAtivlltòr,  p^-ofompe  jirgiuì 
E Voi  ài- fhngtre  i>  breve  ad  J.rgo  vn'.tii 
Vn  fol  noi  tante  Gènti  hor  qui  fojpefc 
Genti  pronti  di  cor  , cinte  di  fmo 
^Ue  Torte  Sta-rem  delTcmpio'a(fiJi 

^ott  ìnrgogaa  , in  a(pettando  yft  fohi 
7{pn  io  fe  hett^càid  dvt  càuo  Cìrra 
Muggir  nell’ antroìt^bfiò' J.poUo^SìefÌo 
T al  qual  la  fama a i pauentofi  it  -fanno  ' ‘ ' 

%4fcolta(ft,  tqrdarnwidà  potrei . ' 

Benché  nt  pYedftèfiè'  horribil  cofe  - 
La  V et gineUd  impallidita  tnyolto  • 
jl  Me  ì^me  è il  valor  mio  'Poiane  ri  ferro' l 
Hot'  epea  h&mai  con  fue  tremanti  frodi 
il  Sacerdote^,  od  boggi  io  farò  prcua 
S^ual  de  gli  ^Augdl^  fia  forga  cotanta  , 

La  turba  jìfgiuabaldangpfa  fremei 

Et  al 
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ttalfmor  iel  foffennatA  crftpUuiifr^ 
^lfp^onSY£tta  jén^4trao,prgmfpt(t,^  . i . 
^gitan^ql  dtdtre. altro tmnito,». 

T^on  di  queUo  profanut  hots^t  m'itdditcf . > 

U disfrenato  fifidoy  0 de  fmidetti 
Quantunque  ìnfane  (ofe  egli  minteci. 

Mi  trahe  la  tema  d^Ue-mie  latekre  . 

Mi  fi  dee  d’ altro  fato  il  giofn?  eBremo  i 
E mi  è d'arme  mortai  morir  vietato  . 
Mai-decreti  del  del  mi.sfora^a  a é'rui.  , 

J^Ua  mia  mente  il  trakoceante  fc1»o,, 

E il  defir.voBro  . ma  alla  guerra  ananfr 
E fceletan^a  l' ammonirti , o Infanq 
E tace  per  te  f lo  il  noHro  tipetto  ► 

Oucy  0 Mi  feri,  l'armi  oue  rapite . . 

Se  noi  con f tue  il  Cielo  > e il  vietati  i 

Deb  qual  pexeofia  delle  furie  o tcieekl 
O forfennatrhor  vi  moleSia  r ed  ange  f 
Tanto  il  viutr  v'increfce  ? Jtr^  cotanti^: 
Odiate  ? nulla  v'è\gx^ditoin.^\gq  l,  ' * 

tugurio  alcuno  non  prendete  a euotxo  i-. 

Verche  gh  mi  ‘sfor^aÙe.aU'aka.tmo,:  ..  , 

Su  del  MqmTerfcb  con,p^trema^e, 

E de  gl\4ugeUi  contuvh(^ìe,fffH(^oP 
Ben  poteuionon  preusdere  a.pa^o. 

Qual  della  guerra  il 

Qual'orìgin  di  morte. ìMutciapUìOO-^ 

QuaVio  medtfmo  ( in  teBimoupo  io.  fidatati . 

1 1 del  cui  ne  richiefi  , e Itmti  gf  ^pgelk.^ 

Ch  interpeti  menfuro , e te  Tintbm,^  ^ 
Divietato  eoft  ver  me  nati  mai  ) ■ . ^ J 

Che  fegni  dii  futuro  habhiafojfetfil,  . . 

. . Gl  riddi 


tòt  Della  Tebaide  cfi  StatlO 
yidii  ì ffcfagi  dì  ruuiha  irtimenja  , 
t)e  Mortali , e del  Citi  riddi  il  misfatto  ^ 

Lieta  Megera  fé  coH  lo  fìame  impuro  . 
Ùijpietata  votar  Lathèfiil  Mondo. 

Gettate  l'arme  dalla  de^a»  .Apollo 
Ecco  eh’  Apòllo  à fuiibondi  il  vieta  . 

Miferi  y à che  di  fuperato  fangue 
Il  fuol  di  Teke  fecondar  gioite 
E i campi  che  folto  già  Cadmo  iniquo  ^ 
Ma  perch’indamo  io  parlo  ^ a che  rimoU» 

Le  Hahilite  già  mi  ferie  ^ andremo  . 

Qui  chiufe  i detti  il  Sacerdote , e pianje  . 
Capaneo  gli  foggiunfe . E tuo  furore 
Augure  > e fol  per  té  fien  queHi  Augurij 
Onde  tu  Votiofa  Argo  conferui  , 

Tu  fen%a  gloria  y Argo  a tuoi  detti  intenti  » 
Et  aU’orecchie  tue  di  tromba  il  fuono 
mai  peruenga  j la  piu  nobil  brama 
Del  genetofo  Stuolo  a che  ritardi  ? 

Ah  ben  il  fo  ; perche  con  vani  Augelli 
Tu  qui  giacente  neghtttojòin  Argo 
Coda  la  tua  Mugiout  la  Moglie,  e i figli  * 

'tloi  dunque  foffriretno  il  fen  trafitto 
Inuendicati  ftoi  del  gfan  T ideo  ? 

E della  legge  violata  l’armi  ? 

Ma  fe  vieti  la  guerra  al  popol  d’AfgO  $ 
y anne  Mefiaggio  alla  Città  di  Tebe 
T’apportaran  le  bende  iui  la  pace  f . 
Traggono  dunque , ó folle , i dotti  tuoi  - ‘ 

Dal  vano  Cielo  le  cagioni  occulte  _ ’ 

E delle  cofe  humane  i femi  afeofi  ? - * 

Tietà  mi  tnuoue  de  CelefU , cura  " . 

. . . ^>1.  _ 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo  lOj 

S'hannó  de*  carni  » o pur  de'  preghi  humani,  '• 
ut  che  fpauenti  i neghittofi  cuori  ? ; ■ 

Pè  nel  Mondo  il  timor  primiero  i T'Qmi , 

E queflo  tuo  furor  fol  te  difenda . 

Ma  colà  quando  al  primo  fuon  di  tromba 
Di  Dirce  il  ftuttOi  o dell'hoììile  Ifmenù 
Con  gl' elmi  beueremo,  allora  apporti 
do  qui  t'auui/oy  non  ardi/ci  inuero 
JL  me  che  mouerò  l'atmi , e le  [quadre  t 
E rimirati  gli  utugelletti  i 0 i enti , 

prolungarmi  delia  guerra  il  giorno* 

Colà  fién  lungi  queSie  bende  imbelli 
Eia  follia  del  forrmdabil  Febo.  ' 

J^ugur'io  farò  quiui  yj-ugur  fia  meco 
Chiunque  la  deHra  a infuriarfì  ha  pronta  , 

Di  nuouo  ecco  rimbomba  il  vaHo  grido 
Dallo  fìuol  ch'acconfente , & alle  Stelle  * 

Con  il  tumulto  immodcrato  giunge . - 

Come  rapido  fiume  y a cui  l'orgoglio 
.Aura  gentil  di  VrimaUera  accrefee  , ' 

E di  gelida  neue  ignuda  colli.  ' ' . 

■Allor  che  vagabondo  efee  del  letto 
Malgrado  pur  d’ogni  riparo  oppoSìo  , 

Bjfuonan  miSii  nel  rapace  turbo  • 

Le  Cappanne,  i T^ior  y gl' Armenti , i campi  * • 
Finche  tomi  minor  dell’alto  Colle  ' . > 

E nell'argin  primiér  troni  le  fponde  . 

Tacque  la  notte  intanto , e d'ambi  i Duci  > 
JnterpoHa  ditti fe  i détti  alterni , 

Ma  già  di  ."Polinice  il  rio  cordoglio 
Impatiente  non  fof  rendo  Argia , ’ 

Del  conforte  dolor,  fatta  pietófa',.  ' 

■ -l  • ^ 'Così 
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104  Delk  Tcbaidc  di  Scatio 

ioiìtiùmkyd  fwa  tmhata  e mtHit 
Ixcertt  il  crine  f e lacrimo  fa  il  voUa 
pel  venetahil  Genitore  afjiitta 
^ìla  camera  gid  pQUatidó  in  bracch 
il  parf>olettQ  fko  Te/knit  a uU\  Jiuo . 
tra  IkHycmo  del  notturno  horrote  ' 
ancor  forgena  "t  Oxipnte  il  Sole, 

Ma  fol  Boote  in  Ckl  fermandQ  il  corra 
Jnifidiaua  aUe  f(tgg0f(i  Helle , 

Vdich'entrò nella  portAfC  fà  proHratO' 
tAuanti  al  "Padre  JhJi>irando  difie . 

Verch'io  nottmna  al  tuo  foggfptno  kot  yegn/u> 
Supplice  , e lacrimofa  à piedi  tuo) 

SeuT^a  il  Marito  fconfilato , /dii  lajia  » 
QuaniuH<fueiltaccM*l^  Genkor^Vinocp  * .* 
Ma  per  quei  'H^mi  ifmr  cbc  furo  autori  • 
Delle  «?/«  ttpg^y  e per  te  Vadte  io  giuro  , * 
"hlon  già  l'impera  il  mio  Coufotte  afflitto  V ^ ' 
Ma  vigilante^  ed  inquieto  affamo, 
fin  da  che  acctf:  la  fìm^ra  face  • \ 

VinfauHa  Giuno  ai  Hiwenco  prinflfiro 
Sempre  col  fiotto  , e cotkfoffit  profondi 
M'è  conturbato  nefla  notte  ilffnno . ? 

T^n  fé  la  ferità  di  Tigre  Wrcana  , 

0 pur  nel  cor  dell'Cceanlifogld. 
B^gidihauefft*  fio  fcffrix  p(*rei> 

Tu  fol  foffedi  fofportmd  Mia , • • 

E foì  dame  tu  puoi  film  cHxjema  j . , ' / 
Concedi  guerre,  o ladre , e fcorgihHmlf 
DeU'opprefo  tuo  Genero  le  cefi  , - « 

p queila  prole  d Eftle  rimira  . ' 

Hoffitc  gii  fà  "Polinice  in  Mrgot  . ■ ' 

* 
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B feco  iniof  cofi  itiHOcao  T^jme 
LedcHre  ynivfì  • ^^^HcgUìnuèró 

Che  ài  enne  il  tatari  e, che  fredìfieJifoU^ 

7{ed  io  tifiti  ho  gi^  furtiui  ^moti 
0 colfeuolefiipnma  ridetti  tuoi 
generabili  hnferi , amai  mai  fcmpr&-» 

^or  con  qual  crudeltà  Inatte  querele 
Difpregiqrì^  kel  rnìo  Conforto  afflìtto  ( • 

Tonfai  pietojo  (fcnitott  non  fai 
Quanto  Qonna  pudica  amit  e gf^tdijié^ 
Bench%f elice  y e mifero  il  Marito  , 

Et  hot  dolente  inueto  vn  grane  dono 
Onde  ne  tema  ^ onde  fnen  doglia  io  chieggh  « 

Ma  quando  quel  dì  meilo  i hacinoHri 
Eia  che  tronchi  , e daran  te  trombe  il  fegnoi 
^l dipartir  del  Campo,  e fonra  il  rollo 
, I{ifplendetauui  il  divietato argeiito  , 

,4hì  {offeii  ocàro  Genitore,  allora  i. 

Haùtai  da  me  perche  non  paria  i preghi  . 

Di  lei  dal  volto  lacrimo  f i baci  'ì 
Trendendo  jidraSlo,TS(on  già  MÒj/rijpofe^  ’ 
Incolpal  o queUe  quefele  > o figlia  . - r *•  , 

Hor  deponi  il  timor chieggi  di  lode  -K  '■ 
Degne  richiefle , e^dantgarfi  indegne^ 

Ma  molte- cpfe  i Dei,  molte  la  tema  i‘ 

( tu  di  {perù  quel , di  cui  mi  pre^i)  •*  - • 

Molte  il  pondo  volubile  del  'l^egnoy' 

Sommi niSitanm  al  cor,  "pefrà  quel gf orna 
odiali  cofe  ben  deuuto , o figlia  ' - 

d'b'auer  pianto  inuan  farai  dolènte  i'  ' 

Hor  tuconfola il  tuo  Manto  afflitto  , 

Onde  non  gli  fta  grane  il  giuSìo  indugio . 

‘Perchf 
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1 o 6 Della  Tebaide  di  Scado 

Terche  piu  fi  prepari  io  piu  ritardò  $ 

H alla  guerra  s’accfefce  aita  , e for^e  « 
Così  dicendo  il  chiama  il  dì  nafcante 
E forger  gl’ imperar o immenfe  cure^» 


DELLA  TEBAIDE 

DI  STA  T 1 O 

Libro  Q^rto . 

i 'K^gli  Zefiri  già  tre  yolte  il  Soleì  . 
L'intolerabil  Verno  hauea  difcioltOf 
E connringea  piu  lungamente  gire 
Co  pie  di  Trimauerail  ^arno  angusio» 
^uaidó  dal  fato  violentante  roHh.,  c. 
furo  i configli  , è agl’infelici  àrgini 
Tur  fu  eoncefio  guerreggiare  al  fine.  ^ 

Soura  la  cima  Lari  fica  Bellona  » 

Scoprì  primiera  yn  fiammeggiante  foco  , 

Et  agitando  con  la  delira  vn’haMa. 

Vibrò»  che  fuggi  Ihidkla  perl’JLure 
E ne’  campixadeo  di  Birce . oppoHa  • 

Indi  al  campo  fin  vat  fniHa  co*  Duci  - 
D’or  lucenti , e di  ferro , entro  aUe  turbe 
Freme  » inun  porge  a chis’inuia  la  Jpada 
Chiama  alle  Torte , & a’  Corfieri  applaude^  , 

JVan 
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L’brò  Q^àftÒ  i ibf 

ì yalorofì  preuenirle  i detti  • 

E a‘  timidi  ardir  hteiie  ahcoy  s' accrebbe  < 

Venne  il  di  flabilito  * a Giùuey  à Malie 
Ccm’e  l’yfo  cader  tiittinte,  e gte^gi  : 

Ma  non  già  lieto  in  fibra  alcuilà , il  v6ltà  • 
Impaludi  fce  il  Sacerdote , i addltà 
Simulata  jpéraH‘:^a  al  Campo  a^ato  . 
dà  fono  intorno  a’  fidi  confuji , è tnilU  - 
Le  Verginelle  i Vargoletti , e iVecchij 
E nella  Torta  cHrema  ofiHo  oppoffi  i 
7^n  ha  confine  il  duolo , il  crin , h fhkdd  ' 
Di  chi  faluta  Idcrimando  y djpeffi 
Sctt  già  di  pianto  ad  ogn'elmo  peHdé 
La  jojpirata  famigliola  àkuintà . 

Grato  à loro  il  baciare  i chiuft  elmetti  ,■  • i 

E abbatter  Con  gli  ampie Jfi  alti  cimieri  i 
E quelli , a cuipufhor  la  morie , é il  fetrd'^ 
Tiaeque  cotanto  t han  lacrimofo  ilyolto  t , ■ 

E inullifcori  dal  dkol  vinti  li  /degni  * -- 

Cofi  talhor  fe  dee  turba  virile  ‘ * 

S olcar  ben  lungi  l’Oceano  ondofo  y 
^Allor  che  gonfia  già  le  véle  i venti 
E l’Unchora  lafciò  falcato  il  fondo , 

C ima  è da  amico  fìkolyChe  Rringe  a gaté 
Le  braccia  al  collo  i e fn  da'  baci  anantl  ■ ' 
Turbati  quindi  i lacrimofi  lumi 
Qmnei  dalla  caligine  del  Mare  ' 

Ma  quei  che  reSianfur  Hanno  afsifi 
Saura  la  riua , e le  fugaci  Vele  - * 

Godono  alfnen  feg/eircol  guardo  intento  i - 
Ei  Venti  dal  natio  fuolo  ffiiranti  ‘ ' 

che  piuerefehin  lor  duole  , e pur  tentando  - 

Satu* 
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Ito  DfllaTcbaìdcdiStaria 
fieni  frali  Gregge  alcun  Oiouenco  ardite^ 

(he  ftxid  Hragi  lacerato  il  corpo 
Qli  vede  ,eil  fen  fimmenfe  piaghe  ìmpreM^k 
. Jioppo  il  canuto  I{è  l*injig^e  eSioUe 
fi  Genero  Tcban  , cui  tutto  II  CampA 
(ol  fauoìirlo,  piu  li  fdepi  dccrefce  , • 
yenr.ero  vqlontaxij  a lui  di  Tehe ^ 

C il  fuo  efglio  lì  moJSe , o pur  li  txafi^ 

Delle  fuenture  fue  fitte fo  affetto  i 

0 fu  cangiare  il  I{i  lor  prìuia  cura  } ^ 

^olti  al  mi  fero  vnio  caglon  piu  giu^ln , 

^nco  il  Suocero  Sie fio  a lui  commift  . . 

Dgìope&'\4rane,€  quelle  forge 

(he  h Te f ala  Trege  al  Campo  accrefee  , 

(>nd'ei  con  poco,  ^uol  pop  gifieaTebci  . ' 

l^en  gloriofo  y e del  Materno  imporo,  . . . ; 
f^UconofceJìf^gl'inuolati  bonoxi  » 

eh  aUor  portò  , che  nella  notte  ofeura 
pouuto  Teregrèn  pexftefip^  ad  Mgo , 
ttop  Toume^\  gli^icòpr*.  U tergo  », 

(plenieMfunia.gemipaiaiidaxdot 

ffoura  il  fi mco>  la  ffietata Sfinge  « 
fui  pomo  delia  ff4daincrudelifce, 

^ia  'della  l^adteil  fen»lt  fide  Suore 
(pi  defir  con  la  • f}>cfne , e il  i{egPo  abbracciai  ’ 
Tur'anopitd  mira  in  torre  eccclfa  : 

(o9  tutto  il  corpo  fouraliare  Mgia  » \ 

f-Ua  la  mente  gli  ritorce,  eli  guardo  „ - ..  ^ 

f.  gli  fragge  dal  cor  T ebe  gradita  • ' . /i 

fcco  fra  gVahri  del  Taterpa  lido  • '5 

U fidjnitiea  TtdeaM  fibicrc  adduce:^  . , 
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Sano  già  delle  piaghe j e haldan\ofo  x , , - , 
jiUoy  che  prima  il  fuori  di  tromba  vdìa  «' 

Come  lubrico  ferpe,  che  s'eMoUe.  -,  ' 

Del  Sol  diVrirnaueraa' dglci  ardori , 

Dalle  latebre  della  terra  occulte  i ■ . 

E fceuro  da  vecchi ev^a , e dìfpogUata  . 

Della  fquallida  etade  y eminacciofo  , ‘ ' 

Tra  1‘ herbe  liete  verdeggiar  gioifee  , ] 

Mifero  quel  Taylor  cb’in  lui  s'auuiene 
Mentr'ei  tra  i fiori, e tra  l'herbette  auhela  , . ‘ 

E del  primo  velen  gl’afciugail  labro.  ^ . , ^ , 

Dalle  Città  d Etolia  a qttefli  adduce  . , 

Valoroft  Guerrierdi  guerra  il  , V 

Venne  Tilene  montuofa , e ir;  - 

V' Meleagro  lacrimar o vn  tempo  •*  . . 

Le  fue  Sorelle  box  doloroft  J.ugéBf^  }, 

E Calidonia,  e Oleno  che  nonpauo  ^ ^ 

Ida  di  Gioue  procurar  nel  culto  > ^ «fgaìiv 
E Chalcide , fe  d'J,dria  il  mar  conti^ba 
J procellofi  flutti  Hojpite  Torto,  -.-t 
Et  jicheloo  y che  dal  valor  d'jllcide, . , v ' * 
SuperatOyinalf^re  ardìfce  a pena  . 

^ill  onde  burnii  layuifa  fronte  > , ^ j s * 
E dentro  il  glaufo  j^yeo  il  campo  immerfo^  ' 
Sconfoleuo  s'afflile  y onde  fi  duoli 
E poluerofo , e fitibondo  il  letto  ■,  5. ..  ^ . ^ ^ 

Difendin  tutti jl  fen  con,  ferrea  magllaf^,, . 

Han  nella  delira  di fpietati  dardi , ^ • - 7.  j ’ 
Marte  Dio  dèlia  Tatria  han  foura  telino  # * ' 

fa  quinci  e quindi^  bel  drapello eletto  7* 

^ T ideo  genero fó  ampia  corona , . ...  ^ ^ ' 7 ^ > 
Mentr’eglf  gfà  per^  le  ferite  illu^n  . . ^ 


1 1 1 bella'rètaicle  <Ji  StàtìO 

chiaro  , e hcnaiitc  k ella  guerra  ^o4e 
T^e/  mhacaÀT  'fielVìrafgti  ncncedt 
^ Tolmkf , i non  è ceno  ìnuero 
Ter  cui  fi  nioìtiOi  guerreggi  alfe  li  Campo , 
Ma  Doricofina^ron  con  anni  imòiie 
Squadron  d' t^din  maggiore  ìndifìiccedè 
Quel  ch'iguoilidifcTninanJUficeo  > 
t le  tue  riue  foioso  beh  0efà . 

Jnaco  ì{egnator  de’fiurnl  fdrgluì . 

*1^  violento  piu  d*i4 rgo  da  Cimpl  • - 

yfce  fiume  di  luì*  qualhor  Jpufnàfite 
leTleiadi  pfouofe  afiorhe  i o tl  Taurò 
t del  Qenero  Ciouc  infuperbifie  . 

Quei  ch'il  veloce  yiklìerióìu  Inonda  , 

O trafm  che  la  mefìt^à  Driopi  inùol'a^ 

Di  Duna  il  còiò  di  Dico '.fecondo 
Oue  a Ccrer'  ttHeà"ft  nicgà  il  'varco  ; 

V ennein  foccorfb>»  t mando  folte  fchiefi 
Tilo  T^eleia  fconbfci  'uta  ancora , 

Oue  Tenore  gifuine  viuendo  ' v ** 
Tiella  feconda  ièt Ài  pur Jgìr  non  volle 
militar  n^'mòribdndo 'Campo, 
vi  quelli  è Ducè  'tìifpomedont  e altero 
£ di  vagherà  tnartìal  gDinéende . 

Oli  ir  ma  elmo  fui  crin  , candida  penna 
Con  triplicato  globo  oue  4' elioUe  » 

Ha  tutto  d'ami  'ricoperto  il  fianco  , 
ferrea  maglia- gli  difende  il  tergo  , 
f d fin  feneo'/cudo , oue  la  notte 
vi  V'anao  fi  rimira  in  oro  imprefia  • 

Con  negra  luce  delle  Defedi  Stige  ^ 

^ider  cìncj-uanta  faci  empie  » e ^ìétate 
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' Libro  Q’iarco.  ' 

Vacì  pur  d'‘Hmened  quiui‘t>ednHi  '■ 

S oura  le  porte  infanguinute  il  Tadre  \ 

Leda  la  fcelaan':(^a  y e mirai  ferri • 
Hippotnedonte  da  DeSiifier  diT^me  ' ' ; • 

' Che  dell’ armi pauettta  i lampi  j e il  fuono  \ 

Da  Mene  grata  à ValU  , d Tele  è addotto , • t 
Deflrier , che  mentre  corre , ilpiano  ingómbra 
Coni  'ombra  fua  volante  V e lungi  il  campo 
Sembra  inal-^av  y cotanta polue  eSìolle. 

Hileo  così  talhòr  frangendo  i bofehi  . i 

Col  gemmato  fen , con  l'ampio  tergo  ' 

~~  Treciptò  dalnìontuofàjpeco 

Ofia  temè  il  fuo  corfo , e pauentofe  . 1 

Fuggir  le  fere , e fi  ndfeofe  il  Gregge  ; » 1 

7^  già  gl' altri  Cenianri  immuni  j e fceuriì  . * 
Benché  fratelli  fuoi.fm  della  tema , 

Fin  ch'egli  di  Teneo  nell' onde  algenti 
Con  falto  violento  il  còrpo  immerje  , '■  • ^ > 

Ft  oppoHo  arreSìò  V impeto  al  fiume . . ;a 

^a  <}ual  lingua  mortai  gi amai  potrebbe  - 
Co'fuoi  detti  agguagliar  lèfon^  , ò il  neruo; 

Di  tante  genti  yò  il  numero  dell  armi  i 
La  fua  T ir  iute  Mcidè  à gu^a  incita  m ì - ì 

7{pn  infécondadi  Ctnttpioniinmtti  y ■ i 
F dalla  fama  del  fuo  figlio  illusive  • 

V nquà  degenerante  ella  non  fue  y ■ . v,  à 

Ma  la  fortuna  fua  cadeo  col  tempo,  .4 , v 

7{e  le  ricchev^T^  'acoreUer  mai  virtudé « , / r 

TJj'voti  campi  habitator  di  raro  ► : ^ 

Le  mura  addita  da  Ciclopi  erette  i i , 

Tur  trecento  guerrieri  eUa  ne  manda 

guerreggiare  innumet alni  turba , • ; 

H Chì 
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I f 4-  Della  Tebaide  di  Statìo 
Cui  non  jplende  ftmeBo  ò dardo , ò ferro , 
Malot  biondeggia  di  Leon  dijpoglie 

II  capo  , e il  tergo  , heveditario  honore  » 

Clava  han  per  arme  » c d’infiniti  lirali  . ^ 
Colma  lor  pende  la  faretra  al  fianco . 

C antan  del  loro  Alcide  yn  eterne  in  lode  , , . . , 
E dilìrutto  da  MoHri  il  Mondo  tutto 
LungiìnUtafrondofo  il-Dio  gl’afcolta»}j^  : -, 
Manda  J^me  i guerrier  t mandan  le  Vigne  < , ; 
Ce/  Clecneo  Molorco  al  Campo  aita  i , . . . 

Dilla  magion  di  cui  la  gloria  è nota  ^ w ; j 
Che  dell’ Hojphe  Dio  l’armi  imitate'-  ..  , 

*lt{elle  porte  di  falcio  hauea  fcolpite  »i 
Jnpoco  oro  fi  feorge  ini  la  Claua , 

E in ^ual,  elee  appoggio  le  Hancbe  membra 
V'fon  del  braccio  le  ve^iigia  imprefie  . 

Ma  il  fiero  Capaneo  quantunque  à piedi  . ^ 
Contiiitoil  capo  fino  foura^ìa  al  Campo.,  - 

Di  quattroToritton  domati  il  tergo-,  ' 

cui  foura  è d’acciar. rigida  mole  , * . . . 

jCgita  inuece  di  pefante  feudo . . • , 

Squallidafìvedcal‘Hidraramofa  . . . i. 

€on  triplicato  crin  pur  bora  eliinta } ‘ ^ 

Con  gl' angui  yiui  ancor  parte  crudele  , • 

*ìqjU' argento fmaltata  iui rijplende  . . ; 

E parte  muore  ritrouato  il  modo  . 
^nell'oro  feintiUa ancor  morendo  . 

Torpe  d’intorno  inaridito  yn  fiume  • . 

Eperii  ferro  la  cerulea  Lcrna  , 

ji  queW  copre  il  fianco.,  e il  fin  difende .... 

Con  infinito  fil  d’acciaro  inteSìo , 

Opra  non  già  di  Dtma  % v»  ampio  VshergO  i ^ ^ 


Libro  Quarto.  «rf 

T.Ì  per  Volt' elmo fuaCigarAe  eccede  i 
£ d baila  ìnuece  et  fol  tratta  tn  Cifre  fio  , :>A 

Sfiondatby  in  cui  ferrea  punta  è affifia\  ' \ 
ui  coiluifuro  ad  ybbidiì'comme/lt  : 

Snelli  che  nutre  jfnfigenia  feconda  y • 
Mefiene  piana , e montuofa  Ithone , _ 

S^ei  che  T rióne  ed  Hepii  Hepi  che  forgéw  bKl 
Som' alti  monti , ^ Vteleone , ed  Melo, 

E à Tracio  Cantor.Dorion  funejia . . A 

Tatttiro  quiui  fuperar  col  canto  y'  /ì 

Confidando  le  Mufe  , al  fin  dannato  • . i 

Ter  lunga  etade , gli  diuermc  al  fine  , vi 

( Chi  ofaràdiffireggiarei  'ì{jmi  amorfi  f)- 
Muta  ta  lingua  y e taciturno  il  plettro 
chi  non  conofcerài  trofei  di  Febo  0 
E Celene  fi  Marfia  pendea  forno  fa  ì ■ - i 

E già  d’jinfiarao  fi  piega  al  fine  ' • ■ : l 

Fjpug^ata  la  mente  t egli  rfue ceffi , . v s:  r n^vjì 
E gl'infelici  fogni  inuerpreuidde , - •>  - n ^ 
Macon  la  deHra  lenta  il  fato  ile  fio  ' • • ì 

Vibrò  queir  armi  y e. gli  itafcofe  il.TCnmt  ''“K, 

vi  mancaro  della  Moglie  auata 
J,' infidi ofe  frodi  y e già  ri fiìUnde  . 

La  fua  magione  dèi' Monti  vietato  • , ; m /i 
^eilo  Monti  ben  dimoHraro  i Fati  • ' •/;  ,i 
^d  ^nfiarao  di  morte  ampiacagione  » , 

E lafcelerate'ì^ei  ben  conobbe  y . 

Ma  lapcrfidaMogiieilfuo  Conforte  ^ • ì 

Ben  volontaria  cangeria  eoi  dono  y . * > * j 

E nelle  JpogUe  della  bella  jdrgia  • . : - i 

Solo  ha  U mente  intenta , onde  ne  gifie 
V’màolato  ornamento  iUufire , e adorna  • y 

“Ha  Ma 
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Ili  6 Della  Tebaide  di  Stàcio 
Ma  volontaria  Mpa  ( che  ben  s'accorfc  ' \ ' 
Le  menti  fiat  de' B^gnator  foj^efe  , • 

L della  guerra  vacillare  il  pondo  y 

Se  non  militi  à paro  il  faggio  Hevoe.)  j « 

L'efecvabilntdrnl  dépofc  in grembo  y 

gì à piangendo  à Volinke  anato  y ' > \ • . 
Indigli difìc  ; jl gl  otrnamentì illuHri  • > * ■ . 
^tta  i 0 non  fono  m queHo  tempo  inuero  , *.  n-  •. 
E di  te  priua  à me  giamal.  non  piaccia  . V' 

' Di  mi  fera  belle'r^’ga  infauSlo  fregio . • uw;;.": 

Dijjtmular  la  dtSbia  tema.ip  godo  , ...  ..  > ..  . t 

Da  Sìuol  di  Donne  confalata , e gire  • v ; / . . t ,T 
Con  crini  inculto  à:  Jacrifie^auatte.-^'.^v.j  ; 
Jo  dunque  » ò bar  che  tu  racchmfe 

Le  chiome  h aurainel minatcìofo  elmetto  ; ' > 

E d'arme  fonefai , portar  degg’io  . ’ v i 

Della  ricca  Mermion  l'oro  dotale?  ' ^ 

forfè  vndìfa,  che  mi  conceda  il  Cielo  , i 
Vie  più  oppoYtm  tM  fregq , e conAe  pompf  ^ i 
Tutte  fupararo  le  Dontte  jirgiue , : • • ■ 

jlll'hoT  dje'fia. Cdn^tte  al  l{è di  Tebe  i j . 
^U'hor  che  lieta  adétnpirh  né'Tempif  " 

Ter  l'impetrata  tua  falute  i rotti  ' ^ 

ft  bora  il  porti  pur  colei  ch'il  cìjiede  , 

E può  gioir  del  fuo  Conforte  in  guerra > .. 
Così  contaminò  l'oro  fatale  . . . 

D'trifile  il  foggi  orno , iui  jparfe-  . ' , l 

D'empie  fckeriqte:^:^  immenfifetni,  . . . 

T lieta  rife  del  futùro.  caletto  ' f " - * 
Scura  DeSiritri  in  Tenaro  già  nati , . • / '■ 

che  CillùYo  eteò'dr.ml  Giumenta  j <*  • v ; : l 

{TZeCaBoren'vdiP^mdin<meUa)  X 

, : Sublime 
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Sublime  ^nfiarao  percote  il  fuolo 
B en  lo^dimoSlran  dìTarruffo  i Felli , . 

Col  fregio  loro  » e Saéerdotè  , e Mago  ; ; 

Velmojncorona  di  frothdofaOlina , , \ 

B.  di  candide  bende  intorno  auuolge 
Il  purpureo  cimiero  j il frengousrna 
^A'  corritcri inficine  , e regge  l'armi  : 

Han  quinci , e quindi  impedimento  i dardi , ^ 

T rema  felua  di  Hrai  del  Carro  al  moto  , iwi 
Ecceder  ft  rimira  egli  da  lungi  vti 

Tormidabil  per  l'hnHa , c^nello  feudo 
Titon  già  f ’iperato  imprefio  addita . r, 

V engon^dtl  Carro  fuofeguaci  Amicle , ^ ^ ;• 

jLmicle  a Febo  confecrata , e Tiio , ' \ ^ 

£ Malea  età  fchiuar  fuole  il  lS(^cchìero  , « ^ l 

E Caria  à rifonare  atta  à Diana  , ‘ 

Che  al  fuono  applaude  , ene  gioifee  il  nome  , ~ 
E quei  che  Fari , e la  F enerea  Mcfie  •« 

Che  genitrice,  è di  Cotombe  F adduce  , / i ^ ^ 

£ yn  fquadron  di  faigeto , eyn  forte  fÌuoh  \ . ; 
Colà  d'Euyqta  , Che  dt  Cigni  abonda. 

Cillenio  He  fio  in  divietate  pugne  ^ y : 

lui gl'huomim  nutre  t iui  gl'infcgna  , > .. 
E l'ar^ii'Fe  l'ire  di  battaglia  ignuda . 1 

Han  quindi  il  cor  fi  yigorofo  * c ardito , ^ . 

E inytifacrificar  godon  fe  Hcjft 
Con  gloriofa » & honoratamorte  i 
Gioifee  il  V.adre  nel  morir  dei  Figlio,  -y  y 
Et  ancor  ye.l'eforta  , e gU  ogni  turba  r 

Tiangfi  il  fanciullo  , ma  la.  Madre  Hefia  . - \ 
D'ef  iquie  incoronate  afirti  s'appaga . ,-j  - 

F^ggon  due  dardi  H vn  nodo  appefi , e il  freno , ; 

H 3 Ignudi' 


io6  Della  Tebaide  di  Scatio 

Terche  fiu  fi  prepari  io  piu  ritardo  » 

2 idla  guerra  s'accrefce  aita , e forile  • 
Così  dicendo  il  chiama  il  di  nafante 
£ Porger  gVimperaroimmenfe  curc-J. 


DELLA  TEBAIDE 
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So  lagli  Zefiri  già  tre  yolte  il  Sole}  . 
Vintolerabil  Verno  hauea  difciolto, , 
E conflringea  piu  lungamente  gire 
Co  pie  di  Vrimauera  il  giorno  anguslo, 
Quando  ' dal  fato  violentati,  e rotti  - . - 

Turo  i configli , e a gl'infelici  àrgini 
Tur  fu  concefio  guerreggiare  al  fine  , 

Soma  la  cima'Larifiea  Bellona  . 

Scoprì  primiera  vn  fiammeggiante  foco  , 

Et  agitando  con  la  delira  vn'haHa 
Vibrò,  che  fuggì  Thidula  perl'^ure 
E ne'  campi  cadeo  di  Dire  e . opporla . 

Indi  al  campo  fen  va,  mi  Ha  co’  Duci 
D’or  Intenti , e di  ferro  , entro  alle  turbe  • 
Freme  , inun  porge  a chis’ìnuia  la  jpadu  ' 
Chiama  alle  Torte  a'  Cor  fieri  applaude^  . 

.V  V ‘ IVa^ 

*■  • • 
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L^trò  Qi^àftó  i iàf 

ì y alorofì  freùenirle  i detti  , ‘ 

E a'  timidi  nrdir  hteue  anco't  s' accrebbe  * ' 
Venne  il  di  Sìabilitx)  j a GiouCy  d Marte 
Ccm'e  l’vfo  cader  vittime-,  e greggi  : 

Ma  non  già  lieto  in  fibra  alcutid , il  v6lt& 
Impallidì  fce  il  Sacerdote , e adàltd 
Simulata  fiierano'a  al  Campo  armato  . 

Già  fono  intorno  d’fuói  coHfuji  , è milU  - . 
Le  Verginelle  i Vargoletti , e iVecchif  '>  ' 

£ nella  Torta  eSiremd  ofmo  eppoffi  i 

ha  confine  il  duolo  y il  crin»  h /hkd&  ' 
Di  chi  [aiuta  Idcrimàndo , dfperfi 
Son  già  di  pianto  ,&  ad  ogn'elmo  peUdé 
La  fojpirata  famigliold  dkuintd . 

Grato  è loro  il  badare  ì chiufi  elmetti  i ■ - 
E abbatter  Con  gli  dmpléjfi  alti  cimieri  i 
E quelli , d cui  pur'hoY  la  morie , é il 
T tacque  cotanto  * hanlacrimofo  il  volto  $ 

E inullifcoH  dal  dkol  vinti  li  JUegrti  * " • . 

Cofitdlhor  fe  dee  turba  virile  ‘ ' ^ 

Solcarhen  lungi  l'Oceano  ondo fo  •, 
kAllor  che  gonfia  già  le  véle  i venti 
£ l'Anchora  lafdò  falcato  il  fondo , 

C ima  è da  amico  dUolyChe  Hringe  a gatd 
Le  braccia  al  collo  t e f n da'  baci  amanti  < ' 
Turbati  quindi  i lacrimo  fi  lunù 
ilmnCi  dalla  caligine  del  Mare  ^ - 
Ma  quei  che  reSìónpur  /?,  Hanno  afsifi 
Saura  la  ritta , e le  fugaci  Vele  ■ - ' 

Godono  dlmen  fgtfìrcoi  guardo  intento  i 

Et  Venti  dal  natio  fuolo  fpiranti 

Che  piuerefebin  hr  duole  , e pur  tentai  dò  • 
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io8  D llaTebaide diSratio 

Salutane'  dal  lido  il  n(to  Legno . 

Hor  tu  fama  canuta  ^ e tu  del  Mondo 
7{on  paUfeyecchiegz^  * n cale  . . 
Var  rimembranza  de'  fublimi  Heror , , 

£ in  f mpitj^rno  immortalar  le  vite  , 

Mi  difcopi  i Gucrrier  . T u Mufa , o Donnte 
Della  faconda  Selua, e cf Haute  fchiere  • 

Ma  te  , t quant'armì  mofsé  - e quni  Cittadi 
Spoetò  d'Hahiteior  y con  nohil  'plettro 
Din  ne , che  nim , qual  tu  « heuttfo  il  fonte  ? 
yn'ua  ftthlime  piu  la  mente  cLloUe  . 

T^er  l'incayco  di  cure  egro  , e dolente 
t giÀvicino  al  dipartir  de  gl'cmi, 

Trai  Conft  giuri  volontario  a- pini 
y iene  alla  gw  rra  il  Regnatore, ^droLio  * 

Contento  fol  cinger' al  fianco  il  ferro»  . . 
Vaxme  Jpedito  Huol  gli  porta  apprefiq • 
Sourq  le  Torte  i Corridor  gl' adorna 
L^jiuriga , e già  .Xrion  repugnu  al.  fieno,  ^ 
^ qu . Hi  arma  Larifia  * ama  Trofinna , . 
Trofìnna  fùu  di  Mediaattaagtqrpienti  , . . 

E T>{erii  c^e  pimenta  in  lunga  valle  •.  > * ' • • 

Lo  Jpumante  Cbaradro.y  e inun  ditofti  . , , 
Cleone  illuHrc  per  immenfa  mo^j,  ^ • . 

ETìrecheve^fìàM Sparta  il  fatane 
S'vniro  i l(egi  che  c l Duce  Jlrgiuo 
Trafier  la  Hirpe  , e n\han  mmoria  vhitg» 
S^ei  che  a Di  epan  fminan  li  fcqglt 
£ a Si  don  'colma  d' aline  i fegnpi.  %.w..  . : 

E quei  che  jenfa  isHero  inonda  ^ e rade 
Langia  col  flutto  taatUjfnn^  0 HefìfiV  . 
TercalUoIfliqHodcUe^ìmddiWct^  , 
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' Libro  Quarto . 109 

Sp’efatamnte  iUufire  è fììme  ; ' ' ‘ ' 

Lauar  , s'  ha  ftdé  il  yer , It  Dee  dl  Stge' 

Su9Ì  to’ flutti  fsiierj  è^iffottttente 

Efìe  fommcrger  tjìn.pgUon  te  labbra  V ' " 

£ delle  ehiome  fttibonde,  c adenti 
La fc tondo  intatto  flegttònte  y i Serpi  ; ^ \ ‘ ' 
Ondhov  turbato  le  magim  de*  Traci  ^ : v * 

O di  Micene  la  gittata  i{jggta , * ■ > - v 

0 pur  l'albergo  del  ^tmno  tadna^  < . 

V ugge  le  Dee  notanti  U fiume  fie fio  ' 

£ fcolorita  impali  dir  fi  fìorge  ' ' 

l 'onda  d’ innumeténle  veleno  . • . \ 

Compagna  Efire  vìm , del-  piavtod'Ino  * ’ 
Confolatrice  , e di  Cencreala  tw,ba  ^ ^ 

Oue  iTofti  hen  conofce  vn  fonte  \ ' ì 

Che  iaVegafj  già  nacque  percofiù,  frt‘7 
Et  oue  all  Oceano  Ifmo  s’oppone  c r 

£ l’inchinato' mar' dd  fuoiyefpmge^  • ìì.av 
Tremitanumeraiiintaie  fchiera  ' c •> 

Vengon  feguenio  batdangofi  jtdn^o  „v  ' ' . ' n 
Tortano  que3i4telUi)deSti  a i dardi , : . >.  ì 'ì 

jQ««  iungawmttb af‘ fùco^  haHe  indurate  v , - 
(Chenon  ixtgf^dkte  ^fquàdrevn  foltoBume  \ 
7^  fon  fold'ràkaHirpy)ddm€tàtf^  'i> 
Girar  le  pótnbì  ^ artiet'd&  faffiy^^.  - 

E l'mìà  yoT»  chcimdartiol  ^ro  t\ 

Sen  giua^dfdUoi^^mor  jper  - '' 

È per  io  f€etttp  ventrà9dOat  pato  t Ut  \v^r:-:i': 
Come  pofiedutiimtefnpo  ■ 

F erotismo  Torà  òn4\ft>ucnte  ^ » - •'r  ^ 

D’inutilcoUo  giàdPitamèioHmbeUe  vfV 
Ma  Duce  ftOMùcaiio^u  ^uemè  i..  . ‘ - 


tio  DfllaTebaidc  di  Stano 
9^(7»  è fra  il  Gregge  alcun  Oiouenco  atàiin 
(he  fixit  ffragi  lacerato  il  corno 
GliveÌe»eil  fen<^mmtnft  piaghe  impreM>* 

. IXoppo  il  canuto  !{}  V infide  efiolle 
Genero  Tcban  , cui  tutto  il  (mpfk 
(ol  fauotirlo,  piùli  f 'depi  c^ccvefce  ^ ■ 

yennero  rglonfarij  a lui  di  Tche^ 

0 il  fho  efglio  li  mafie , o pur  li  trafi f 

DeUe  fueviur e fue  fitte fo  affetto  y 
V fu  cangiare  il  BJ  ior  prit/tacura  } * 

^olti  ^l  mifiro  ynio  cagion  piu  giuS^^^ 

^nco  il  Suocero  He  fio  alni  covmife 
tgione  &‘\4rane , e quelle  foxr^ 

(he  lu  Te  fiala  Tregge  al  Campo  accrefee  , 

0n4‘ei  con  poco.  ^¥<>1  non  gifieaTeb^  * 

^en  gloriofo  ^e  dei^  Taterno  itnpero, 

^^n.conofcefie^gl' itiuolati  honori  $ 

;(gli  qutU’a\mr,  e quell’ammanto  haue4 
eh  aUor  portò  , che  nella  notte  ofeura 
pouuto  T.eregrin  pexuenne  ad  ^tgo  , ’ 

LeouTeumefio. gli  richp’e  il  tergo . 7 

splende  di  punta  geminata  ildaxdo^ 

% fiuta  il  fi tincoi.  la  ffietataSfngf  < 
fui  pomo  ieUa  .ff4Ìa  incrudeli  fi  e* 
fiadelld'ìfqdteil  fin»  fi  fdc Suore 
(qi  defir  con  la  • ffme , e il  !{egno  abhtacm  ‘ 
Vux'aUonhà  mira  in  torre  eccclfa  - : 

(on  tutto  il  corpo  fiuraHare  Mgin  t j 

if.Ua  la  mente  gliritotceye.il  guardo  ^ , 

f gli  Pogge  dal  cor  T ebe  gradita  . . • 
pòco  fra  gValm  del  Taterno  lido  • '7\ 

l\  fuljnineq  TideaM.fibfirq  adduce  . . 
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Sano  già  delle  piaghe,  e baldatiT^ofo^^  ^ , -, 

jUoì  che  prima  il  fuon  di  tromba  ydia  ^ 

Come  lubrico  ferpe,  che  s'eSioUe.  ■. 

Del  Sol  di  Trimaueraa'  dglci  ardori . - 
Dalle  latebre dcUa  terra  occulte  i : . 

E feeuro  da  vecchieo^a , e difpoglrato  . 

Della  fquallida  etade , eminacciofo 

Tra  l’berbe  liete  verdeggiar  gioifee  , v 

Mifero  quel  "PaHor  cb'in  lui  s'auuiene  -, 

Menti' ei  tra  i fiorile  tra  l'herbette  anhela^  . 

E del  primo  velen  gl’afciugail  labro.  ^ , 

Dalle  Città  dEtolia  a queHi  adduce  . _ . - 

V alorofi  Guerrier  di  guerra  il  grido  * ' > ; ' .• 
y enne  Tilene  montuofa , e Tleuro  . ^ . .. 

V Meleagro  lacrimaro  vn  tempo  ' * \ . 

Le  fue  Sorelle  bordolorofi  jlugeHi , 

E Calidonia,  e Oleno  che  nonpaue  ^ ^ ^ ” V 

Ida  dìGioue  procurarnel  culto.9  •. 

E Cbalcide , fe  d'Jldria  il  mar  conturba  v. 

J procelloji  flutti  HojJ'ite  Torto  , , . 

Et  jicheioo , che  dal  valor  d'jllcide, . , ‘ 

Superato, inalf^re,ardifce  a pena  , . 

MI  onde  htpmli  da  recifa  fronte*,  - j * 

E dentro  il  glauco  ,^ecQ  i\  campo  immerfo^  ' 
Sconfolmo  s'affligge  , onde  fi  duole  . , 

E poluerofo , è fitibondo  il  letto-.  . ^ , 

Difendin  tutti jl  fen  con^  ferrea  maglia^ 

Han  nella  delira  difjnetati  dardi , • . ...  ^ ^ 
Marte  Dio  dèlia  Tatria  han  foura  l'elrno  ♦ - 

fa  quinci  e qffindi,  ym  bei  drapello eletto  , 

T ideo  generofo  ampia  corona , - ; . x 

Menti' egli  gflà  pe\]  le,  ferite  illujìri 

" chiaro 
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thiaro  > f h^cVktcfielIa  f^erra 
fmnacfwt^ell’iYafgli  ncn  cede 
JL  VoVmki  i if.wórt  èceìto  inuero 
Tfr  tui  fi  rnoWìt  ptefre^^UYe  ìicathfd , 
Ma  Domofiq'fuddyon  con  ami  YmoWt 
S^uadYon  4'  \>Ydm'nìa^Hhe 
Qmì th'i^uoilidrfemimni^^  , ' 

^7e  tU9  yiue  falcio  %en  . 

ìnaco  ì^epiator  defiiitnì\^Ypuì . 

*1^ violentò  piu  d’^t^odaCdn^ 

Xfee  fiumeti  luip  <jUalhor  JpMtnànie  . 
teVUiadi  ffotiofiàfiolrhe  yXf  ìl  TauÀ 
i del  CéHero  Ci(ée  infuffyhi^ce , 

Quei  eh* il  vel'eie  JiììeYroWitìonèa  't 
VÈrafin  chelaimfi^a'Drioprm^ 
bi  Dima  U téih  di  lièo  ’ fecondò 
X>ue  a ’Cem'  'Ettéit'fi'nitpi  ìi  >àrto  ;* 
Verineìn  H^éecotjh  i'^’^'niìò  folte  fìhhfH  ‘ 
"Tilo  T^ètèia  ^ 

X)ue  'T^Hofe  glicine  ^intdào  V V - ^ 
7^etì4  feto^tt^'^'^:i  ^pnr^^h  ìiónyótté  ’ 
militar  nSid’èrihdndo  tempo. 

Vi^ueììiè  Dtitè'fiippàmeéómeithefò 
M di  va^l^^4kdtt}algì^ft(€Ìiéi  i ' 

Kfli  trema  tlmofitl  crin , candida  pennM 
Con  triplicato  globo  oue  CeSìoìle  » 

Ha  tatto  d'ami  Ricoperto  il  fianco  '^ 
ferrea  miglia  gli  difende  il  tergo  , ^ 
f il  fin  :^rep  feudo , oHe  ia  notte 
Dì  D 'onao  fi  rimira  in  oro  ì!f^Yefia\ 

Cc-n  negra  luce  dette  Dìte  dtoHpt 


• Libro  Q’iaito.  * ìij 

Taci  pur  d<Hìmeneó  ifUiuìy>edYeHi 
Saura  le  porte  inpinguitìute  il  Tadre  j ì \ 
teda  la  fceleran'^^a  ; e mira  i ferri  • ' V ''  ' 

Hippomedente  da  DeHyier  di  T^me  “ ' ' % 

' che  dell^amipauentai  lampi  j eil  fuono  ■■■  v 
Da  ^tene grata  àValU  )d  Tebeèaddotto  . • t 
DeHrier , che  mentre  corre  i ripiano  ingómbra  * 
Con  i' ombra  f ia  yrrlante  ^ e lungi  il  campo 
Sembra  inal-s^ar  y cotanta polue  eSiolle.  -v^  * 
Bìleo  così  talhor  frangendo  i bofeìù^  ' - l 

Col  geminato  fen , con  V ampio  tergo  ' • 

Trecipitò  dal  montuofàjpeco  : 

Ofia  temè  il  fuo  corfo , e pauentoje  v ^ - 
Fuggir  le  fere , è fi  tùfeofe  il  Gregge  ; 

7ie  già  gl’ altri  Centmri  , e fceurió  • ^ 
Benché  fratelli  fuoi  fur  della  tema  ^ 

Fin  ch’egli  di  Teneo  nell' onde  algenti 
Con  faltó  *piolento  il  corpo  immerfe  , • • 

Ft  oppoHoarreSiòr  impeto  al  fiume» 

Ma  cjual  lingua  mortai  giamai  potrebbe  > ^ 

Co’  fuoi  detti  agguagliar  le  foì"^  , ò il  neruo  . „ 
vi  tante  genti  y o il  numero  dell  armi  ? 
la  fua  Tir  iute  Alcide  à guèrra  incita  9 > 

*!<{pn  infécondadi Campioni inmtti y ; 

F dalla  fama  del  fuo  figlio  illusire  • 

Vnqua  degenerante  ella  non  fue  y • rv,  ^ 
Mala  fortuna  fua  cadeo  col  tempo  , . . , v 

Tip  le  ricchescKp  acorebb'er  mai  virtudé  « 
"Tie’roti campi  habitator  di  raro  ' ■ a 

Ve  mura  addita  da  Ciclopi  erette  s . a , 

Tur  trecento  guerrieri  ella  ne  manda  . , 

7{tl  gueneigiare  innumetabil  turba , 

' ' H Cui 


A V. 


114-  Della  Tebaide  di  Stadio 

Cui  non  IplendefmeHo  ò dardo , h ferro , 

^ a lor  biondeggia  di  Leon  di  jpoglìe 

Il  capo  , e iitergo  \ hereditario  honore  » 

Claua  hanper  arme  » c d'infiniti  firali  ..  . ^ 
Colma  lor  pende  la  faretra  al  fianco . 

C antan  del  loro  Alcide  vn  eterne  in  lode  , . . .. 
E di^ìriitto  da  MoSlri  il  Mondo  tutto  , , • 
Lungiin  Età  frondofo  il  Dio  gl'afcolta*.}:,  ' . 
Manda  Vjrrte  i guerrier  , mandan  leVignà  ..  ; 
Vel  Clecneo  Molorco  al  Campo  aita  i . . 

Velia  magion  di  cui  la  gloria  è nota  , . . . : ; ^ 
Che  deWHojpite  Dio  l'armi  ìmtate 
*Helle  porte  di  falcio  haued  fcolpite . 

Inpoco  oro  fi  feorgeiuì  la  Claua,  ■ 

E in^ual  elce  appoggio  leSlancbe  membra 
V' fon  del  braccia  le  velVgia  imptefie  . ^ , 

Ma  il  fiero  Capaneo  quantunque  à piedi ^ ^ 
Con  tutto  il  capo  fuofouraiìa  al  Campo  » \ -'j 
Vi  quattro  Tori  non  domati  il  tergo  , ■.. 

jl  cui  foura  è d'acciar  rigida  mole  , - < . . , 

jigita  muece  di  pefante  jcwio . ■ . . ■ > 

Squallida  fi  vedea  l'Hidxa  ramofa  .1 

€on  triplicato  crin  pur  bora  evinta  i ‘ ^ 

Con  gl’angtiì  vìm  ancor  parte  crudele  , ’ 
jqelT argento fmaltata  ini  rifjflende  > . v , . ...  ^ 
E parte  muore  ritrouato  il  modo 
EnelVorofcintiMmcor  morendo  - 
Torped’intorpo  inaridito  yn  fiume  » . 

E per  il  ferro  la  cerulea  Lcrna  , > ' 

ji  qucHi  copre  il  fiattco^  e ilfcn  difende  . . 

Con  infinito  fild[aef iato.  inteSlo , 

Opra  non  gii  di  t V»’ ampio  V spengo , ; 

• * t 

i.i ^ 
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ti  per  V alt' elmo f w Cigarae  eccede , * - 

E d'haHa  inuect  et  fol  tratta  vn  Cifre  fio  . .v 

Sfiondat'ot  in  cui  ferrea  punta  è affifia  , ' ■. 

coilui  furo  ad  yhbidh' comm0 
iluelli  che  nutre  jinfigenia  feconda  y • ' i 

Mefienepiana  ,emontuofa  Ithone , 

Qmi  cheTriòne  edHepi , Hepi  che  forge". 


Som' alti  monti , e Vieleone , ed  Helo, 
t à Tracio  Cantar  Dorionfunejla  , . /ì 

Taìuiro  quiui  fupcrar  col  canto .1. 
Confidando  le  Mufe  y al  fin  dannato  i 

Ter  lunga  etade , gli  diuermc  al  fine , . ’ i 

( chi  ofaràJifiiYeggiare  i T^umì  auuerfi  f ) ' * 
Muta  ta  lingua  , e taciturno  il  plettro . v v \ 
chi  non  conofcerà  i trofei  di  Febo  , 
tCeleneiiMarfiapendeafamofai  , - -Ci, 
E già  d’ Enfiamo  fi  piega  alfine  : I 


tfpugnata  la  mente  ; egli  i/uc ceffi , >.  ,v,  ì 

E gl’infelici  fogni  inuerpreuidde , • • ; ^ 5 

Macon  la  delira  lenta  il  fato  liefìo  • • v 
Vibrò  queir  ami  > egli  nafcofe  ill^me . ' 

'ire  vi  mancaro  iella  Moglie  auara  " ■ ^ 

L' infidi ofe  frodi , e già  riffknde  '■  '^>4* 

La  fua  magione  dèi  Monti  vietato , t n ,'i 
Queiio  Monil  ben  dimoSlraro  i Fati  v ' v ; i 
M^d  Enfiamo  di  morte  ampiacagione  « . 

E lafcelerate^aeì  ben  conobbe,  . 

Ma  la  perfida  Moglie  il  fuo  Conforte  ^ 2 

Ben  volontaria  cangeria  eoi  dono,  " ' :f 
E nelle  jpoglie  della  bella  ^rgia  . : ,r  ' 

Solo  ha  la  mente  intenta , onde  ne  gifit 
P’ involato  ornamento  iìlt^re , e adorna , _ 

>s  H i 
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Jda  yohntaria  Mgta  ( che  ben  s'accoife'  ' , 

Le  menti  Sìar  de‘l{egnatoY  fojpefe  , • '•  ' 

Ldella  guerra  vaciUare  il  pondo , ' 

Se  non  militi  à paro  il  faggio  Hevoe.)  • . ^ » 

L'efecYahilmdriil  depofc  in  grembo , 

già piar^endo à Toliniee amato,  ' . , •* 
Indigli  di fic  ; A gl'owimtntìilluHri  « v •.  . 

Atta  io  non  fono  m queHo  tempo  inuero  , ^ •’> 

E di  te  priua  à me  giamai.non  piaccia  > 
pi  mifcra  bellcgp^  infauSlo  fregio  , y f*»'  • 

Viffmttlar  la  dv^ia  tèrmciP  godo^ , . : 

Da  Buoi  di  Donne  confolata , e gire  ' v ' . . t .7 
Con  trint  inculto  a-.  Jacrifie^,au^te  ■>  • 

Jo  dunque  , ò TSlmfiiali  bov  che  tu  racchhtfe  - 
Le  chiome  hauraineiminMcidfo  elmetto  ’,  > 

E d'arme  fonùaì , portar  degg’io  ^ 

DellariccaHermion  l’oro  dotale  ? ^ ^ ' 

forfè  vndì  §a  , che  mi  correda  il  Cielo  , ■ ' ' i 
yie  più  opportm  tai  fregij , e tonde pompf  - i 
Tutte  fupararo  lé  Donde  Argine , : • • - - 

All’hot  thè' fa.  Cànape  al  ^ di  Tebe  i ; 
All’hor  che  lieta  adéinpìrh  né’Tempif  ' 

Ter  V impetrata  tua  falute  i roti  * ' • I 
Et  bora  il  porti  fui  colei  ch’il  cìjtede  , 

E può  gioir  delftio  Conforte  in  guerra 

Così  contaminò  Toro  fatale  - - - . ~ • • 

D’trifileilfoggiornot&iuijparfe^  , . 

D’empie  federtne^'^  hmnenfrfemi , . 

^ % lieta  rife  deTfutiero.  Alctfo  ' - '.  ''t  ’ 

Soura  DeSìrieri  io  Tenaro  già  nati , ' t 

che  Cillùro  creò  diri l 'Giumenta  ^ v:  6 

( •Ne  CaBoren’vMdgimdi  nouella  ) i 

* . : Sublime 
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Sublime  ^nfiarao  penate  il  fuoto  '.  , . ' 

Ben  lodimoflran  di  Varnttfo  i Velli , 

Col  fregio  loro  i e Sacerdote  , e Mago  ; 
Velmojncorona  di  fxondo/aOliua , ^ ; 

£ di  candide  bende  intorno  'auuolge  ' - a 
Jl  purpureo  cimiero  ; il frengouerna  - • . : . 
tA*  corritcri infide  ^ e regge  L' armi  : - . 4 . 

Han  quinci  f . e. quindi  impedimento  i dardi  j 

Trema  felua  di  Hré  del  Corrò  al  moto  • . 

Bcccder  fi  rimira  egli  do  lungi , 
formidabil'perVba^iat  cneUo  feudo  - i 
Titongià  fuperato  imprefio  addita , •" 

Vengon,delCmo.fitofegHdcijCmicle»  . -- 
^Amicle  0 V.ebo  confecrata  , e Vilo , .j . . ^ 

E Malea  cm  fichi uarfuole  il f>{pccbierò  yu'>^i<>x\ 
E Caria  à rifonare  àtta  à Diana  ^ \}, 

Che  al  fuono  applaude , ene  gioifee  il.nomè  ^.  Z 
E quei  che  Fari  , e la  V enereaMefievAv^u-ì  *<  .Wt 
Che  genitrice  è di  cotomie  /adduoe  g v.'  i ì;.  , v 
E ynfiquadron  di  Toiget.n^eyn  fortefi^  i £ ; 

Colà  d'Euroto  , . Che  di  Cigni  abonda . aì  V.  ; v-  a%  . 
Cillenio  He  fio  in  dijfietatf  png^e  x . .y  ^ c - 
Jui  gbhuominì  numAnigl'infiegfia^  11-.  < 

E l Vixt  di  battaglia  ipiuda\  ■ .• . j 1 ^ 

Han  quindi  il  cor ft.^orojh fie  ordito  ^ z 

E in  vH  fiotrifie.ar  gQdonfie  Hejfi  / . . v- ; 

Con  gloriofioi  gif  bònòr.atatnmex  - 0’  ::;  a; 
Gioifce  il  T^adrfi^  nel, ìnortx  dei  Figlio, 

Et  ancor  yefie^O  é e &dngfii turba  zhvA''!: 

Tiang*!  il  fanciullo  > ma  id  Mddre  Hefia  ~ v - .\ 
D'efiequie  inceroiHite  afiai>slappaga . -n  v ù - * 
E^ggon  due  , dilfmoy, 

t.v.rv  H 3 Ignudi' 
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Ignudi  il  tergo , formìdahil  pende  ' 

La  fopraucsla han  per  cimiero  vn Cigno . • 

militaro  ^nfiarao  fol  quelli  - ' ' j 

Te  Duce , la  tua  fquadra  Elide  accrebbe  ' - 

Venner  gl'habitatvrdiVifahumile  ì • • > ; 
E quei  venner  che  te  nuotano  Alfeo  . — 

Fin  d'Etna  U peregrinante  a*lidi  ^ • i- 

Che  non  giamai  contaminar  voleHi  • > 

In  Ocean  st  lungo  i flutti  tuoi  * • • 

Con  infiniti  carri  il  fuol  natio  ' : i -i. 

Solcano  quelli , e ern  ie  guerre  sfiati  ■ > < . < v I 

Son  domar' i Dehrièv-.  Da  fio  coHume  ' ^ ^ 

Tragge  quella  fua  gloria  il  fòrte  Aiuolo  , ' "*  ' * 
E fin  dal  tempo  in  cui  gid  ruppe  il  Carro 
Enomao  dura  ancor  i ììfidoH  le  briglie  - > - a 
Inhumidite  da  Rimante  morfo  3 ' '•  ^ ' 4 

E dalle  rote  le  jhleate  arene  • ‘ ‘ • ^ 

Sudar  canuto  ad  bora  ad  bora  irriga  • • ‘ ^ 


E tu  Vartevopeo  l'arcade  fchiere»  ■ ' J 

( Tiperfuade  fol  gloria  noueUa  )>  fi  * S 

tAh  nell'armi  inefltertó  , à Tebeàdduci . - ^ 

Tfe  ciò  feppe  ^talanta  * odUor  eoi  còrno 


<»  , 


I campi  raddolcia  la  tOfUa  Maire  » ‘ ^ >y.  ''*  * 

haueatantalicen^a  ancorati  Tiglio ^ 
E del  folto  Liceo  le  felue  algenti,  > ••  ‘ v 
Tra  tutto  il  Campo  jlr^iuo  alcunnonhaut^  3 
Di  lui  volto  pià  vago  ; ò dì'beUéXoLa  rA  • • f ^ - 

Trerogatiua  tal , ardir  gii  manca  V ^ - À.  " ' 
Tur  che  peruengaà  pià  robu^a  ttàde  :}  " - — '3 

Egli  qual  T>{irfa  delie  felue  > è Dma  " - 

fiume  confeevata  >•  e qual  ^ ‘ v - ^ 

*ìipn  tomtntò  con  mmfo  ardore  ‘ 

M Cintld 
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Cìntìa  qualhor  pargoleggi  ante  il  ridde  , 

E col  tenero  piè  Sianpar  l'herbette 
7<ljlle  Menalie  felue , atia  Compagna 
Verdon  concefie , s' è verace  il  grido  , 

Metta  Btjìa  al  fattci/dlin li  Hrali 
Diede  , e adattogli  La  faretra  ai  tergo 
Spinto  cidi  guerra  bor  dar  àghcj^T^a  audace  -s 
Salta  armi,  e trómbe  d'afcoltar  bramofo  y v 
E il  biondo  crine  ìmpoluerdr  pugnando  , ' . « 

E ritornar  foura  Corfier  rapito  , . . v„  , 

Odia  le  felue  , e d'bemicìda  il  nome  ' - >•. 
'Ifpnhauer  ftretgoj^ay  e infatua  humana 
Tipn  conofcer  giamai  li  Broli  immerfi  ' i 
Splende  piu  d’altri  adórno  e d’oSiro  , e d’oro  y 
E il  lungo  manto  in  nodi  Hiberi  ìncrejpa  ,<  . i 

Le  Calidonie  pu^e  deUa.Madu^  ‘ , . . . . . . li 
Entro  lofcudo  imbelle  addita  imprese , , ' i 
S uona  nella  finiUra  'àrco  feroce  - 

E di  piume  di  ferro  iltergo'amtato  • v. . 

E di  Gretefi'flr ai  colma  faretra , - • ^ ^ » 

Ter  l'ambra  fcolorita  ,e  rifplendente  . '.I 

D'Oriental  Dia^rd à liti  Pacate . . ‘vv;  i 

Turpureggiando.dolcemente  in  rollo  , i j. 
E riguàtde'uol  per  la  verde,  et  ode  , : Vi  i 

Sublime  il  freno  ad  rn  Defirier  regger  .. . . V 

jC fuperar  timidi  Cerui  rfati  ; • . .» . . ; \ 

Di  due  pelli  Lincee  coperto /e  l'armi  . .i 
Merauiglimte  di  Signor  più  grane  . . . : 
jircadi  àqueBi  le  fedeli fcbieie  / . ; r 

Voi  deBé  ad  . imperar , voi  delle  Belle  * . . ; I 
Vecchi  riè  più , più  della  Luna  antichi  • \ 
Voi^ià  già  generò  > narra  la,  fama  » ^ ,;'c 

H ^ K’gida 


V 
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*♦ 

J{jgìda  Hirpe  y e daUe  piaìHe  vfcite  . ■ • ' 

jiUoY  che  prima  le  veHigia  hnmane 
Merauìgliata  in  fé  foffrio  laterra . ' ..  .V.  • /,• 

era  ancor  Città  , Valagio  » ò Campo  • j : 
7^  hauea  legge  tìimeneo  , U Sluercie , i Laurt^ 
Sentian  dei  parto  il  difpietato  duolo , 

J.Ì  Topoli  creò  Frafsino  ombtofo , , . c ; : - v 
E dall’ Orno  non  più  grauida  il  feno  , , , 

yn  verdeggiante  fanciuìlinovfcio . . ó V \ 
^mmiraron  deldì^ueiiiieveci y'  .s.  \ ;>.  • v 
S’ha  fede  il  vero  ie  della  notté.I’owbve 
E cwde  lupi  inOécide9UiiSo^,\  .■  ( 

Lungi  feguendo  dijperaio  il. giorno i 
l^ri  te^aro  in  Menalo  i Bifolchi  » : i','v  j : : 

fuggir jion  fochi.drU  Parteniohofco »,  u- s i; 
Donar  le  fquadre  voiont^U.akCMìapo,,^.<‘.u^  tiA 
E Bfpey  e Stratie. y€.la  vemofaLniff^»^\  o.r.t  t 
7{pn  vi  mancò  Tegoa  \ vi  fù  CiUene  i,-,....  ■: 
jluuentwofa  per  il  Dh  volante. , i ' . .ìì  ;». 
Venne  di  Valla  %Aleafeluaggio  il  Tempio.f  iV»  •{ 
Jl  rapido  Clìton^  Iddon  di  Dafne  > ‘ «. ><> : . \ rs‘  r 

Cenitor  quaft  à tefuocero  »\ò  Feho  i‘  I'»i  vi 
Lampia  canuta  per neuoft  m<mti..y  , . \ v 

E il  gran  Vento  , che  fommini^ra.ìn  DìUì,,  . v*  ,ì 
Tale  è la  fama , d’»^chtrmte il.  finito^ 

Venne  ancor  d’ida  àSacrififij  wlanU^x.i  .g'S\ 
L’emulo  jl':^ntc  d{Varrafiai ,DHQÌ 
Voi  che  neteFìe  ah  faretrato  Gipue 
7{pnacrine  campagneijg^rUÌyAV^pyi » 

Et  Orcemeno  che  d‘ Armenti ^xificai.  àv\ì^  ’;o'l 
E Cinefura  , che  di  fere  obonda*  . .v.  j', . IÙjì’ì'  ♦ 
la  He  Sa  br ama  yl’BPitie  campale 
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t Trpfi'dii  fublimc  àìkor  JiHrupc  , , ’ .. 

t pel  'palar d'jilcide  i monti  illuSlri \ . • 

£ /’  Erimanto  moHvmf) , e il\coUe  >:<  i V •>  ,i 
Di  Stmfalo  ch'ydidi\ron':^  il.fuonQ,i\()\  v.\ 
àrcadi  tutti  fon  a ma  fi  diulde  7 v 
Tanto  fquadron.di.ue\fafHente  armato  . 

S^cHi  fucili  daifmlQ  fW.Hrua  i Mirti  , ' A 

E rien  con  Ciana  VaHov'ah  in  guerra  , ; ■ 

chi  porta  Parco  i.chipct  dardo  -pn  troHCii.^'vx  X. 
Molti  con  l’elmo  ìfàn^ricopertq  il  cyi»e.i:  >" 

D' Arcadica  Celata  anco  ritiene  j , ^ W a 
^Itri  il  condurne  ^incìrudelifce  alcuno,, i ^ l 
Ximfifchiod’OrfaUcamia'il.Capo  , • , i ,fv‘  «, 
Manon  mandò  infoceorfo  jà  Campo  tale  ■>  * V;  “3  ‘ 
^tante^Jchier e congmatc^in^.  guerra  . - ^ ' 

La  vicina  Micenè  alctm  guerriero,^  , ,,  , r 

Ch'iui  allor  fjiYon  ie  funer.ee  menfe  ' . , > 1 

Ter  cui  recife  il:SÌÀ'd:eÌgiòwo  il.ùorfo  ,Vn‘  r - . 
t guerreggi auan^  iuiahri  frateUih  . „ X, 

Ma  già  peruenne  ad  Mtalanta  il  grido  , - ; . ;,r.  ^ 
Che  giua  Duce  nella  guerra  il  figlio  , i ,v]\  \ 
L’Mrcfdia  tutta  conducendo  aTebe,.  : -u, 

TremoUe  iLpiede  f 'eXle-cadero  J dardi  . 

£ rapida:vi€ più  d’aura  volante 
fugge  da^bofebi  per  fentier  fafiofo  , , • Vyr  \T 
E per  torrenti  colmo  il  Ij^tto.  oppoHi  ; ^ ' X . T 
Tal’ era  al^^fito  il  grembo.  »,e  foutOiH  cup^  v'»  l 

Le  bionde.chiómà  fue  dijfufe' «U’quré.i  • .,;v  \ ^ 

iìual  muoiati  ifigltj irata  Tigre.ì  , 1 

Di  Tredator  Corfierfeguti  vtWgif.»\  : ù'iri-i  > l 
Toich'elia  il  giunfe  , egii.il  fren  Tftenn.9  ^ 1 
M Corritot  lympalÙdm^^ 
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Chinanio  in  terraytMdetal  bramato  figlio 
Hai  così  furibonda , ella  proruppe , ......  i 

Onde  il  tenero  tuo  petto  s-ìnfiamma 
Di  talvirtàfconfiderata  t e folle  ^ . x 

Tu  nella  guerra  ord  'marai.  le  fchrere  , 

Tùportarai  dell' armi  il  duro  iucarco  , 

T-frà  le  ftfuadre  armate  errar  'potr ai  d , i 
Mentre  vibraui  da  nmlmgi  il  dardo  . > : x 

^ violento  Cianai  pur  hot  ti  fcovfi  . - - - • ' » 
Impallidita  inuer  * rfuafs  cadente  » a - > • >'  \ 

E vacillante , e incerto  il  prè  mancarti  > . j. 

l^s’vnmio^Btale  io  non  vibraua  allora  ■ ‘ 

L'arco  incuruando,  hor  come  in  guerra  andfeHi ^ 
Trulla  à te giouaran  le  mitfaette , '•"  \ 

Ts^o»  l’arco  » ne  men  (^ueBo  in  cui  confidi  . - . 

Ter  negre  macchie  corfitor  éiHmto . • v ; i 
figlio  t'ejponi  àperigliofe  imprefe , • ‘ ^ > 

od  gl’ H imenei  di  Driade  feluag^a  y ' > 

E à gl' amor  delle  Tiinfe  d’Erimauto  ■ \ 

T emeravio  fanciul  maturo  à pena  • • ■ '- 

jlh  fon  veri Jprejàgìj\é)henfiupia  j 

Se  dianoci  à me  iretnò  di  ernia  il  Tempio  ^ . '> 

Se  le  jpo^io  cadere  d^’utehi  appefe  — ‘ -i  • ì 
Se  la  Dea  non  pk't  Dèa  mi  ponte  in  volto 
"Perciò  fù  l’arco  min  pià  lento  a*  colpii  - i.  \ 
"Perciò  la  deHra  faticofa  al  dardo , : ^ 

E non  inpiaga  tùcuna  i vnqua  fuura . . - ? v> 
Pipetta  aUnen  finche  maggior  lafor^\  i. 
E l'età  fa  più  forte  te  fin  che  copra  ■ :,L 

Le  tue  purpuree  gote  ombrofo  pelo  t « - > 

E fi  dilegui  il  rafiembrarmi  al  volto , ^ ;C 
allora  i dardi  che^si  brmm  ,*  iifenovs\v^  > 

Darotti 
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Datottì  io  Mefia ,'  e della  Maire  alloYd  • 
ì\ì  chi  amato  non  fia  da  pianto  alcuni  '• 

Ho  falla  tuainà^o»  fami  ripon  if  • r c ' > . 

Ma  lafcìareie  rea  > che-  queSii  reg»(t  '■  >'  > • 
àrcadi  f ah  dalle  Què%cie  inuei  nt^eJlé . , • 
yolea  pià dir-,  ma  il{egnat ori  ^ eii 
La  confolatù  i 'e  le  feemar  la  tema  * 

Ma  dier  le  trombe  pi  l'borribil  fegno  . ..j-'iv  il 

.Ella  non  puote  da pietofi  amplefjì'  -w’  ■ 

Lafciar  difcioho  al  dipartire  il  figlio,^  ' 

E molto  il  raccomanda  al  Duce  jldraHo\y;:  i v 
Ma  d'altra  parte  là  Città  dtTehe  > v , 
t>el  pjper  l’ empie  fceleranXe  affUita^y'  '■  ‘ 
Spauentata  non  gtà  da  lieue  fatmà  , ; 

( che  poderofo  vdio  yènirè  il  Campo  )i  ' I; 

Tur  prende  farmi , ma  pii  lerttainuero  ■ '-y. 
V ergognofa  del  j(é},  delta  cagione  l i.  ' n 
7^n  Hringe  alcunà- mpituofo  il  fermi  ; ' ' i ì . 
0 il  fen  coprirfi  eoi  paterno  feude  • > v . « . 
Cioifee  , ò de’Corfierì  ornar  le  chiome  \ ''f-'y. 

Come  gioir  fuol  bdldan-i^fo  il  “polgo  y ^ 'V,  ^ 
Sewi^a  conftglipy fenica  fdegnó  affUtti-^  ' > 

Tromiferpurle pdueniofe  deBré , ->/ 

Lacrima  queHianfi  dolente  forte  ' > ’ W».  .i 
Il  Genitor  concorde  \ ailri  fi  duole  . v/  V v.  • y; 
Tlj  gl' anni  dolci  abbandonar  lajpofa  * v : i.  I 
E che  le  crefeaingtembdi  figlif  infauBì  l ■ i - 'i 
lA  ninno  ilfeìfo  il  Dio  di  guerra  incende  j i ■'  ^ 
Le  torri  Sìefieper  l'età  cadenti  ^ * ■ >'  ••  ^ • C 

E quelle  mura  ch'Atifitme  erefie , ' ' ■ - 

Scoprian  dal  tempo^can fumate  il  fiancò  i ■ ' • ' 

£ s’ai  del  l’halTip  facratQ  TUttro  * . “ •> 
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ignohiVofrd , e feria,  hor  It  rinfòrd^a . 

•Pur  di  Boetia  alle.Cittadi  jj^ira  *■' « o-  . • V.'  *. 
Sdegno  yendUator , ite  al  Vmct  iniqua 
Mouonft  già  per  apportare'aitat:  ’ t 

Ma  fol  per  liberar  la  gente  mica  \ ' . ' ■.  v.  r 
■Egli  qùal  Lupo  ejpu^ìator  d'armenti,  ■ ' ^ 

che  da  fanguigno  humor  gradato  tipetto.^  , :,.l 
E dalla  bocca  per  la  fctelhiìfuta-'  ^v  r- 
Vomitando  di  [angue  ajperfa  liOia  ,:v..  \ ••  . .. . . 
Vali' Otti l parte  , il  fomùdahil  guardo  ) •: 
Volgendo  intorno  , ft  T albore  alctao  . - v.  li 

Cui  fìanotala  ^ragehahbia-ftguacc^.  ..  . 

E dell’imprefa  fna  cotanto  aìdjfay.rt . ''  ' ' V.  À 
Confapeuole  già  [ugge  e s\a[iondt..  - ; . i 
Crefee  il  utnor  coMurbatriecfama.  . Se,  « > ; 
Sluefìi  raccontagià  Guerritrdi  iej'òtf  » * ^ 

Ter  le  riue  d jl[opo  errar  dij}erfi,\'^,  ' r ■ , 
Mtri  che  preda  già  tàfei  Citerà v: 
J^rraTeumefìo  faccheggiarft, alcuna i \ 0 

itegli  cfje  già  nd  tenebro f i hònoye  ' ' t - 1.  1> 
Vigilante  di  guardicatie  Tlafed  /c  1-  su.:'  j 

Che  già  fndaro  le  Magion  di.Tiro^i'.  1 v s '1 
Efanguinofo  fudi  Dircé  il Jintto  y \ ..x  > T 

Enuottì  Mofiri  i.edaUe.rttpi.ydiffi:?.  " . ù-r  .ul 
^^iuellamentéfafuUardaSfn.^é:iXic  \ ti.ur.sO  U 
>Eà  chi  non  fi  concede  in  A^'ldcàT^'r\ 
ralicoftMfcokar  yfeJm:ytdHtedt.-^^^^  i^  vh  3 
Mapià  dluUro.lor  tubati.  carpei^fif  \\  t :\ulu 
T^ouèllatema , che  diffufe  /’r«enc/, si 
La  gran  Minifira  del  Baccante  chara  . 3 

Empita  dd  furor  del  Me 
Corfe  repente  mpttwfa 
-su/'. 
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Z còn  fangutgne  luci  hor  quinci  hai  quindi'  ' - 
Scote  dolente  tripartita  face  i •-  .0 
F forfennata  la  Città  di  Strida , . > 

Che  Stupidita  la  rimira,  ingornkra.  ~ 

'Hume di  "l{ifa  i ch'in  oblio  poneSìi'.^  * : 

V amor  già  vn  tempo  ditua  gente  antica  , . ^ 

JijU'Hipcrborea  regione  algente 
Trecipitofo  core  ferrato  Tir fo  ^ . 

JjmarobeUicofohmrtùpercoti,'  '"r  : 

E ferper feluaprampinofa  imperi 

Mal  grado  dUàcurgo,  ò il  Gange  altero  , 

C di  T eti. vermigli  ai  lìdi  eSlremi , . 

O d'Orienteinfuriarfìi  campi  „ . . . 

y ittoriofo^piei  trofeo  coBringi , t j 

O daUe  fonti  d'Ermo  durato  for^i::^  iS  i'is:  / 

Ma  noi  tua  prole , ò Dio , depoSìe  i’anHi 
Uereditarie' , ahi  qual  feSìiui , ò lieti  « j . y 
Ti  confacriarufifactificio  yòvoto  i \ 

Sceleraggin  fratèrna  > e guerre , e pianti-,  ^ 
E tewtf  , e dono  in  vn  d’impero  ingiuSìo 
Me  me  più  toSìo  ih  fempitemeneui 
Oltre  il  Caucafo  là  doue  la  fchiera 
Dell‘^ma‘:^'goni  freme , ò Bacco  adduci , . .1. 
Tria  che  deI{egnator  difcopra  i MoSiri . j 
£ la  profana  Slirpe  . Eccomi  sforT^  ? . ..  r-i. 

Ciuramentó  io  ti  f et  d'altro  furm  e , ' , , : 

Combatter  veggio  due  fmili  Tori  , . ' 

D’ honore  eguali  ,ed’vna  Stirpe  vfciti  ,■  ■ i 

Eronte  congiuntaà  fronte , ecco  han  conf ufo  . ^ 
V iolenti  il  corno  altero  , ècco  fdegnofi  ...  i 

Con  alterno  furor  cadono  à paro . ■ i , i 
Cedi  tù  jf  Cèdi , ò più  ttocente,  ed’ empio , 

che 
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che  fol  difender  le  paterne  herhette , ’ "v . ^ 

Cd  il  monte  camme  iniquo  a^o^i  • 

Con  tanfo  [angue,  ahi  lafjt , hori^oi  pugnate  c i 
et  altro  Toro  nelle  felnt  impera  ; . . j 

Indi  ciò  detto  , in  vn  gelatail  volto  , < 

e da  Bacco  lafciataeUa  fi  tacque . ^ • . 'v 

Ma  [auentato  da  tal  moHio  atroce , 
Znonvguale  à ù di  diuerfatema  > , * 
Ill{èdiTebe  ,aUe  tenebre  ejferteA  ■ . . 

( CoSìume  di  chi  pane  ine ertt  cofo  ) ' ' l 

chiede  coniglio  di  Tirefia  anno  fa  . 

de  gl'MngeUì  con  volanti  piffme^,  * ; 
l^n  di  Giouenchi  con  immenfa  Brdge  : b O 
7{€  men  con  Tibie  fal^rtnùilyerorì  ' 

T^on  dell’Or ^còi  con  rijf&Ba  ofeura  ì ' . 0 

j^on  feguéndóco’nutneri  te  sitile , . i 

con incenfo  ne  gl’ Mdtar volante , ’ill 

Tire  fa  i Dei  f facilmente  e^one  , * v' 

Traìft  dal  Citi  come  da  Stige  [.Ombre ..  /r. 

Onde  s’accinge  à facrifeq  ,/Luemi  » i 

Ma  pria  prepara  vn  hirca  ^ indi  il  fmmerg^ 
làdoUe  il  fuo  confine  Jfmèn  confonde  j ..  .» 
Oell’odìofoOtcean  col  vafio  flutto  . 

C con vifeert lacere d’ JLmemi,  . ' 

,E  in  vn  con.  aura  d’odorato  incenfo  i 

E con  fuoi lunghi , e mormoranti  detti,  « ^ .j 
E con  herbe  nouelle  intorno  purga.  - : ..  - ) 
Sorgea  di  lunga  età  capact  vn  befcho  , . .v 

Curuo  nongièper  fua  vecchie:iig:a 
Cui  non  fà  tronco  eternamente  vn  ramo , . 
fn  cui  non  s'apre  raggio.alcuno  il  varca  vr.. . ; 
Tipi  dilpogm  giamai  diffondi  ilgielo , : 
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7{pn  ri  ha  J^to  ragion  3 ne  mai  vi  giunge  , » 
Borea  dall'Oca  Getica  frante , ' . . • ^ 
Suiete  ombrofa , e foUt'aiio  horror  e ■ t • ^ 
yi  conferua  il  filentià  , fui  fi  fmge  ' • . ^ 

T>i  luce  efclufa  impidlidi  r l'imago,»  > ..  . ,•  • .• , 
3y(c  friua  è già  di  Deità  la  felua  , . , 

Cintia  è dell  ombre  hahitatrice , e Dea , . ■ . 

Cintia  ne' cedri  , e in  ogni  pianta  imprefià 
Con  facrate  tenebre  M bofcbo  afe  onde  » . 

J ui di  lei  non  rimirati  i dardi  , 

Stridon  fouente , e nella  notte  i Veltri  > ■ 

yrlar  furo  a/coltati  3 allor  che  f ugge 

Del fuo  T art  areo  Zio  la  treggia , e prende  ' 

Di  Luna  già  rinouellata  il  volto. 

" Ma  poiché  Sìancho  già  d'errar  ne'Monti 
»/l  dolci  fonai  il  ra^io  fuo  l'inuita , 
lui  li  Hrali  3 e quinci 3 e quindi  affijfi , 

Dorme  appoggiando  aUa  faretra  il  capo  ; z . ' iì 
Tuor  della  felua  il  campo  vfato  à guerra  » ■ 

.Ampiamente  fi  Sicnde  apeno  in  piano  ; \ 

.A  Cadrno  agricoltor  campo  fecondo  . • - ì 

Lmpio  il  Bifolco  , che  primier  col  giogo 
Doppo  i rei  folchi , e le  fraterne  pugne  , aC-  a 
V olger  le  glebe  temerario  ardìo , ..  ' 

"Et  i prati  folco  di  fangue  immondi  r • ••  • ^ 

Tumulti  immenfit  l'infelice  campo  'l'  V 
Spira  à megg^a  la  notte  à me\zp  il  giorno  ^ ^ 
Sen  forgondeUaterrai  negri  figlii  . ' ■ 

A vane  pugne  , incominciato  il  folco  . . 
Quindi  gl' À-gricoltor  fuggon  tremanti , , ^ , 

£ riedono  aWouile  i Tori  infuni . • ■ • ^ 

I ui  T irefia  ( che  l'infauHo  loco  . - 1 : rj 
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farue  a'facri/ìcij  jfuemì;  ' 

1^  gli  f tacque  dì  fangué  il  fuoiohfmondòy  - ' 

Il  negro  gregge  che  fi  fermi  accetma.  - - • . 

Qual  f iù  bella  cerulee  hahbia armento , - - • * 
Jui  s'adduce  -,  lacrimar  s’ydiro  '^  • V > ■:  . A 

Lirce , e Citerò  1 1 del  filentio  nono  ; ■ 


Le  Hrepitefi  yaUiafiai  Hupiro  > ' -v  . j •.  ... 
Toi  le  corna  ferine  ei  ccn  la  delira 
vi  cerulei  ghirlande  intorno  cinge  , ^ 

Lnella  felua  non  ignota  entrando  , 

Canato  prima innoue  fofit  Ufuolo  - ^ 

Vi  liquor  di  Lieo  la  terra  irriga;  * V»  , 


E latte  in  vn  che  Trin^auèra  il  dona 
Lt  attico  liquore  , e fan gùè aggiunge'  ' ' \ 

C he  per fUada  di  iodio  l Ombre  • . . • 

filiamo  nc  bene  inaridito  il fuolo  . ' . 

Tofeia  recife /rondi intorno  auuolge  , 

E Sacerdote fconfolato  impera  .•  v.; 

che  pefHecate  inficme  drdan  tre  fochi , - < * 

E triplicati  per  le  Vee  di  Stìge  ‘...t  - , 

Vel  nefando  Acheronte  infauSia  prole . ^ , 

te , d^jlueiiito  ò }{è  , di  Tino  yn  foco  , , 

Benché  fefolto  in  terra , in  aria  eccede  » ' 1 

Sluindi  non  lunge forge  od^ra  minore  ' i 

^4  Troferpina  Rea  , oh'in  Vite  impera*  ■ ' 
Indi  àgl'^ltari  lacrimeuol  fronde  ^ ; 

Vi  funebre  Ciprefointefie  il  fianco  ; .... 

E d' frutti  già  già  con  pure  offerte , r . . 

E col  fervo  fegnati  il  crine  altero  - • -t  ’•  . 

Impiegati  cader  Vittime  i Greggi-  •-  ..  • \ 
pba  la  Ver  gin  Manto  il  f angue  allora  • 

^lle  ta7;^e  raccolto , & ogni  Tira 
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».  . Librd  Quartò/  - 

Circondando  tre  ohe  ^ìtiiiiaince  ■ *•  ’.  v:'. 
De  IVaterno  coHuAte  ^ anco  jpirarè  ■■< 
Genìtor  le  femiuiue  fibre , 

E palpitar  le  vi  fiere  palcfit  ; 

tarda fottoporre  a" fiondi  InfauHe 
l(apidefaci . Jl  Cenitor  di  fiamme , * 

Toiedfì'i  t'irgulti  refonar  fentìo , . v' 

E fireper  già  .le  doloro  fi  Tire  > * f -i' 

( Ch'ardor  cocente  rìfialdogli  il  volto , ■ 

E le  palpebre  gl' infiammò  la  vampa  ) ' ' 

Si  dicendo  efclamò  , tremarne  i roghi 
E/«  agitato  dalla  voce  il  foco  • • ; 

T art  arca  fede  y e form  ìdabil  I{egno  • . ; 
Dell  infzthzbii  morte  ; e tu  ò piu  crudo  -, 
D'ogn' altro  tuo  fiat  elio  , à cutfur  t Ombre 
jLd  obedir  commefie  i f 'de  gl'iniqui 
Lefimpìt'trneferte  sà  cui  denota 
Del  cupo  mondo  giù firue  la  treggia  » 
tA  me' f che  batto  r taciturni  luoghi , ■.>  t 

E di  Troferpina  it  foggiorrto  aprite  ; 

E il  volgo  afcoHo  in  cauo  horror  tr abete  ^ 
E da  Codio  faccia  ancor  ritorno 
Cvn  nane  colmali  Vortator  dfU'Ombre ^ 
Monete  il  pdfio  in  vn  ^ nefolo  vn  modo 
H abbiati  di  ritornar  l'Ombre  alla  luce  • . 
Tei  fio  tu  i .gìutii  con  di  ut  fi  Jluolo  ' 
Scorgi , e CiUenio  con  pofiente  verga 
Guidi  gl'habitator  de'C ampl  ili fif . 

Ma  quei  che  f ur  pe  lor  misfatti  evinti , • 
Che  infiniti  n'hà  Dite , e che  di  Cadmo^i 
jLnco  infiniti  dalla  fUrpe^vfdro  . 

Scofio  l'Mngue  tr^'vdltc  , hot  tu  conduci 
* -j  i " E< 


» 


» 


« 


150  Della  Tebaide  di  Statio 

fatta  lor  ^uida  > ò di^Utat4  fletto  , ' 

Con  face  ardente  à rimirare  il  ' 

Cerbero  riforca  ergendo  i capi 
Di  Luce  all  Ombre  impouerii€  il  corfo  , 

Tacque  ciò  detto,  e àparo , e Manto,  ed  egli 
Sen^a  timore  alcun  la  mente  al:^aro , • 

(che  hauean  diuin  furor  nel  petto  accolto  }•'<■  - 
Solo  Uteocle  dal  timor  fu  opprefio , .....  • 

E di  Tirefia  clfinuocate  hauea 

jiorribil  DeiU , Hringea  tremante  i- 

flora  il  tergo  , hor  le  mani , bora  i yelii  , > • 

E (pauentato.  gi à lafciar  vorrebbe 

J facrificij incÒMmeiati , c iyoti ■ . ; 

^al  Cacci ator  ih’ occultamente  attende 
fadi  Cmli a ne' deferti  bofcht  y \ 

Da  lunghe  voci  già  Leon  fugatot. , - 
Confemando  il  fuo  ardir  , Sirmgendo  i dardi 
Con  •irande  sformo  nella  man  fudante  ; :• . , 

Tirrtor  gli  agghiaccia  il  volto  , il  piè  gli  tremai 
In  penfando  qual  fta  la  fera  , e quanta^  -T  . '( 
Ma  il  fogno  formid^è.  già  [ente 
■Dì  lei,  che  vien  fremendo,  e in  vn  mi  fura  ...  . 
Con  tacito  penfier  gl'vrliferinf  ' ) 

E qui  ripreje  il  Sacerdote  i gridi  » • > ■ 

r Ombre  chiamate  non  venendo  ancora . ..  . 

Sluei  Ts(umi  ^iefsi  in  tc^immio  io  chiamo  , . v»  / - 
Cui  quefìa  fiamma  in  {acri fido  ho  accefa ,, 

Cui  fin  dall’ imo  foura  H ft*ol  commofio  ^ L - 
Con  la  ftniSh'a  mia  liquor  diffuft , • »y  a' 

Che  più  non  pofio  ornai  foffr ir  gl’indugi/  ) 

Son  forfè inutil  Sacerdote  vdito  t i ^ -n, 

E fe  f e fiala  Maga  à voi  V imperi  ..  ' 


Libro  Quarto.  | 

Con  la  fua  lingua  federata  , andrete  ? * 

E fe  v' agitar à Donna  di  Colcho , 

Di  fciticho  yelen  If  memhya  infufa  ^ 

Eia  per  la  tema  imptiUidito  duerno  ^ 

E prendete  di  me  cura  più  Ueue , , . „ 

Pojfèf  «0»  traggo  daUe tomke i' corpi g 
'Isljvoto  d'o'fiaincenirctel’vrne,  > 
Toiche  difdegno  fune^are  inferno 
MìHi  del  Cielo  , e d' Acheronte  i 7{umi  « , 

Od  ojìeruax'col  ferro  efangui  vene^  \ 

0 da  gVeHinti  trar  ri  fiere  infauHe  . >* 

Ma  non  fregiate  già  gl' inutil‘ ami , 

Di  ciò  r'-ANuifo , € la  canuta  chioma , 
che  quafj  nube  mi  ricopre  il  volto  , 
Ch'anfh'io  fouente  incrudelir  hen  pofìo , 

M'è  noto  ben  ciò  che  voi  inuero  . ^ 

Tanto  temetè'fh’io  conofia , e nomi  > . 

Et  ofeurar  la  Luna  ancor  faprci , , 

Se  già  di^è  fion pauentafsi , òFebo  f 
E H fommo  Dio  del  triplicato  Mondo , 

Cui  fiefiraggin'è  fauer , ma.HjdCcio  f _ ^ ! v 
Che  la  trantiuiila  mia  yecchìez:^a  H vieta  • , 
Che  fi  ch’io,  vi . Ma  ailhor  Manto  foggiunfi 
Ecco  già  Dite , ò Cenitor  t'afcolta. 

Ecco  già  s’auuicina  il  volto  efangue . 

DcU'El  ifia  Magion  aprono  i Campi  » ^ . 

E fquarcia  jiuernoit  fuo  capace  horrore  • 
Scorgo  le  filnedel  Tartareo  l{egno  , 

Spuma  Acheronte  feoiorite  arene  , 
Flegetonte  fumante  in  vn  cofiutti 
Incendi!  unehrofi  eccoiijtolge  x?va 
E fra  iOmhre  diiiifz  prantejtige^  _ 

•*  ■ " la 


1^1  Della  Tcbàidc  di  Stailo 

Con  l'ondefue  caliginofe  oppònfi . ' ^ ' ••  ; '> 

Il  pallido  Tlutonttel  Tròno  afsifo  ■ - ' ' • » 

Veggio  , le  furie  è cui  rimiro  intùm&f'>  V ' V 
Efeijuitrici  fot  d’opre  fumile . ‘ ‘ » 

Velia  Tartarea  Gium>  il  crudo  albergo  ■ • • ••  ' ► 
Scorgo  quindi  non  lungi , eil  letto  infanH&T  - • 
Stafsi  la  Morte  afri  fa  in  loco  eecelfó  ’•  • * ' . ' 
Intenta  fola  ànumerar  le  genti 
^l  taciturno fuo  Signorfoggette . ‘ . . 

Ma  di  fopra  vegg’io  turba  maggìorVy  - ' ^ 
Volge  il  cui  nome  in  imflacabil  rrna  - ‘ ^ 

Vn  Giudice  Cretefe , ahi  troppo  il  ver»  ~ ^ 
chiedendo  , e gl' anni  indietro  à dir  latfétgu}  ' 
E à lei  douuté  confefiar  le  pene . \ ' 

^ che  d’vopo  horti  fon  d’Èrebo  i Moiìri  y'>>  ■ > 
che  le  Scille,  àcbe  i Centari  infuni  - * 
Inutilmente  , à che  i GigaAtì  auuìnti  ^ ^ 
Vi  Diamante  con  catene  attorte  > • '*  ’ 

E l'Ombra  anguilad  "Egeone  ìmmenfe  ? j;  ' - 
%An's^i , foggimfe  allhor  Tirefia , o figlrn^  • i 
* Velia  vecebie^g^a  miafor^a  , e foilegno^  :»  > 

Ideili  non  m’additar  ; cui  fono  ignote  ■ 

V ingannatrici  Linfe  , il  graue  fafo  , • ■' i , 
Titio  cibo  ad  iAugelto , ed  Ifione  ? ì-'-  ' v 

Caliginofo- in  fempiterne  rote  ^ - 

Mentre  più  ’ièìgofofahehbi  l’etade  1 ■ v ’ ' 'À 
Di  Flegetonte  la  riposa  fede  , . . 

Fatt’Hecate  mia  feorta  ancora  io  viddi , X'  • & 
Trima  chi  lumi  m' opprime fs e ^poUoy^  ;^v. 

E m’infondefk  nellamente  il  lume . ■*.;* 

Hor  tu  più  follo  qui  co’carmi  tuoi , • ■ "...  ir  i • 
V Ombre  di  Tebe , e d’Mgo  infime  appella , 
r :'■■■  V altre 
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i Libro  Quarto  ! 

Vahu  quindi  faitiyft , ò figlia  , impera  ^ y '£ 
dileguar fi-dallafelua  infauHà'i  ■ 5 i 

S^attro  yolte  di  latte  in  prima  afperfe . 'i 
Scoprimi  allhor  qual  fia  l'anmmo  , ò il  voft<r, 
Siualfta  la  brama  dei  dij^tfo/arigue , ^ s 2 

^al  gtnt(ifia  riè  più/uperbo:,  ò altera  » ^ 0 
E di  ciò  porgi  alla  mia  notte  il  lume « • ' 1 
Manto  obedifee , e canta  vn  carmé  , end’eBa^.^r  X 
L ombre  difperge  , e le  dijperfe  arrena . 

Qual  Medea, s’efia  tolga  i fuoì  misfatti.^^yi  1 
Od  altra  Circe foura  il  lido  Eeo 
Simulatrice', "Mlbor  la  Figlia  al  Vadre 
Sacrificante  in  queHo  dir  foggiunfk^ . Li, 

Ecco  primiero  à fanguinofe  linfe , ' 

Cadmo  fuppone  inutilmente  il'Ubro'^mh  \\  • ! i 

Hermionfegue  luifuo  jpvfo  apptefio  V.  tì jkìq  ì, 

E beuer  con  la  fronte  ambi  rimiro  , • . -u. 

Cangiati  in  J.ngui , Della  Terra  i figly  \>uù'I 
Bdlicof  'afumiglia  ef  ii  hàn  dintorno , >;ì  3 

Cui  fu  mif  *ra  dellayita  vn  die.  .t.  . 

Stringe  Carmi  ciafeuno  impugna  il  ferrosi  '•  - 
Tijgare  in  vn  , precipitare  , opporfè  ' \ 

Con  rabbia  di  viuenti  ecco  li fepr.gp , 

E lor  non  caie  il  lacriméuol.  folco i\ - 4, 

Ma  fot  del  fangue  altrui  defir..gi-Ìnuoglia  .t.\ 
QucHo  che  fegue  feminil  drappello , 

E di  'Ffepopi  lacrimati  è feìneraMt.-'' 
yAutonoe  priua  veggio  hor  qui  del  figfio^ 

Ino  anhelante , che  rimira i-arco  i'^  vv  - 

E fi  reHrlnge  al  fieno  il  figlio  amato  , 

E S emel  cofi  la  man  fi  copre  il  grembo  i w: 

ad  lacerati  i Tìrfi  ecco  fen  viene , 
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1 j 4.  Della  T ebaidc  di  Statio 

Z pkia  Bacco  abbandonata  ^gauc  § . ^ 

Che  mexT^ignuda  il  fanguinofo  petto  ; ' 
Stgue  Venteo  con  lacrimofe  luci . ^ ijr.vikiryi. 


Ter  le  felue  di  Lete  egli  feti  fugge  t ^ ^ 

E per  li  flagnr  di  Cocìto e itige , . v 

Oue  Ecbion  già  riè pià  mite  il  piange  , 1 

£ le  lacere  fue  membra  congiunge  . 1 

Lo  fcónfolato  Lieo  , ecco  conopeo  y 
E Starnante  ch'ai  tergo  il  braccio  incuma  » 

Z da  gl'homeri  onuiU  j ahi  vibra  il  figlio  , 

^tteon  d'Ari^eo  figlio  rimiro , ' ; i ' ) 

Ch'ancorain  Dite  il  fuo  ferino  affetto'^  ' i'.l 
Serba , e il  mìifatto  ond'bà  cangiato  il  corpo  * - 
Sembra  la  fronte  incrudelir  pel  corno  , • . i 

Stringe  il  dardo  la  deSha , e tenta  i Veltri  ■.  .i 

Spinger  di  morder  già  bramo ft , indietro . j .1 


Ma  da  folto  drappella  ecco  feguita  • • • « ■■  v,  i 
Vinuidiofa'Hiobtfenviéney  '^  v ^ 

E con  pianto  orgogliofo  i figlii  esUnti  i \ ' ^ 
Egra  rammenta  da  cotanti  mali 
7{on  atterrita . gode  efiet  dall’ira  ".‘•  ‘j  v >/<v; 
Libera  ornai  di  DeitàCeleUe  y '-‘C 

E che  maggiori  * e piu  nefandi  oltraggif  <‘v.- 1 i 
Sien  già  conceffi  alla  fua  lìngua  infona . '>  •'t 

Mentre  CIÒ  dice  ai  gerrìtor  la  figlia  ^ .►  . v , \ 
SoUeuarfì  le  bende  ecco  repente  , '•>  vv^  • 

»Al  veglio , inhorndiffi  il  trin  canuto  j -i 

E lieuefafigue  gonfiammo  le  gote  r • - A i'- 
'}{egià  nel  tronca i b nella  fida  figlia  '-^ 

Soliien  le  membra  , ma  dal  fuolo  cretto  ^ . 

ferma  figlia  i proruppe , ò ferma  i càvmi^r'  > • <■ 
?^w  m'èpiù  d'vopo  omai  l'a  luce  altrui  ; 
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Libro  Quartò  » 1 3 J 

fugge  Vharror  caligmofot  e pigro , 

£ / aer  negrò  mi  difgombra  i lumi . ‘ 

Forfè  dall' Ombre  tal  furor  mandato , v 
0 dal  Celefìe  Febo  il, cor  m'ingombra  ? 

Ciò  ch'afcoltaì  con  le  mie  luci  io  veggio  • 
dà  venir  l'Ombre  Àrgine , ecco  rimiro  , 

Ma  fconfolate  > edìuchitàtò  il  guardo  * 

Telope  lacerato  j 'il  ìoruoÀhante , . * 1 

Treto  nocente  oroneo  tranquillo  , « 

£ fordido  Enoiuào'rihtruda  àfena , 

£ di  lacrime  immènfc  han  molli  i volti  . 
Scindi guerramen fera  augurio à Tebt'^-  ■ *•..  i 
Ma  perche  qui  con  fi  condenfa  turba  qìV-ìv  V \ 
( Ver  quanto  niogìvan  te  ferite  t e fiamu  } a 
Ànime  bcUicoftf  U volto  ’^  éil  petto  \ 

Del  proprio  fangue  dimoHrando  ondo  fi  4 " 
Vengon  con  grida  fimulate  4 aliando  a a i 
Sen%a  pace  ver  noi  le  de^re  armate  wi\~;  - i 
O -,  m*  inganno , ò pur  fon  quei  cinquantà^''  5.' 
^ cui  Tideo  pur  hor  diede  laipiorte  ^ . - •' ) 
Fedi  Crottiio  , e Fegeo  , rimira  Cromi  ^ i 

£ Meonte  , qUal  io  y dii  auro  fUuHre  * T 

\4h non  V incrudeiité  ybumana  mente  \ 

In  iffoi  -y  credete  à mè  y'^gidnuUa  ardio  f i 5 
Filò  quegl'anni  àvqi  la  ferrea  doto  , jy  V-  1 
Foi  f thiuafìe  ogni  cafh  -,  ì)ombil guerra  u i 

À noine  rtSìa  j e tornhrà  Tideo  * "v.  j 5 

Tacque , e con  bende  intorno  d f rondi  inuoltè,  * 
Fugal'Ofnbie  vegnenti , eilfangue  addka  l"--'^'  ‘ 
La:o  fi  ìiaua  fiompagnato , e fola  » j u>  V * d 

Sul  metìo  lido  di  C ocitó  affifo  » “vr.r  -à\  •? 

Cui  già  condotto  al  dijpietato  'Àuérno  " d ^ 

i 4 Hauca 


Della  Tebaide  di  Statio 
tìauea  di  Cioucil  Mcfiàrgier  volante  ;ì  -!>  ììv\ 
Et  affifiaua  allhor  neljrta  nipqte'^ 


. A 
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C che  conofqealoal.yoito.yil.guardo  obliquo  h i 
7^0»  qual'Ombra  plebealiittovenia  ) ..  '>ì  0 
vittime  tratto. pur  doLfungue  , v > 

Afd  Jpixando  nel  petto  cdip  immortale»  ^ ' 

^ lui  fi  volfe  allhor  Tirefia. , edifie . *\ 

Inclito  pJ^dellaSidoniaTebe  y ..  .j<-i 
Boppo  il  cui  fato  d\»Anfion  le  mura. 

7»(or  mirò  mai  benignamm^Uy&ole  ^ , yti.i  . 

O vendi  caia  bai  gidpur  troppo  ornai 
La  tua  morte  innocente  > òipef  taiit’Ombre^ 
j)i  tè  molto  men  degne  j Ontbta  placata  y.i 
Ouemifiro  fuggi  f in  lunga  mòrte  ) 

Edipo  giace,  cui perfegui'^e finte 
Delia  morte  il  confin  [eco  congiunta;  >:  . I 

Squallido  , afflitto^  ir^anguhmto  involto , l 
E confumato  , equel  che  pimi' tormenta  7 vrj'd, 
Triu^  fiiluce  ; 0 Hato  d'ogni  morte  , ‘ a , > J\  ■> 

Credilo  àtnè  che  il  prono, .'afiat  più  duros.  »»  < A, 
HoY  qual  cagione  ad  aborrir  p'induce  i ir.  ♦ 
Il  tuo  nepote , che  di quesìo\è  indegno  ? -s'-nov.-  1 
yer  noi  deh  volgi  il  volto ,,  e ornai  t’appa^i^\  - - 


Cotanto  fangue  in  fiacri fixip  offerto  i ' o 
Et  il  futuro  , c della  guerra  il  fine  a.;  . . - 

Tu  ne  dìf copri  almeno , od  inimico , . . v.  . 

0 delle  cofie  de'TebanpietofioMti-  > 

jlUhora  à tè  nel  defilato  legno'-.  ìx  ^ ^ 

Conc ederk.varcatrLete  vietato  • 

E mandarotti  in  piantagione  in  pace  3 , < .1 

E imperarollo  di  Cociton’l>ltimi  i on  v 

lepromefie,  egl’bonor  1‘ Ombra  placa) 
wtó-.  ‘i-  ; ■' 
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<j  % Li bto  'Qua  rto , i >n  \ s 

E tìnfe  ambe  le  gate iìidi.rilpofe  :'^  m v.i . . 

Vcrche  à gl*àHgUri/'^$  ò Sacerdote  amofo  ^ 
Mentre  cofirmgi,io  fono  eletto  i ' 

£ fra  tant’ Ombre  habitatrici  in  Dite , » . . \ 

^ fcoprirui-il  futHTò  io  fot  pofientè'^  ' 

Membrar  troppo  mi  ba^ìa  il  tempo  andato 
Dunque  i configli  miei  'i  degni  nepofi  t \ - - • • 
» ( 0 vergogna',  ò misfàtto  ) hor  voi  chiedete'  f 
Lui  lui  che  dii:  col  ferro  d morte  il  “Padre  V - 
?ge  facrifìcij  reì'da  vois^adopri / * v.' V . . i 
Lui  che  contaminò  il  materno  feno  t ' 

E creò  figli  alla  fita  madre  in  grembo ‘ 

Et  egli  hor  anco  i lS{umi  empio  fatica  | :•  • 

£ delle  furie  il  dijpietat'trSìuolp\ir£Ì  ■\  j / 

Ma  fe  b augurio  mio. tanta  v‘ag^'ada-<  ' • ■ 
In  quello  tempo  infàuHo  , il  ver  divodui,. 
Finche  Megera  à mè  li  concede',  e Ciato  ’ 
Guerra  vien  guerra  d'ogni  parte  à Tebe  y 
Con  efercìtoimmenfo  ie  d’idrgo  i Dfici 
Marte  fatale  fimttlàhdo  incita.'^  - , ^ • 

Desinati  fon  Lor  terreni  MoHri , « . ' 

CeleHi  dardi , e generofa  morte  J - ‘ « • 

£ Hahilita  è loro  empia  dimora  y .A  ' •'  ^ ' ’ • 
ST legge  iniqùaiùkpeira , al  rogo  eHrètno  ì , 
£'  certa , è certaia  f^ittoria  à Tebe  , ''  '• 

temer  già , Ite  il  tuó' fratei  feroce  , 

Della  Raggia  Tébanahaurà  lo  fiettro  ; • ’ \” 
Ma  gemino  miifàtto  -,  em^  furorey^'  f'  ^x, 

E fra  V arm  infelici  ahimè  pur  fia^  ' "'"*■  " . 
Vittoriofo  ii^enitor  crudele  ' , '■  i 

T acque  , e dijparue  > e li  lafciò  fuggendo  ; 
Ige intricati fmi  detti  confufi,  ‘ ■ ì - ’ • 
»st'T  ' Ciufh 


t ^ fi  Della  Tebaide  di  Séatio 

(yiun^euaintako  "^me  -,  ^ oHe  ftlnt 
. *ìim  inefj/cìteiel  vtdoi  d'^Alcidè, 

' jf  Hhoìo  à HuóÌo  etranté  il  Campo  jir^ÌMdé 
Brama  , arde  rapir  Telane  prede , 
Sueller  le  ci^c , ed  atterrar  le  mura . 

Ma  chi  lor  frenò  l'ire  , onde  tardaro , 

Chi  fé  le  fjnadre  à me%^  il  corfo  errare  ; 
Mi. detta  ,ò  Febo,  che  di' fama  antica , 
jlura  debile  à notperuitne  àpena  . 

Ebro  riconducea  Bacco  la gHerta  . v 
Dal  Monte  d'Emo  già  domato  , eyinto  i 
J ui  ad  offrirfi-e  facrifi  cif , e yoti, 

J{ella  Siagìoo  di geminato  inuemo , • 
jLfìuefcce  i bellicofi  Gett  i * ^ . 

D'Otri  ncudfo  à vtrdeggiare.il  colle , 

E I{pdope [offrir  l'ombra  di  Vite . 

£ già  moueud  il  Vampinofo  Carro 
Mila  maternafua  magion  di  T ebe  . 

deHra  à finiHva  egli  hà  d intorno 
Sfrenati  Linci , e lamboìio  le  Tigr.i  , • 

Delfuo  liquor  l'inhumidite  briglie  ;v 
InditvionfatYicijehve  Baccanti,  . , i • 
Tartan  di  lui  feguaci , Orf  ? trafitte  , 

S paglie  d'M.  rrSenti , c fcmiuiui  Lupi  * 

"Sled  è già  Corte  vii , fon' ini  l'Ira  , 

La  T ema  ^ la  Firti* , il  Furor  , la  Sete  « 

“Ffcn  fimbria  mai  ; Vacilla  à tutti  il  piede  g 
£ talefchiera  è ben  ftmile  al  Duce^  : 

Egli  poiché  mirò  T^eme  entro  nube 
Fcruer  di polue  , e piu  cocente  il  Sole 
Hjpevcofio  auafnpar  da  vai dcU'armi , 

'He  Tebe  pronta  à guerreggiare  ancora  , 

i Ceni* 
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Commofìo  da  tai 'VÌ sia , il  -polto , e ìlfetto.i 
Qi^cmtuncjue  ebro  i:lm  /ìa;'>le  trombci  e il  fuono^ 
Et  il  tumulto  raquttià fi  impera^  ; i:u  . ' 

Che  gli  fercote  te  Jiupite  orecchie . • ’ j ’ A ' 

E dice . QjieQo'^àmfo-  à me  prepara  , ‘V"  ' 

Ed  à T ebani  ^iii  rouiità  ; tÌÌri^ey  \ Kj. 

E il  fuo  grane  fintar  beri  lungi  infiamma . k ; 
QueHa  guerra  trudeicXÀrgo  ^ e to  fdegnó, 

Della  Matrigna  indomita  mi  mone  . • ' • 

Forfè  poco  le  fembrd  in  fiamma  Ini/jua  , ' ^ ' 
che  la  mia  Madre  à incenerir  fi  diede  j-i»'  ' 

E che  fofié  il  fuo  rogò  À mèil  natale , < ' 

E ilfulmin  cheneWalua  anch'io  fentij  ; ' 
che  le  reliquie , ed' il  fepòlcro  ancora'\^'v  "’^\ 
Dell  eWntal{jual  f ldDeàfdtgnofa  > ^ \ 

E T ebc  all’ armi  difufata  afiultà  ^ * 'V 
1 0 tardertr  con  gfuHe  frodi  il  corf 1 , ^ c ' ■"'  * 
quel  Campo à quel  Campo  ite  b Compagni  t 
Le  Tigri  Binane  tncàstuate  al  giogOX^'^'^’'^’s  •.  ( 
Vdito  iljegno  intumidirò' il  i>eUo  ; ^ 

Ei  gì unfe  prima  che  tacefie  in  terra . -"i  ' * 

Era  nella  Hagion  eh' il  giorno  eSìiUoA  A --  . - 
"Ffel  più  fublime  Cielo  il  Sole  inal's^'i  ' 0 
Mlhor  che  fouraTanhelantl  herbette  v;\':  t 
Finta  anch’ella  dal  Sol  ^ace  la  'pampa  ^ ' v 
E riceue  ognifcluà  i rai  di  febo  : v •'  c.  ' 

Eacco  le  Deità  dell' onde  appella  > " - • > ^ 

E mentre  efìctacean'y  còsi  ior  difie  *1/'^  ''  > 

'Hjnfe  feluaggie  y ò yoÌ  Dine  dè' fiumi 'fi 
E della  fchiera  mia  parie  maggiore  ^ * 

Soffrite  la  fatica  in  tki  'p^adopro',''  •'  '* 

^ mia  richieda  inaridite  H eorfi»  ' * -■  - 


f 4 o Della  T.c balde  di  Statio 
Terbreue  tempo  a'fiunù ^Argini ,\eifontl~.  - ^ 
)icApyst€di^oluey^eJ\ìui.errantìi 
Ma  pria  di  J^me  »- ond’ alle  noih’e  mura  ' 
r ejtrcito  nemicò  hor  prende Htorfìt 
Fugganfì  l' onde  della  tetra  ^nfeno\  ^ i 

'hlel  fenthr  pìitfuhlinieil  S^e  Hefio^  .•  i Jx 
Se  noi  vietate  voi  i ne:porghaita  ’,  ^ > v.  1 

Tatiorìfiffln  Stefle^  pU  Cane  eHiuo  , t.i  j.  '1 
Già  d Erigane  mittjpuma:y,€d\an]ìela , w»  v < j‘.\ 
Jtcne  volontarie:,  ite  u »V<  r\ 

’^elle  latebre  della  terra  occulte  ?»  w ì»\  ^ ì 

' Qmndi  trarr ojtui  poi  con  piene  jptmde  v,o\,  ^ 

E honojf  -^^o  fieno  iéònnmmtnfi 
De  facrificij mici , lungi  tcrromi , 3 j>  V.:jv  ? ;!•'  i 
De' Satiri  lafiiuiifufti  indegni v-A.-ro  *V>ci 
E /«  de'Èduni  le  rapine  ar'dàili\.\i':  ''V. . 0 i . \ 
r acque , OT.I  pawe  già  ,,  fbe  lieue  vampa  - c i 
QlMtd^ilXì'^.per.  ledahhra  , 'e  il. crine . l 
7 ria  verdeggia\ì$e  i irtaridhfifcox^e , 7 3i 

^ fciugò  toHo  infcndiofa vampa  , • ^ ì.\-  oi^ì-,  'A 
D’Inaco  i campi»  dil.éguarfii 
Squallidi  feffi  torio  i laghi  x « \V 

E in  [ecco  limo  s^indur  aro  i fiimi 
Egro  pallore  hà  il  fuolo  tt  r inchinarti,  yh 
Scura  il  tenero  Sìelo  i fior  ile  fiiche  'ì  v.  «’  m \ 
Staffi  ingannato  nelle  ffondeJL  Gregge  ,.i  .«wj  A 
E cerca  i fiumi  oue,  notar  Jòle.a  ^ ir  j-\  c'uivi 
Cosìfe  il  7{jlo  raffrenando  ilfioffQ\,».ViOnvn\w  Jt 

Se  liefio  cefa<neigl’ìmmetifi  ffefbh.vyy.^  7yi\rW: 
E di ruggiadarnatutmaafiolde.;^^^\  ì:Vì.v.,-\  aVvì'?:  H 
Tacile  fua  labrafli.quefflttkhumo'ùi,  ,,  \ v\  ìVì?^j'^ 
Euntanle  valli  d^lgraditAfime:-  s.:'  > ' . •>'w 

nj'i  , ~ tAbban- 
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abbandonate  , t hagià^a  l 

Attende  il  mormoYiv^l^.imie,<md^pf  y’  f. 
Fin  cb*eì  pregataiteèottceda  , e dim^  1 

alimento  "tUàl'dtl  Fam’d'tàmpi  Y Vi  viU 

F‘con  la  mefie  apporti  i 

SVtmptidfla  dilpietataLemitY  yj" 

Jnaco  rafàugefsi  ?nrt<'  ''  •'  ' A 

E CbaradrYehe  portale  filerà  ^ 

Frafino  non  è nèUetta  audace  Y i h-* L 

Ft  al  fuo fiuttok^^^Ptt'tión'fmìie  >y;;  \ 

Cbe ponente  fùtéane'ho^  vdir fi  t i 

E romper  Imp^'éf’PaSidYi  il.  fanno  ix*  j.  x ^ 
Ma  fola  pur  itrcikmeki'e  i fiàlfi'y. 

E qneHa  in  ombrèvtcuke  ancèta  ^soÉ«&  ^ j'~  0 
Ter  impero  àel^m^trelumgia»  ^ ‘ìxìM  0 
Dato  ancor  nmhanedtngùbrenome\<ì 
^rcbemora  v^tàw^ifSie  Finfe^^  ò jmH.  5>:0  ) 
0 d’Ififil là  famalftitn\iFfit»AY 
Pur  ^ue$lafàm%nMi^^^^  ¥ 

1/  bofcho  ,e  U fndierra^'cnt  *^ 

Bjferbail  FaGf’^ngloriefì  hónore/ii  ^ iV-  .ivn  '-': 
jlìlbor  thllfiftl  éoimvofa* i,e  affitta'\  ^'ir.\  y x 
Celebrata  fài%dagf<Kò  infatài6  y x^y^  • :*;  • 
E TriennàifànéSioilfacr^^  -.ù'yr.'  .: 
Dunque  nònjpomd  l’Snfi ammalo  fendo  ^ 

( Tanto  gl' afflìgge  iniàlt^ahik  fete^  .V-  f,«  <l 
foUener  della'Lorica  U pondo 
7ipn  kà^  hiidfbtafed^;.nàtt/ol^ 

Inaridite  , marémma  vampay  -x.v.  vyo 
Jntoìerabilihkfmiwtmbiote.^  y<-  <\  .jw-; 

Cf/<i9 ;.  .G  j." 

J.Uevìfccre  àfctmeègréycl^^t^iy  'V'. 

< ‘‘  " Tn- 


j Ax  Ideila  Tcbaidc  di  Statio 

Jnfi ammalo  vapor  lattYtàefala , 

Qià  dalla  polite , e in  vndal  Sole  impura  , 

J Deflrieri  non.  jpargoxio  lejpume • 

Ma  foura  il  [ecco  feti  frangorifì  i denti . 

"Etraggonfuor  l incatenata  lingtta , I 

il  fren [offrir  potino  iò  il  Signor  nel  tergo",' 

Ma  fcorton  f or fennati  ardendo  ì campi  • 

Qwncì  e t^uindi  le  jpie  commette  ^draHo 1 

Se  nel  lago  Licinio  onda  fi  tròni ‘ 

Se  linfa  alcuna  in  J.mìmon [oggiorm  ; :Z 

Il  tutto  giace  dalla  vampa  afeiutto , 'i 

J^on  han  più  Jpeme  dipiouofh  Cielo  j : d 

Come  cerchin  di  Libia  i lidi  ardenti , „ , * 

0 dell’axene  d'jtfricai  deferti , , -* 

0 Siene  non  maida  nube  onfétàta\vJ  a 1’  - 

fda  per  le  [due  vagabondi  errando  » . iv.-l 

( Così  Bacco  orditih  ) con  duol  leggiadra , 

ydWimpYouifo  Ififiletrouaro . ' H O 

ji  cui  quantunque  fi  a dal  fen  pendente,  ra'-^ 

’J^ngià  fuq.  figlio  , ilpargoletto  Ofelte  t A \T 

InfauHa  Trqle  del  Torneo  Licurgo  , ^ 

E fia  negletta  il  crin  ,pòuerkil  manto  % V,\ 

Tur  re  al  f égnìH  f ho  fembiante  addita  » ' ‘ ) 

'hlj  lafua  m’ae^ld  fommerfì  il  lutto  ,.  . 'u'.  ^ 

A c«/(  cò%\  lìupìo  ) ctòdifie  Adrallo  . 

piua  de’bofchi , che  di  Sììrpc  humana  ...rz  ) 

Diniega  tè  la  maeHade , e il  volto  , ’ “7 

Che  lieta  in  vampa  tale  acque  non  cerchi  * > i 

T or gi  alle  Genti  qui  vicine  aita  , .*  - 

Se  tè  già  trafie  dal  fu  'o  Hud  pudico  ' ' \ 

La  Dea  di  Cinto  i e àgì^Hhntncì  ti  diede  ^ . h 

0 ft  difeefo  dal  Celefh  albergo 

^ r; 
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Libro  Quarto . 

" fecondò  non  vile  jtmante  il  feno\ 
Gìoue  siefio  ne’ graditi  dimori  , 

E difufato  delle  Greche  Donno  ; - 

f^n  efercito  hormirà  egro  , e dolente^x^^ 
Mente  matura  ìmer  Tebe  ne  fpinfe 
che  ben  il  merla , ad  atterrar  con  Tarmi  i 
Ma  hor  ne  prìua  intolerahil  fete  , ' ' 

jlhi  fato  imbelle  , di  guerriero  ardire  , 

E le  membra  già  inutili  n’opprime  - 
In  sì  afflitta  hagion  deh  porgi  aita 
Se  tù  fei  Dina , ò di  palude  impu  ra^  . , 

0 di  torbido  riuo  j onda  non  fia 
In  così  dura  > e sì  grauofa  forte  , 
MgTafietati , ò vcxgógnofa , ò viU^. 

Tè  per  la  pioggia , tè  pel  vento  io  prego  r, 
fendine  tù  le  fuggitiue  forile  y ; ' 
feconda  tù  drmartial  defìre 
Le  noHre  menti  già  fmarrite>  in  guerra  . 
Così  ti  crefca  auucnturofo  il  figlio  , 
ffene  concedrà  Gìoue  il  ritorno.  ^ . > 

0 quanta  preda  haurai  di  guerra  in  d'oìfo 

■ Di  Teban  Gtegge , ò Èiea,  numero  eguale 
jllle  mìe  genti  in  ricompenfa  haurai . 

E fia  d'vn  Tempio  quella  felua  illuHte , 
Tacque , e nel  megTfi  gli  rapì  la  voce  j • 
Incendiofo  ,<jr  anhelantc  a§anno  , •. 
fin  relpirar. manco  lalìngva  ardente 
yn  medepnópallore  , ^n  fiato  ^iefio  t\y. 
Le  labbra  apeile  à tutti  auge  » e < 

J ncìùnando  le  luci  ella  rifpofe  . 

Terche  mi  djrtè  hor  voi , benché  CehUfi 
Sia  l orìgine  mia,  di  Dina  il  norde,^ 


144  Della-Tcbàitclc'cH.  Stati  o 
X)eh  pur  voUfisSl  del  i ch'io  non  bauejj^  * 
yinto  di  troppo  ogni  moiial  ne' lutti  » / 

T>onna  vedete  horyoi  nutrice. : ..a 
Di  ifueSlo  faucinUino  . orbude’fuoi  iv: . ' t-  \ 
Ma  qual  mammella  i miei  > qual.fcn  nutrifca  , 

Se  pur  ha»  chi.giflllaiti , U Cielo  il  .vede . V 

Et  hò  pur  J{egno , e ^gio  Tadre  aticìrio  •. 
Maperehe  ciò  vi  narro, , À che  già  siancbi 
Dall’ onde  de  fiate  hor  qui  vi  tengo  ^ ‘ 

Voi  dunque  meco  à rimirar,  venite ^ i,  ; v ' 

Se  conferui  Langia  l acque  mdnàrtaii  - . - 

tUqJ'uol  bencb’ iieancuoaxda  cocente  i . ; . 

E déìl*I conio  Can  fulgM  tirelle  » , t;.  • 

Sempre  fcior  trihutarij  al  Mar gbargeutì . 
Tacque  » €ÀepofeÌinfelice  Infante  i " I 

( 5/  volle  il  fato,)  pi  vn  ricin  cejpuglio , \ 

Onde  non  fofie  pigiafcprt’aral  Crmp»  , i 

E </<?/  fanciullo- y che  frangi  a paytìo , * 

^ccumulandnd‘offi'inìornoi  fiori-»  \ -> 

E con  vez^XP/li-e  concfciutiioecetm  A 

G//  confóhieìacrhM  gradite  t'.  ; s ' ^ '/ 

Berecinùa>$qA  tal  Maolteide'^l<lienù'V'  ■ 1 

Qjialhora-mpofe  fcHegff  or' intorno 
I timidi  Crtti  fi  À<)ìoMeìnfmtèv^-  ’ 
^pplaudon-queiUhaid)gfi%ofi  y t lieti) i ^ v 
Coni  fjnorilor  metalli,  è gara, i- 
Ma  di  vagito  immenfo  Idedrifuona  :'w  . . i 

UfanciulUno  in  grembo  àiverde  fuolo  » . A 

Hor  atterra , epreme  j e i.  ; 1 

Trono  inchinando  ihterraU  capo  j ez7  volto,-  L 
Hor  /<?  paiiid  fina  nutrice  appell*  a ‘ ' ’ ■ " 
JmPouerito  già  di  latte ' ' ' " ' 

i Hay 
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' Libro 'Qtnrro.'  ■ ' i43ir* 

Hoy  fermando  ancor  nel  volto  vn  rifa  , a '• 

Le ftic  tenere Jabbra apre gìoìofo , ri-.  ' 

Sfor':(a7idcfi  formar  detti  immaturi  t ' 

Lo  Hrepito  tallio, r del  bafeo  ammira , , * i 

L prende  ciò  eh' incontra  te  trahefouenti  ^ 

Difierrando  le  labbra  aure  vitali , r’.:  : < • • 

L de  perigli  della  fel ua  incerto  -,  v ' 

Erra  della  fua  vita  afiaifecuro , , ^ / '• 

T al  Marte  Infante  nelle  Tracie  neui,  i,  ; 

Così  colà  nella  Menalia  felua - ’ }\ 

Cillenio  fflnciullitto  ^ e finti  lido  , r.  - ’ ^ 
Targoleggiante  brancolando  ^Apollo , ' 'il 

Jnchinaiia  di  Deh  il  mobil  fianco  : . * .1 1 

Gl'jLrgiui  in.mei^  à dumifn  me:i^o  al  bofeo 
Caliginofo  di frondofo  horrore , > • ^ ’ ì 

Tane  cingoli  la  feorta , altri  la  fegue  ■ . • ^ 

Con  àeiifa  turba  y e leva  inan^i  alcuno  > 

Llla  nel  delle  fchiere  il  pafio  • , 

T^on  humìlmenteimpetuofu  affretta 
Ma  rifuonagià  già  non  lungi  al  fiume:-  ^ -r-  • 

La  rauca  valle  j e mormorio  fafiofo , ^ v.  .r,  ; » 
L’or  ccchic  à fitibondi  per  cotea . 
luì  gioiofo  y & alle  turbe  auanti , 

M^rgo  primìer , che  di  veloce  febiera  , 

il  V eftllo  portaua  f^cque  proruppe  , . • .t  • ' 

E à più  lontani  ancor  d’acque  la  voce  • . ' 

^ Ter  le  labbra  de  gC  altri  errando  giunfi  i ^ 

Così  per  l'onde  dcll'jirnbracio  Egeo  • . < •.!; 

S’ode  talhorde“E{auiganti  il  grido  y\ 

moHrardel  Tocchici,  rende  à vicenda  f 
Dalla  voce  percofia  il  fuon  la  Terra  . V ■ •'  . 
S'atiuieu  che  feopra  a’1{auiganti , emo^he  ; • • 

■ K Leu^ 


; Della  Tctaidc di Stàtio 

Leucad*eecel/a  tfalutaio  jtpoiiQ-^  ■ ? A toH, 
Trecipitè  nell' onde  U Campa .i  .ì  ìA^ 
JndiHinti  leturko-fei  'l 

Di^ìnguer  non.li  puoiaf^éte  eguale  % ..i-’. 

V'entrano  ki'orYdor frenati  alCafro  c-.  ^ 

D'anni  ,edel  C duaiiéto  onufìi  il  terge  t ■■■ ...  ■ c u yX 
d^eili  nel  l{io  dalla  woieftta  tinifa  •••  . *ì..  X 

l\apito  cade , fdruccioUvdo  alcuno 
5o«r4  lubrica  pietra  altrh'immerge  ; —x  C 
B^uerenga  non  v’è ^^ch'i.Duei  inublti ..  - 1 w.  j'i 

r/o  non  premi»  \.né  fi  porge  il  flutto 
Diiupplicante  Amico  al  labbro  ardente , ; .uT 
fremono  l'onde\  efaccheggiat'ò.èii  fiume  ut 
fi%'d^  fuo:  fonte  y cbettdu^tt^ie.'^  t mite  > ' • ' > 
Chiaro  pur  dJanTfi  dfmojbaùa  il  fondo  i . .«‘iO 
Sordide  l'actjneìm  ha  fueltedall' imo. o 
Indi  abbattono  ancor  le  fine  fe  i'herbe,  ■ ■ y.  ì 

£ di  fango  , e d'atenà  il  fiume  impuro  • . - 

Benchela fite*eWntafia.sfi^bene<<A-  - . "<v. 
Schiere  combatter  tu  etedreHimuefo  ; ' . ' ■ 
Opitr  nel  letto  d'v»  Torrente  , wi_  Campo  i 
Infuriarfi giuliamente  in  guerra,  \ 

O Città  prefa  al  VmdtQrtapir fi  " . v 

Et  alcuno fla']^ neifimne  immeifo , . •.  i\, 

, die  fa , à'ogm  f rondo  fa  felud  » > ’ il 

Di  gran  lunga  H9ina.^:eletta  fede.  ^ i-  à 

Dì  Cioue.,^be  me» faBi  aU* opre  illusili  • /? 

Del  grand’ Àlciifi  ,f aticofa  inuero  > \ \ < 0 

Ch'ànoi  non  fei  , quolhoraU  colio  yrfuto  * wyt 
Del  Lfoh  eglìBrinfe  , e l’alto  ergoglia  ’t  M ■ - /.** 
Scemòinjupevhitaytdudaéeyii  vr 

ii^'S'^ópoihtiiOlt'^afp^tifliomM  ,i\  , ri  I 

-*.)I  >11  ' ' ' Jmpt- 
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Libro  Quarto. 

7 ntpedìtf  fin  ejuì  d'hatte)  ; •- 

E'tndn  eHiuo  Sol  J^io  itfttfatoT'.. 

D'efier dop/iato , à^ijnmondihumon 
O fi  urne  ^nato.Y , yanife  gidofap.  i 
Oumque  fciogli  i tuoi  gelati  argenti  , 

/ mmortalmtute  alter 
7 flutti  adduce  la.  camita  nette  > * ' 

7s(e  t'infonde  canale  acc^ue  rapite 
JL  d altro  fonte , ne  lefmbijidiara 
Crauido  Coro  in  tuo  fauoty  ma  feorri 
ìnfnp'eràba dà  ogni  Sole  't■e  tuo:•^  ^ 

7ipn  tè-fHperàrd  Ladon  -difebo ^ ^ 
'ìipn  Sperchio  minaedofo  , od  ambi  i Xam^'^<'‘. 
^me»  licorma  di  Cmauro  Ultore . • 

Sarai  dame  tu  celebrato ^ m pace » 

E nelle  guerre , e nelle  menfe  ti  ett  ,y\-.  ■:> 

Ma  pria  Cijjue  honorato  »hor,tu  gìoiofe 
ji{pi  della  guerra  baldan-s^oft  accogli . 

E ritornando  noi  banchi  da  Tebe  , . ~ 

V olontario difcìogli hojfiiti flutti,  . , 

E riconofei  le  difefe  Turbe^ . r 
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Libro  ’Q^nto . •»» 
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»VV  ìY  Ut  f V'Ut>'  •’^.  oV\:Vt.fx) 

\I  in  G Vji  Tjf  ^ià  già  neirh  Ufe^»i 
’ E jaciheggiiaò  itlnto  , il  tampo  ^r/  ' 
giUO'i  • t jvv  i .y  '.  .'  > /V 

Le  lì>ode,'e  il  fimo  già  mnor^  Ufciaun, 
Trende  il  De^riei'  più  vigi^fo  il  corfo  , ' ...  4 

E il  Vedon  baldoirs(ofe  ingombra  i Camplv  ' ^ d 
rJpYcfer  tatti  afdir  , defto  , minacele  , . . H 

Come  fe  misU  ne'- Janguigni  flutti  . v ; ..  . j ..  i vyV 
Uauefiergià  beuuto  incendio  ardente  i 

O pur  di  guerra  iùttnoderato  ardire .'  1j  -It-vx'uVi'  l 
ludi  dijpoSU  in  ordinate  fìàneie  , ■!  sì  1 

Come  di  guerra  impon  legge  feuera  , 

Oual  prima  hauea  ciafeuno , e loco  , e Duce  9 
E’  loro  impoHo  rinouare  ilcorfo  . 
dà  già  nube  di  poluc  'erge  la  terra , 

V.  dell' armi  il  fulgor  penetra  i biechi . 

Così  ài  là  dal  Mat  con  rauchìHuoli  , 

M dipartir  del  difpietat&Jnuefno , 

Dal  Taretonio  T^l  parten  le  Grue  > 

Difefe  vn  tempo  nel  fercno  Egitto  . 

E/?e  difpiegan  con  fragor  fugace , 

Ombrando  il  Mare  ,ele  Campagne , il  "polo , 

AlA'xQ  c > 
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v.  ;_  Libro Quinrò.  - ^14^ 

E ne  YÌfuona  il  del  • già  già/cffme  » i»  ! -, 
Borea.iorgioua , e giàla.pio^i^è graU,\.l 
dà  ìoY  lece  notar  ne'fÌHmifciolti , . 

E l'E^atey arcar  in  Emo  ignudo , : . 

lui  di  nuouo  da  fftnil corona- 
Cinto  di  Duci  il  J{egnatore  iAdraSìo  , 

Cesi  com’era  folto  vn  Orno  annofa , -, 

Et  appoggiato  del  T ebano  aìthaHa  , • < 

O chiunque  fei , proruppe  , a cui yenitnmo  f. 

0 gloria  immenfa  ad  obligar  ja  vita 
Cotante  fhf ere  i il  Qenìtor  d^iTs^umi  \ 

fptègi4rebbe  inupro  honqr.  cotanto  ur^'-rv 

Dinne  rpouhe  rinuigcxriti  h‘ox  fam  o ^ \ ^ 

1 nt  onde  tuér^^^Vatria Ufangue^-’ìi 

E folto  qu^lpi  iìeUa  aì^  tràb^^^ 
iìualfia  lQjìefio.,Gmm  dlfio'pri^,  .uv-.^h  ‘5 
Che  tua  Sìfpe.non  è lungi  da’'){umi , ^ 

Benché  iHngida  te  fa  li:  fortuiti^, 1:3 
E knin  pegg' iaMw^.piti degna , ; 

Ejpira  reueren'i'aifyoJtoaffUto^^^^^^^^^^  . 

Tiange  la  Donna , e nel  modcHp  lutta,'  , 2 
Tardataci  quanto  , Dilpietate  piaghe 
Bj fronde  , ò Duce  , xinouqr  rn\imperi , 

Le  furie  , e Lenno  , e contro  [letti  no^i  ,j;v 
Bjuolte  l’armi , e con  ajsatto  infame 
Cl’huomin  tutti  e^ugnati  ;Eccg.pii  riede  ^ , 

la  furia  algente , & il  misfatto  al  core  « j 
Mi  fere  tal  furore  in  cm  finfufe  , /.  .kv. 

O notte  t 0 Ccnitor  ;fcn;quelia  , ò^Duci , " .a  o 
( D'tìojpitf  hor  roi  vf  vergogijate  forfè  3 
Benché  benigna  ? ) ch’inuolando  il  P4(/r<r  -.uni 
Dalia  morte  crudel  yoiajlfottra^  • 
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V 1 5 b Delia  Tctàide  di  Statio 
^ cht  conte  fuenturei  lunghi  detti  • “ ^ ' 
Intefiò  ì chiànian  "poi  l’armi , e l’tmprefe  > 
dà  nella  mente  preparate  : hor  bufìa  ^ 

ScoprÌYUi  f)l  );che  a Toante  illuHre  ^ ^ 

Jfifil  figlia  ydet'^énteó'ticUYgo  • '•  *. 

Giogo fewllé  ptigio}7Ìera  io fo fra  . 

Volfero  à lei  le  rnentt , e betilorparut  ^ 
Honorata  riè  piit  jviè  pià  fuUime  » . . ' - 

Ep^ri  adopraralf  le  fHefuénture  '* 

Tacque  in  ciafctmo  di  fati'er  vaghetT^f 
Ma  prial’ eforid  à-pàtefarie  ^dfctHo 
Mentre  m arctare,  égli dicek  t netbofcó' 
jlUefquadre  meh  degne  -h 
C Che’^nój^puÒ^hlme'ari^^^^  tante  turbie^^'  *• 

jipriré  il  calle' , che  di  Sfrondi  ' intorno  '.  ■ ^ ' 

E*  ricoperta  ^ TinfupeYSIì  d*ombra^  '‘- 
La  fceleranget  y é leiut  loii  hòr  dinne  ‘ j 
Et  i pianti  de’tttoi  y' perche  del  J{egno  * ' ' 
fugata  à tat'faììcd'hor  (fitìCd  poiìà  • * *^'  ^ 

jL  gl’infelici  le  quertìé  cmtrché  ' ' * 
Erimembfàrji\ypalefailéè  dòlce^»  *• 

Lenno  , ella  incominciò  ^dal  raBò  Egeo  > " ^ 
Con  afledio  di  flutti  intorno  è òpprefia  r ^ 7^ 
lui  fìaiielìo'f'ùkàn pofd  e rèjpira  ' 
Dall'anheldtitifue  fatiche 'Etnèe  . 

Con  l'ombra  immenfa  jdtlyo  vicin  la  eofrè  ^ ^ 
Che 'il  Mar  di  fetue  con  iniàgo  adombra 
Habitan  là  d’mcontro  i Traci  il  lido  i'  ' 

O della  Tràcia  à noi  lido  fatale' y , ' 

E quindi vftìò  là  fceiètan^àiiii^a  } 

Lenno  fioria  d'habitator  felice  i ‘ ■ 
men  famofa'fìi  di' Deio  , è Santo 
^ ’ C ' ^ 0 d'in- 
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0 d%frn{H  cbtT^geo  cirtmdà-  r i 
V I fola  piacque  tcmut^né  « r:  [\v,  \:i 

7^e priui  fur  dì  ccdfu  ino&ri  cuori . ‘c*:  y: 
confecrunmo  facrif  tio  è voto  -ilv  .1 
*/<  $kerea  , non  behbt  Tempio  inheimo-^  ' " ) 
ìlduoi  moue fornente i cor  dtleSti^  ->  ^ i K 
E giungdn  § benché  tardìt  à Buoi  le  pe^e  ì i 
Elia  '^afoiàfcimdo  t tce^9Ttmp^^y.-...>y.’:'^ 
Tqon.  mé’cotahta  imtdtail  ^oito  ; e ibevint^^ 

Il  cinto  d'Bimeheo  j s-il  vero  ha  fede  ^ -.  y t 
Sciolje , e lunglmanéb lefue Colombe^,' .1  2 

Ben  vi  fhcìn  affermo  i'c^f^lhor  viddà  ^ . y 
^Ue  camere  noikt  eerai  itt  Dea  i.  : (..  -1 

Di  n^ie  ^^eèon  lefurii'^  a d'ultrefaciy  K^^  3 
E di  ilralivièfià  ffktàtì  arm^  . . t e;a  4^5 
M a pcicheì^idhguiàpìÈ  fienai  ai^if^^W  M 
Ella  ne  cinfe  ^£,^  ctfdehimttreii,  \h  .it  i ?\v.ì:ù 
Ogni  c afa  netfipèm^nmrnikpéao^ 

I^l^apol  pidoniffmtj^d^^^  ';.«V  0 > 
7'oHo  da  Lemmvoi  fàg^^c  jdmorìi'  y.: 

Tarli  Himene(( , le f aci fue volgendo  ue'j 

S*intiepidì  dì  ^uBo  jlmor  la  cura  , u\  >iCi 

Tfon  riideketU  akmavltiiua  j^ioio/k  f 
Tqjn  han  gkampUfsi  mvd  xiff^fo , 0 fonào^^  \ \ .?  - 
Ody  fon  à'Qgn'iMornoye  m me^oa  letti  y 
Eia  dijiniuy^^il 

Sono  gl  a 

^ difirugger  colà  nH-lidò  incontra  ^ » j.  ^ .i 
E pugnìiid<tììBit^.gme.fei^ce  t, 

E quantunque  al  partitffU  lido  oppoBe  ' - 5 
Le  mogli  Hauefier  yle  fwr^ic-,  r i figl^yw  p . 
yiè  pii groMi/emdehalPmeiaii ^ÌQ\i' ' :c;'  3 
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Della  Tebaide  di  SraCio 

E / fremiti  fcffrìr  dell'Or  fa  algente  > *'  ^ 

Ef  afeoUar  doppo  la  pugna  al  fine  • ^ ^ -v 
taciturno  bovror  de'fiumi  hofiili 
Le  violente  ruine  . Egre  le  donne  , ' 

C&c  tal  cura  aìlhor  d fciolta  , e fceuts 
Mi  fer  Verginìtade , e gl' anni  imbelli) 

La  notte  ,.è  il  dì  cun  fempiterno  duolo  “ ! 
Confolauanft  infteme  » & oltre  il  Mare  , 
jlUa  Tracia  crudel  volgeano  il  guardo  • •’  ' 
T^.l  pUtfuhlime  del  tineafojpcft  ' 

Del  giorno  à me':^a  la  fatica  il  Sole  , , • 

Sluaft  filmato  , i fuoi  Deìirieri  ardenti  • 

Tonò  ben  quattro  volte  à del  fereno  > 

E quattro  volte  ancor  fiamme  anbelanti  » 

Del  Dio  fumante  vomitò  lo  jpeco  . ; . 

Jl  Mar  turhoffi  fenga  Venti , e i lidi 
Sluafi  con  altro  Mar  percafie  irato* 

Quando  repente  VoUxone  annofa 
Coma  di  furie  horrende  , il  proprio  albergo 
Cofa  infolita  à lei  y lafcìò  correndo . 

Così  Baccante  dal  furore  in fano  , 

Del  forfennato  Dio  corre'vapìta  , » 

Qualhoy  tei  folle  , ò fiacri  fido  appella , 

O tromba  Idea  la  perfi tade , ò Bacco 
jiJ'cfiltato  colà  damante eccel fio  . 

Tal' ella  il  crin  difciolta  y i lumi  infiufia 
D inììabil fidngue  y ton.rahbiofie  Brida  , ' ■> 

L abbandonata  fiua  Città  conturba  , , 

E battendo  ogni  porta  , à cbhtfii  alberghi  ^ 3 
Infelice  Concilio  ella  raduna  • ^ >.  .ì  ì5'>  S 

Seguian  la  madre  infana  i figlb infanti , a, 

L’altre  donne  non  mon  di  lei  veloci , • 
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C‘i  .ilitrò  Qnihro , ' ^ ^ » 5 3 

TYecipltaYondagi'alberghiy.egìi*ó  V ■ \ >- 
Di  >PaU4  iikprtMof&  al  Tempio  eccttf»  • ■ 
lui  YepentT (^'adunammo  infieme  i.  \ '■ 

Con  denfa  turba  inordinate , e Sìrette  y \ 

£ qui  filentià  y giÀ‘ iiringendo  il  ferrò  y : 

L' e fori  atr  ice  de''ms fatti  tmpo/è  y,.  A.. - 1. 

E proYompet  eosìkel  me^o  ardh  * i \ y. h j '/ù 
Fedone  donnei  genefofa  impreft. 

10  preparo jefequlr  .ychft  il, giusto  duol&  i ^ ' j* 

E il  Cielo  à me  IHnlpira,  Hot  voif.u^Xt  'J' 

Il fefìo  imbelle,»  e inammite  il.core:^'\\,  . l 

S^etern^mente  cuRodirv  inctcf,e^y  - . 

Da  vosìri  jfùfì  abbandon^tcil  IcitO  y j>  yu  T 
*^el  fior  di  giustenfit  yiecchieXiK^  infame.» . j 
Et  in  lungo  dolor  gl' dàni  infecondi  ; H 

Hò  ritrovato'  rvi prometto  $ il  / r.n l 

fon  dal  wàoi.penfiex  dlucYfù  '^umi  -.O 
Rjnouar  JIimesteo  Vtt»  cui  fì.puate  r.  ;',  j»’\ 
Hor  prendete  yalore^al  duolo  eguale  i . 

Ma  pria  fcorgey  Ciò  in  voi  mi  fi  conceda  • l 
Già  già  tre  volte  incantrtìo  ITnuerno 
Chi  fu  da  màrhale  amplefio'  auuinta  ?..  «y'. 
chi  mai  glori a^ftcYeta  hebbe  nel  letto J^^-x  . " i 
chi  rifcalàojfsi  'col  Conforte  il  feno^W  P.  \Z  \1 
Le  fatiche  di  ciii  vidde.  Lucina  ? • ^ a 

Ditene  à cuìgiantai  n^giuHi  mefi  y \ :’.j 

11  già  exefiente  feUifglio  percotC'^ 

Efe  cacume  fùd’vni^inpace  , c\ 

Et  alle  fere , À gt augelli  impoShr»  ^ .V>  v 

O neghittefe  : e s'aUe  Greche  figlie  »,  . v;”  .'A 
Danao  porger pQÌeo  le.jpade  vltricir\xa^^’*y 

Liei  0 ne'malLj  &t  feeHri  fonai  i : rÀ. 

.1  ' IncndaT 
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Della  Tebàidc  di  Statio 

Inondar  de-fuoi  Generi  di  fangue  , - • 

Ma  noi  vityolgo  i e lento  i'ffc  v^è  d’yofà  \ 
DipiànoueUoefempia.y.eccovinfegui^  - : , 
La  Tracia  Trogne  gemrofù'.'ardire  , i,  ^ y 
Che  vendicò. con  la Jua.  delira  il  letto',  \ i 
E porfe  cibo  al  fuo  conforieiL  figli9> 

7^e  da  fcelerate:^alm.iò  difciolta  t , ; a 
'Hs  fecuravtincito\ltco  imiti  figli 
I{jccafamgiia , mièi fidar mtate  ; i 
S^uelhi  qaattra  che  fon.  dilettò  ■%,  <t  fregiò.  ■ 5 
Del  genitorJ}  benché  cm  dolci  ampie ffi  ‘ù\  o\,;  l 
M'ajf  renino  , e col  ptanio  )in  ^Uefio  grembi 
Trafiggerò  col  ferra. fit'  de  fratelli^'  t ì ct 
Confondati  cou  le  ferite  Ufartgue  , ,T 

E l odi ofo  genitore  vccifa.  ì- ieWi,  ; w ' .x 
S ouf(f \i  aggiungerò  jpiranti'  ancora  *.  > • . óH 
Chi  la  fèanf  promette  in  tdupe.  firagi^  ^ i A. 
y elea  più  dir , ma  nel  profondo  Egeo  -'•  i'  ^ 
Inalpet lite  comparirle ^velcAi.^  •:!  : i:  .\  *vjii 
L’M-tmataera  di  Lenno  ; ondegioiofx'^- , ] ' 'A 
I{api  U fine  VoUxone-^  e difie  s<  * 

Volontarie  hot  manchian  fe  ildel  ne  cbixmd  ^ 
Ecco  vengon  lenaui  \ à qucHi  /degni  L,  ' ■ > 

Il  Cielo  il  Citi  yenditàìor  l‘àddnct , ; j > ) 

Efauorifee  giX  Le  uoìlreiihprcfe>.xn  • A 
Hsfù  del  fonno  mio  vana  l’imagp  ^ '.\ 

y tner  m* apparue  con  vn  ferro  ignudo  , \1 

Chiara  io  la  feorfì  fra  i l profondò  fonttò  • Av  i . 
i/f  che  la  voHràghùentù  pefdett , ' ■>  ' \ 

Ella  mi  difie  y Lberate  ornai  ' . V ? 

Da  nemici-mariti  i voi iVt  letti  5^ 

Io  y arderò  con  altre  faci  it0re  * :>vl 

' ' Esiriiu- 


DkjÌM-'^-^i  by  Google 


i 


o C^ihto  * -t  y $ 

ÈHrmgeròtonFlt^èneìpiùlkti. 

Tacque  , e lafciommi  qìkUo  ftYrò  Hefid  » » ' 
Quefio  j cuàeìt'^ìat i foìkd  il  mh letto  * < 

Mi  fere  Mèfitre  lo  concede  il  ief!tpé  \ "C^/;  '•* ..  l 
che  ^'on  deliheratè  ? eccìi^già  jpumd’  ’ 

Da  forti  braccia  rjpefcofio  il  Marey'^'  ' 

• le  Traci  e fpofe'l^tiigò'n  /oV/è  à Lenito  V ■ -i 

Con  tali  aècénti  fìitnulò  le  donne  , . ' ^ 

Onde  arriuérq  al  Cielo  ^ gridi , -pìU  i 
Feruer  credre^i  della  Scitìjiai  Campi  v-:':  ' 
D’^maxi^òn  io  tumulto'^  e gii'e  inguévM  ^' 
le  fchìere  armate  dì  lunati  feudi , t w ^ 

. Marte  qualhoralUttotfe'ede  l'armip  ’'^'^'  - - 

DifenandòUpoftedfefràfalti»-^^  •.>  *.;  j 

« « * y*  ^ 

\ 

Han  tutte  vn  fqt  fiiròfe'i^n  fòl  deftO  t 
Defoti^  h.fàiki^ie'y  è'  àefmciàUi  , ^ v ’ ^ 

l{ecider  , e de-veeehNnvn  lavitaf,  ' 

E lacerarfi  i pargolétti  in  feno , ■ \ ' •i't 

E in  ogni'ef'àdè  infanguìnare  il  ferro  ^ •^- 

SoYgetfà  vn  bófcniièii<hgpante  into)fìò  f ^ ^ 

Di  Min§rua  colà  neh  lungi  al  Tempio  '/  ^ >l  ^ 
Egli  In  tetra  tenebtofo  adòinhta-, 

Maini  dì  fouta  opprime  yn  monte  eccétfò  t * ^ 

E per  getìSno  ìkftO'é-^ì  peti  il  Sóle  , ui.\  t 
lui  fi  dier'ta  fèdé'  fe  iù'BéUona  . • *•  '>  * 

T eftimonfoHi ì T aitar ea  GiUno  i> V 

E yenner  quitti  fen:(a prego  alcuno  , -*1-  • ^ 

Le  Dee  di  Siigé^difètiMó  iAuèrno  . ^ 

Mqji  'ingarit^  ira  Hot  miHd  Ciprigna  i \ • ' • 

V-  " Ella 


ì 


7<le  delle  Donne  fà  '^nò  il  pétifierd  ^ 
Ifiuna  diuerjàfà'^W0qtkil  fuolt  \ 
In  difeoidè  ydlefyàpiìo<  ifyolgo  . - 


1^6  Della  Tebaide  di  Statio 

ttla  tien  l'armi , ella  nemoue  all'ire  . = 

ì)i  Caro  fola  moglie  ecco^.fnmkra».  n •; 

Vittima  difufata  il  figlio  oferfe  * 

S’ accingoti  tutte  , c incrudelite  il  fetta  • ... 

Congiunte  in  rn  le  deSire  * e in  r.n  col  fettO  - > 
dà  lacerato  allonupito  infante , ^ - \ 

“E  congiurar onfoUY a iUriuo  fdngue  ■ -„.  v \ 

Sceleraggin  gradita  . Ombra  pouella  ’ 1 1 e.  > 
Ei  vola,  all’ empia  Ctnetriòe  htorno , 

Mentre  tai  cof  ? difpietate  io  ff  orfi  , 

Mi  s'infuft  per  l’ofìa  aguale  hotiore  x v v , . ^ 
0 ^ual  pallor  mi  fcolorj  le  gote  -»  - _ jS  i 

Cerna  cosi  da  fanguinofi  Lupi  . \ 

Cinta  > cui  f m^^a  for"^  il  petto  imbelle  * ; -, (4 

E dal  veloce  piè  poco  affidata  \ 

"Precipita  / fpifa  il  corjbin  fuga  ; . 

Trenderfi  già  fi  crede  ^e  dietro  i morfi 
Correr  aelufi  fùggitUia  afcoha . , . 

Ciunfcr  gl  hmminial  fine  , egiàleprore  \ 
“b{el  lido  primo  vrtaro , Ejji  di  folto  «s  • v . 
Sceftr  nel  fuol  precipitofi  àgata»  • • \ 

Miferi  itiuer , che  neU'horribll  guerre  j . .4 
vi  Tracia  non  cadevo  , ò non  glUmrnerJe 
La  ferità,.dell’Ocean  crudele  • '.i.!  t 

Etmano  ancor  de'T>{umi i Tempy  eccelfi »,  • ^ 
E vi  fi  traggo  il  già  promtfio  Sarmento  • ■ ' \ 
Soma  ogni  editar  caliginofpi  il  foco  ^ . . tv  ^ 

*E{e  fpira  in  fi  h a alcuna  il  del  felice  * v-  v\  > 1 
dà  fu  l’humid 0 del  Qioue  diHefe 
La  notte  dtU'vfato  afiai  più  tardi , 

E con  tranquilla  cura  il  del  nuoUo 
Credo  foSiehtie  i mentì  e il  fato  U vieta» 
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^Imgmente'più’pmìmióil^ct^^ 

Le  noueìU  ter  éb^’ii>nijùà'4éf date  . . > ; , 

Vcmer  nel  Mondo  àtfin  ime  le  Hdle.  •’  ' , 
Tdj/leCicladi  fólte  il  leiràaUiore  ^ \ 

Benrifplcndéud.i'&'^iiHtaaaVafo , . i 

£ fi  fcoYgea  dalla  CAUo^iirtafó , . 

Sol  dal  Cielienebrofj  è Lértno  opptefia  i - » . ;'  j 
Caligine  fune^ìa  i e folta  nebbia  '.i  ’ /!; 

S ol  fùura  Lenno  fi  difende  -,  e jparge , ' ^ u ' j 
Sola  à T>{pcchrero  erràn  e è Lenno  ignota , ■ , a 

Ma  già  per  le  magion  gl'ìmomm  Jparfi , - . j . 

Trokrati  là  nelle  fdcrate  felue , / 

Intenti  à ricche  menfe  , aurati  vafi  ' ■ 

V otauiàt^  colmi  dì  Lieo  profondo . ^ v.  j • . ^ 

"Ementref  no  à raccontare  intefi  ^ .1- 

Di  S trimone  ,'e  di  Bpdópt  le  pugne  ■ • 7; 

£ d'Emo  algente  le fudatc  imprefe  j » ■ tc*  3 = t . 
Lefcelerate  donne anch'efie  àparo,  j.*  '■  > 

Tra  le  ghirlande , e lèfe^iUe menfe  ■ 

Giacean  tfuant'ópotea  ciaftuna  adorna  »,  \ 

Tranquillò  Citcrea  gl'hmmim  tutti  . . 

In  quell*eJìrema  notte , e hreue  pacò  ' • » .*ci 

Doppo  gran  tempo  lor  eoncefie  indarno 9'  •> 

E i mi  feri  iriftammò  d'aidcìr  mortale  . > wt  ‘i"? 

Tacquero  i cantl\  & alle  menfe  cd  fine^  -ou  ’v.^.  4. 
Et  al  libero  gi&co'Ufn^mj^fci  f 
E della  ferà  Hm'6^mòtdf  fHi&  » ~ - '.'à 

dittando  aW^ecci^  làinorihondàLeitno^»  !?.  nv>4.' 
Di  linfe  aiperfód'^'jfchtvonfe  U^onnù  ''(:  t . *,'5 

DeUa/òreUafùkmisio  fral’ ombre a^^i- 
E del  corno  Vwiie/c»"  i 

uìms’I  . ^ella 
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1 5 8 DelUxTpMÌQdÌ$<ltio 

J^eìla  fcelerate^à  r.x i 

jregliavvecchi^  , e ffi»cÌHÌjlA',i^  .;r.r. 

( Loro  aguzKP»  fmkì  ìm  ) ; ’ * •*  ; 

j.  gl'huomìn  dierofe^jo^^o  ^^  rv^y: 

j^gna  in  \ iTm 

jìeUaScìlUacost  colàin^^M^-\  ^Vinh  ? jv  r*^  \ • 'i 

Chiudon  l'f^Xmmo  L^o^f  t\-w  ^ ii-i-  *. 

Se  le  fuegliò  col  dìp^ìmiier^  ••»  ' ' ì 

O lor  chiedon  digiuni  i fi§^H  •.,.}. ,.  •..  . - - 4. 
Di  mille  fpele^anxe  bor  qudo.im(^ge^  j > 4 

( Che  Bò  d^*khiofa  ) Harrevot^in  pìtm  :i'.  ; r,t  i 

fra  li  ipBagii  dcUn  veBeimifi'ì  v\=*u 
jìelimofuo  la  tmeramfiorge  xxt  >:•*>  \ \i  tsrtiuij. 
Cerca  oue  impiaghi  , ^ mdmpiamoif  • ^ 

j)i  tappeti  ei  giact^  cinto  di frmdi  . ;«  •; 

f fpira  Ha  frajl  finmpM  fìjifìyfi^fHe  ‘ < i*  '4»^ 

Ma  luì  condufif  àMa^mm  mvtf  ~v  - wi  'i)  A 
Sonno  infelice,fAmW4  fg^f,tmhtf^Qi  . . 

■£  con  le  luci  fonnaechiùfe;ini;ertd\ ':.  . .•  z\  fe<'f 
la  fua  netnicd  con  gl'amplefsi  auuimt  ^, 

IpUa  non  lenta  gi4  le  curue  coHe  .r.  -«-  tT 
Velfuo  conforme  , che  Vahbraccia  impiaga  , -t  \ 
In  fin  che-giunfe  alprpprio  fen  h punta  i 
]^gii  ancor  cpù  care'^e  iUapo  eSìoUe  , v \ « i :i 
li  mormorando  i eeon  trefftanti  luci 
Gorge  ricerca , e daU  indegnp^itoUji-:  1,  at: 

Gl' aÙbrac  ci  amenti  fuoi  dijciornonpuote*^  ■£ 

7ipn  giàtmortiykb^e , htkcbtf  gittate  . 
yi  narro  muexo,  nut  rìmembrp  illmto  jr,  J 
Pellamia  Birp£  t.étH  biondq_Ci4^*  ...  .0  '-  -^1 
ttH  Crtfneo giacevi  , à cui la.chifima^  .^..,{5  V.i>  1 

joi#r4  H co&>pcndea  4a.  fmo  ' \ ^ 

■ Bebber'^ 


Di; 


. ,( 


« HLibm‘<3wintb.'l  <7  15:^ 

Kehbermeo  ti^ùr*xomune  ii 
lUcgitimì  figli^'d^anT'oante 
Il  forte  Già  ca4&kiibìen  ió'lofcorf$  ^ 

Da  me  temuto , a/:HÌpo^e^a  io  fnU  . . - ';  t ^ 
Da  Mi3midòHt.ififafigHÌmU4'T^^  ,^.u  r 

E in  rn  fra  icimrtjid  Ep$peo  16  u.  ", c 

Barbara  genitrice  il  fin^fraSfie»,  5 f-4uv^>- 
Saura  ilJtMeUoi-CÙmón  p^ea  ♦ . - ^ j v 
JjcaHeinerme , ahi rJmhaftdoynv9ltaL\  \ ^ ^ 4 
7{elmorib(mdatofpo/dfifQ  fimi(€,t^^'.. 

J/  >for  del  hèi^^aid/éattfe  , cil  prine .odAKtlo ;jìò 
ch'ella  Siefia  indorò  , mapu^a  oUhojr4  cjuVi  \ t ; r 
La  genitrice , mfntte  vccifo . ^ r,  : ..  '.;  ' n$, 

Con  minacele  sforyì^,  t dkUe  U f^rtQp  \ • 

Fera  così  già  difufata  eM'ita  • : iCn.i:  u-.r,',  ni 
Daldomator  ,Jammen  ratta 
E Simulata , e ripereófiémega  t 7-  7 p --  . .i 
Incrudelir ; :r-  ^4 

Si  nel  frutel  giacente  ^4  caieo  ì 'v 

Indi  caduta  r^esogUtà. calcene  z l uv»  . ,,1 

Jl  fangue  ondafAi  tikleMQue  piaghe  . ,.;r  > 

Le  lacerate  fué  chiome  pemea . ^ 

Ma  quando podidaf  Ornare  io  feorfi^  \ « 

^Icimede  portar  yeeifòjl  capo, i-y., - y, 
Che  mormorauaaitóoa4i  e aondi:fai^^  ; ^ 
jl^erfo  il  fermi  àérmidifii  il  crf»e  v , . - , y t.  ^ 
TÌelle  yifeer  mi  corp^bopor  crfi4eU.à  „ v; 

Egli  mi  parue  il  ge^itorjFàaate  m . i ;«  p.  .i  ^ct 
E fceleratdmtpnd»hMia  dcHra*  i,  --/w 

ToHo  turbata-tdlamagitm patema  ij,  . v , . 

Mcorfi , & iui già^fàf*a  U'pa^ 

S^al  rnomommattlt^te.ydiAi^  0 


i Della  TcbaMrdrSilatio 

( Ma  come  puotc  mai  dormir  chn‘e^a  i ) ■ 
^etiche  jla  lungi  alla  Città  la  f{e?gia  , 
t perche  frema  ^epitofo  il  fonno  i : . j Vìvo',  v 
jo  la ^celeraU’T^xa  à Ita  d-fcffpro  y -.  i '-  ^ 

Tremando  iruero  , onde'il  furor  * ^ual  duole' 

^ ^ 1 < -J *-_  /*  ^ 'A 


Da 
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^0»  piiofàr^4  arrestar  It  donne  infimo , 

JW//èT0  ^e»/tor  quindi  mi  fcgfii , 

Tve»KOKo^/<ì , wo»  più  lardar  i verranno 
3E  rwfco  /cr/e  i ò gemtor  cadrai • t 
Commofio  da  miei  detti ,'//  corpo  trofie  ' 

Val  lettUi  J é»rMW  Cittade  immenfa  , ' ■ 

Ter  folitariOv  e inhabitate  parti*  A 
j'*  di  notturna  Hrage  eccelfe  mòli  . 
y c ci fc [donn  ina  notte  iniqua  ■ 

Jn  f/f nube  rimiriamo  afcoft \ 

Scorgonfi  i-voUi  qui  Jparfi  ne'ltttt 
ji  ne‘ trafitti  fen  ferrilafciati  f ■ - 

V'ha^ie  rotte  colà  tronconi , efeheggìe , 
tfoura  i corpi  lacerate  veiìi  ; •'%  ••  ■? 
lui  taXKS  duofie , e foura  ilfangue  ,•  v 

E nel  vino  cndeggiantii  cibi  à nuoto - ^ 
dalle  gole  poco  fà  trafitte  • •■  » > . i 

MiSìo  col  fangne  di  torrente  inguifa  . > t.*  '’» 

Scura  le  ta‘:^:^e  ritornante  il  vino  r 
Slui  fchiera  giouenile , e in  vn  di  vecchi/ , ‘ 3 

Ctj’à  jeno  alcun  contaminar  non  lecei 
Stmiuiui  cola  giacendo  i figli/ v ••  r ài 
pe'lccrimofi  gi  nitor  nel  volto  » i \ n - A 

Singhiv'tCKP^^  morendo  alme  trenuàtti ^ 
Jn  ofia  algente  non  viè  più Jfietate  > ■ i A 

tufiureggian  de  Lapiti  lè  menfey  '£.\ ^ -j  , 

S'anuien  che  deUenubi  à figli  audaci- 
-,  ur) ' ' Tro* 


^ Digitized  by  Googic 
— ,,  --J 


Mk.  ji 


— ■ IW 


' Libro  Quinto.  |gi 

Trofondi (fimo  vìnoil  coreinftatnmt;' 

J mfallidifcon  efsi  il  volto  aperta  " 

*ì{el  primo  fctegno^  ch'anoueUa  pugna  ' ' 
Simuoucno  attenendo  e cibi , e menfe  . • . ^ 

^ìlcrpria  Bacco  nel  notturno  horrore 

noi  tremanti  apparue , estrema  aita 
' fuo  figlio  Toante  ini  porttmdo  , 

E fcintiÙlt  di  fiammeggiante  luce . • * ’ 

, , Ben  lo  conobbi,  nonle tempie  il  7{ume  ' 
Incoronate  di  ghirlande  haueua  i 
con  vua  matura  il  crìn  distinto  , 

Ma  fccn filato , e dolorofo  in  volto 

' StiUaua  dalle  luci  il  pianto  indegno  . 

Bdifie»  Mentre  ti eoncefie il  fato 
Conferuar  Lenno belUcofa  ih  figlio 
Tormidabtle*ancora  a Centi  eSìeme^  • • 

, Dalla  gpuSia  fatica  il  mio  penfìero  * ■ 

J^fon  mai  cefso  . ma  la  funcSta  doto. 

Mora  hÀ  recifo  il  dijpietato  Stame,  • . 

Isijfupplice  eo' preghi  vnqua  potei  f 
che  ne  fei  molti  indarno  auanti  a Gioue  , 
men  col  pianto  diSiornarui  il  lutto . 

- Citerea  fua  figlia  honor  nefando , 

E dijfictata  gloria  egli  hà  conce  fio  . ' ■ 

.Affrettatela  fuga,  e Tu  mia  Stirpe  -i 
y ergine  degna  il  Genitor  conduci 
. La  ve  gemino  muro  al  mar  fi  Stende, 

Ch’in  quella  porta  ou’il  filentio  è raro  *• 

.A fftfa  Staffi  Citerea  funesta , >, 

Bt  alle  donne  in  fané  iui  foccorre 

.All' ai  mi  pronta . Ond'hà  ladeSlra  armata  ? 

Otfde  hà  la  Dea  si  Marti  ale  il  spetto  ? ' .. 

Z - f>u!ndì 
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ìdt  Della  Tebaidcd/Statio 

Q^mdi  commetti  il  Genitore  aU'ondc  ; 

Mia  ne  farà  la  cura . E tacque  , e Jparue 
Difiolttendofi  in  aria  ,ei  noHri  lumi 
Sentier  cortepi  dileguate  l'omkr^ 

C on  lunga  fiamma  illuminò  repente . - i 
Seguo  là  doue  il  fegno  il  Dio  mi  diede , 

Indi  oxcchiufo  il  padre  in  ctiruo  legno 
.Dell' onde  a T>{umi  il  raccomandò  a'  Retiti , 
I.  all’Egeo  y cìje  le  Cicladi  circonda  . 

'ì^e  già  cefiar  poteua  il  pianto  alterno  » 

Se  non  accomiataua  in  del  le  Sìelle 
Sù  l'Oriente  H Mefiaggier  del  Sole  ; 

.-Tur  me  diparto  al  fin  nel  rauco  lido 
Diuerfe  cofe  per  timor  volgendo  , 
TfellMuo  Bacco  confidando  apcna .. 

M-ff  ietto  il  piede , ma  riuclgo  indietro 
il  cor  colmo  d’affanni , e mai  non  cefio 
Ch'io  non  guardi  qual’ aura  in  Ciel  s' inalai 
£di  foura  ogni  monte  o/ìcrul  il  mare. 

Tur  nacque  al  fin  la  vergognofa  ^durora, 

E il  Chip  illuminò  umico  a Unno  ^ 

Il  Sol  nafeendo , e a fuoi  deHrieri  toyfe  , 
Opponendo  vnanuhe  > e il  carro  obliquo . 
MUor fi  ridderò  i furor  notturni,  .. 

E pauentofe  appar  del  dì  nquello 
' Tutte  le  Donne , ancor  che  tutte  ree 
• Si  vergognato  » e s'arroffiro  in  volto  , 
Mfeondon  nella  terra  i lor  misfatti  y . 

0 con  rapide  fiamme  ardouli  almeno» 

\ Già  lo  fiitol  delie  furie , e Citerea  • > 

Già  già  fatta  partia  da  Unno  infuna  , 
Scorger  aSor  lo  fceferato  arcUr^  ^ 


-rtibro^QuIrltò^  fi 

fu  concefio  , lacerarfi  il  crine , ^ 

'P  dalle  luci  diftillarcil  pianto  . 

yn'Jfola  dì  campi , e di  ricche'T^p^e 
feconda , e infteme  di  guerrieri , e darmi  . 
Conofduta  pel  fito  y 0“  arricchita 
Tur  hor  de’  Traci  di  trofeo  nouello , 

T{pn  con  guerra  , ò con  pefìe  ^ e non  fommcrfa, 
DalTonde  dell  Egeo  ; ma  ben  diSìrutta 
T ulti  gl’habitfltori  orba  perdeo  • , 

Hiiom  non  vi  folca  ò l'Oceano  , ò ì campi 
Tacciono  le  Magioni,  ondeggia  il  fangue  , 
So'^o  rofieggia  , e infanguinatoil  tutto  . 
Siamo  noi  fole  habitatrici  in  Lenno , , 

E fpiran  fopra  i tetti  Ombre  fpietate. 

T{flla  più  cbiufa  mia  fecreta  ì{eggia , 

Mnch'io  con  fiamma  eccelfa  ercffi  vn  rogo 
Saura  del  Genìtor  l'armi  ,e  lo  feettro  «. 

Toft , e il  manto  ^jalc,  infegne  note . ^ . 

Lacrimo fz  non  lungi  indi  m’affido'"  A''‘ 

Col  f mguìnofo  ferro  al  rogo  ardente , 

E anch'io  dolente  a lacrimar  mi  pongo 
La  vota  Tira , & il  mentito  inganno , 
Temendo  non  m'vccida  il  volgo  infuno . 

E che  cada  l'augurio  a voto  al  Tadre 
Trego  co'  voti , e che  il  timor  dubbiofo 
Della  morte  di  lui  da  me  fiadungi . 

In  ricompenfadi  tal  merlo  mio  - » 

Toiebe  fé  m^acquifiò  colpa  mentita 
Jl  pofìeder  del  Genìtor  mi  diero , 

0 fupplicio  , è mia  pena,  il  trono  e il  regno- 
forfè  coslretta  lor  deuea  negarlo 
cconjcntif , ma  in  tefìimonio i 'ì{umi 
. . i V * Chia. 


1^4  Della  Tcbaìdc  di  Scado 

chiamati  pria,  la  fèj  a mano  indegna,  ‘ 

Trendo  ( òftmeSlo  impero)  vn  regno  efangue , • • 

E yn'hnom  la  fconfolata  Lenno . ' ; ‘ 

Ma  giàffà  i fettfi  ornai  fuegliai^  il  duolo 
TiiiepiHn'angeHa»e  fipiangeain  palefe  , 

E Tolixon  s'ediaua  a poco  a poco  . 
la  fceleranT^a  rimembrar  già  lece , ■ ' ' 

Erger' altari  fi  concede  all’ Ombre  t * 

E giurar  per  le  ceneri  fepolte . ' ' 

Così  p7i HO  di  gloria  erra  Canneuto  • 

Se  da  Leon  Muffilo  efiér'vccifo  - ' • 

Il  Toro  ridde  fno  marito , e Duce,  = ‘ 

Che  imperandone'  bof chi  il  fanguetìajh 
Da  Hirpe  antica gloriofo  e altero;  i 
Tiangonoil  Duce  evinto  i fiumi  He/fi  j. 

Gli  Ueffi  campi , e taciturni  i Greggi . ' 

Ma  ecco  l'onde  con  la  ferrea  Prora, 
fendendo  lungi  inmar  Te  fiala  naue 
Ho^ite  dell'Egeo  fin  viene  a Letmo , ^ 

Gl'jCrgonauti  ella  porta  , e in  ambi  i lati 

Con  fragor  doppio  incanutifie  a flutto 
, Soura  l'onde  del  mar  da  mobil  Deio 
Suelta  dalle  radici  errar  credreflì 
O correr  foura  l'Oceano  rn  monte  , 

Toiche  il  mar  tacque , e furo  i rem  ermi  ,• 

E di  canuto  , e moribondo  Cigno  , > . 

; E del  plettro  d' Apollo  afiai  pià  dolce  . 

Del  megg^  deUanaue  lm  fuonoyfcio  , ' 

Semhranl'onde  apprefiarfi  ydir  bramofe»  , 

lui  fkona  la  cetra  il  Teacio  Orfeo  - 

' { che  conofcérlopoine  fu  conce  fio) 

All' arbore  appoggiato  in  me^o  a'  rami , ^ ^ 

• 

■ V 
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E fatica  cotanta  il  dolce  plettro  , 
yieta  fentir.  Verfo  la  Scithia  algente  . 
Volgeano  i Greci  nauigenti  il  corfo 
y‘  li  fcoglij  Cianci  Siringano  i lidi^ 

*t{oi  ciò  reggendo  , agwrreggiare  i Traci 
yenir  credemmo , e rapide , & ir^me 
T umultuando  accorfemo  alle  cafe  t , 

S>i  Itegge  in  gu/fa , ò di  fugaci  augelli  » 
Doue  lè  furie  noSire , ahiiafia,  bor  fono  ? , 
Trendiam  repente  impetuofe  il  porto , 
Sourail  muropoggiam\  eh  abbraccia  il  lido 
Eformontìamo  ncUe torri  eccelfe , . 

Onde  lungi  fi  [copre  apertcr  il  mare 
Tauentofe  portaroiui  le  donne  r - , . • . 
Bfaffii  e dardi  yC  de’ mariti  eiUntì  . 

Varmi  lugubri  i e per  laSirage  mmenfa  _ 
Turpureggjanti  ancor  di  fanguef  sferri . ■ 
Tiegià  le  temerarie  bebber  vcfgegnax  i ; v 
Di  rugginofo  vibergo  armarfi  il  petto  , ; , , 
£ coprir  fi  con  l’elmo  il  crin  difciolie.t 
Tallades' axrofsì^ualborne  ridde  t ^ 

Et  in  Emo  colà  Mane  forrife . 
Trimieramente  allbor  da’ petti  noHri 
Tatti  il  furor  precipitofo,  e.  folle  s ' 

71j  nauequeUagia ma  ben  de'  "lliam 
T arda  giuS^tia  foura  il^  mar  fembraua  • 

E foura  l’onde\ne  parean  venite^.  » 

DinoHre  fcelerano^  acerbe  pene  ». 

Era  la  naue  al  lido  ornai  sì  apprefio 
iluanto  Cretefe  Shai  yibrato  rola^  . , . V; 
S^uand'ecco  foura  tremi  f e foura  l’ten^ 
DelTefialicoUgno  il  Cicldijfufe^  ^ 

Vi  ■ ' ' II'  Ora 


t Della  Tebaide  tir  ^atio 

Grauida  nube  di  cefkléa  pioggia . 
Quindi  i'onde  turbar  fi  y e il  di  rapita  % 
Dall’aria  ft  nàfcofe  m negro  l)orr^y  ‘' 
Ch’inmlò  tó^  oWOtean  Uiute  » 

Le  cane  nubi  lacerato  i iferUi  ' - 

Tredatoti  dei  mar  ifcoprijji  il  fondo  / 


-.»  k'T»  V 


Onde  foìgea  c ali gino fa  arena 
Ter  le  rport^inideW onde  irato  )i'' 

Già  tutto  fembra  il  mar  da'  venti  al'g.até  ' ‘ 
Tender , c f n&  al  Cielo  eretto H d^fó  > 

franger  fè  Si^o  Tttè  delt onde  Jhfpre  • 

Gl'impeti  primi'1*agitato  legno  V'' - y - 
Ma  già  vadUayt  cade  i horneila  prord''  • 
Tonando  tutto  l Oceano  accolto  • . • ' 

telVOcean  nel  fondo  ,dfor  fourd'il  Cielo  i 
Degl' Eroi  femidei  foYxà  non  giona  i 
L^drbòre  infanà'^^à  sfotta  lanaue  i 
t con  VinHabil  fuo  pendo  inchinata  s •. 
Fi  dell  onde  meuruate  ampia  rapina  > 

E nel  fen  cade  inuti^tnte  il  remo  , e ’ 

E ancor  noi  perUrnpi  fé  fbittai  muri  • • - 

Mentre  già  Hancai  J^uigaiùril  mare^  - 
É fdegnofi  4»r  fono  i venti  , d d’onde  'i  ' 
yibriamdìfonraconla'de^a'fmbetie 
(che  nonirdio  la  morto  ? ) i dardi  a*aotó'' 
Contro  al  gran  telamon  contro  a Tdeo  * • 
Et  arco  feminii  disfida  ^Alcide  » ^ • v \ 

Effì  poi^e  la  pà^a , e ii  mar  fi  opprime 
Tane  lanamcen gli  fèudi  a*móru-, 

^Itri  vgtaua  foma  ii  e ; - • e, . . 

Mlcun^^uot  ma  pei  meta  41  corp&  - 
Era  inutile  a- pugna  & eiumfrme  ' ; 

JL  ' t)Cl 
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Ijbro  Quanto . - - ì6j 

Del  folìio ’pigoT^f  fóYT^e  opprejìe  • 

*^01  co' dardi  Ofponianci  y iut  combatti-' ' 
Con  tempi fìc  4i  tirali  Tfn ferreo  turbo  , ' •'  • 

' D'hatìe,  dì  dardi y di  macigni  yn  nembo 
E di  tronchi  ch'haueandi  fiamme  il  crine 
Hor  nella  poppa  , hor  foura  il  mar  cadea . ^ 

J{ende  la  nane  ricoperta  il  fuono  y 
' £ l'ordin  delle  tauole  difgiunto 

Rimbombar  le  cauerne  allora  ydirjì . 

Così  gl'herbofì  campi  il  fommo  Gioue  ' 

Con  l'H  iperborea  grandine  per  co  te , 

Qualunque  fera  è ricoperta  in  fetua. 

Sourapreft  gVaugei  cadon  dal  Cielo  , 

E prohrata  è la  mefie  in  gielo  infautio  , 

Quindi  i campi  han  fragore,  orgoglio  i fiumi . 
Ma  poiché  difjìph  le  nubi  W lampo 
fulminato  da  Gioue , e fur  ben  noti 
In  tal' fulgore  i 'ì^uiganti inuittì y - ’ 

^noi  fi  attentò  repente  il  core , 

E fommeitendo  pe)‘  timor  le  dethe  ^ 

Vanni  a fioi  non  dotiute  allor  cadere , 

E fè  il  fefio  donnefeo  al  cor  ritorno  . 

D’Eaco  qufui  rimiriamo  i figli/ 1 
M inacciare  alle  mura  il  grand' ,Anteo , • 

Jfito  Coti  lo  tirai  ferir  le  rupi  >' 

, £ all'attonito  tluolo  il  forte  ,A^lcìde  •’ 
Difcoperto  fouratìa  y e il  vdfto  legno 
Hor  quinci  hor  quindi altctnamente  aggrana, 

E nel  mc'ti/gpdel  mar  faltafe  auampa  : 

Ma  Giajone  /fedito  in  me'KXo  a'  temi 
Ci  afone  a me  infelice  antera  ignoto 
Hot  Meleagro  inanimi fee , hor  Ida , 

. i 4 Gor 
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Hot  Talao,  & imi  ài  Ltda  entrambi  i figl^ 
Del  mare  ajperfi  di  canute  fptme , 

Et  hor  col  grido' i e con  ladeSìra  incita 
Calai  figlio  di  Borea  , che  le  ‘pcle 
Legar  non  fuote  alla  fublime  antenna  , < 
Che  la  rapifeedi  fuo  padre  v»  turbo . 

Uor  le  mura , bora  il  marpercoton  queUi$  ^ 
Ma  ne  cedono  già  l'onde  jpimauti  • 

£ vengon  dalle  mura  haSie  vibrate  . 

Stancha  lo  Hefio  Tifi  i grimi  flutti 
Agitandoli  temo»  fardo  aW impera , 

E più  gouerni  impallidito  cangia  » -, 

Et  bora  à deHra,  & a finiSra  bar  volge  • .. 
La  prora , che  pugnare  anch'efla  agogna . 
Con^i  fcogltf  , firn  fan  naufragio  i legni* 
ff^caid' ecco  d fin  dalla  fùbihne  poppa  • . 
Ciafon  d'oliua  difcoperje  vn  ramo  , 
che  da  Mopfo  rapiUo  , e pace  chìefe  , , 
Bench'il  vietajie  la  conforte  fchiera  s 
Bjtpir  la  voce  impetuofi  i venti . 

HoY  qui  l,ami  cefievo , c qui  quetarfi 
Affaticate  le  procelle  ornai,  ... 
Cinquanta  allor  del  nauigante  HuoU  ■ , . 
De'  GenitorìjUuflri  eccelfo  fregio  . 

Sourapiàtraui  com'è i’vfo  auuinte  . 
Tercoterott  di.  folto  i noSìri  lidi  , 
t^afierenata  già  fronte  irata  , 

Emaefipfi  per  Vammanto  adorna  i K-f  - 
Toiebe  l’ira,  e il  timor  partir  dd  volto , 
Scendon  cosi  dalle jelehi  Torte , 

S’hd  fede  il  ver  » gTbdjitator  del  Cielo  , •. 
Qualhor  fen  vanno  alle  purpuree  cafe 

\ Veli 


\ LibfoQuintò.  té 

' DeU’Ethìépia  t 0 4’  rofkggianti  lidi 
Vaghi  di  prender  via  men  lauto  il  cibo; 

Cedoh  loro  il  fentiero  i monti  ,ei  fium  , . 

Da  lor  calcato  infuperbifce  il  fuolo  » 

Et  alquanto  refjtira  il  fommo  Jitlante» 

Ver  Maraton  già  liberata  altero 

rinùriam  Tefeo , di  Borea  i figlij  * ; 

Che  creò  d'Orithia  ; le  tempie  ad  ambi 
Stridean  percofie  da  porpurea  penna , . 
Admeto  è qui  non  lo  /degnando  apollo  « 

E a cruda  Trace  Orfeo  nulla  gradito  » • 

E Meleagro  il  Calidonio  Heroe , 

E genero  del  mar  d'Achille  il  padre , 

Ma  con  dubbiofo  error  nUnfiamman  gl’occjj^ 
E CaSiorCt  c Volluce  , a queSU»  a quegli 
Militar  fopaueHaardCi  e sfamila j . ^ 
Stringe  ynhaSla  ciafcuno  , entrambi  ignudo  , 
MoSirmo  il  volto , e difarmato  il  tergo  , , 

E lor  fiammeggia  il  crin  di  Bella  eguale  . , 
Terne  iljentier  : del  valorofo  Alcide 
l veìiigU  feguire  Hila  fi  fcorge  , , 

Ebenche  Unta  ei  la  corporea  mole  . , t . 
Mouefie,  il  famiullìn  l’adegua  apena  t ^ ^ 

EàelTanni  di  LernaonuBo  il  tergo  , \ ' . 
Code  fudar  fatto  faretra  illuBre  • \ . , 

Dunque  di  nuouo  Citevea  col  figliq  s.,  >.  ; 
^lle  donne  di  Lemo  ecco  tentaro  ' /,  « 

Con  taciturne  fiamme  i cori  irati  ^ , 

duna  "Pronuba  aliar  le  vaghe  infegnt 
Le  veBi  y e l’armi  dell’ eBnmio  Buolo 
ISljlle  menti  n imprefie , e tutte  4 gara 
Si  difierraroagl’Hofpiti  leporter  ^ 
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iAlloy  p ia  Hegl'^jiltari  il  foco  afàto, 

E s’obiìaron  le  ntfaHde  cure , 

Effi  le  menti  nóilre  alhr  gradirà 
, Le  quete  notti , e i forttmdti  fìmHi 
^ Jqj  già  fhtxa  vóier  eMio  dé’  ^ì^^^i , " 
Mentrenoi  tutte  pai^^nmo  H tutto*  - - 
*A  yoieortojìer  forfè  hór  caie,  ò Buci 
VefcufalnldeBin  deltamha  eólfa^‘  '■ 
ì 0 cììlamo  in  feHitnòn  té  fufie , e il  rt^et 
De  miei  t che  mai  noH  vvióntarfa*-}  oà  empiè  . 
jicconfem^  ad  Himeneo  HrMiefo  . -, 

E cih  ben  noto  a'  fe  Giàfone 

*4ll^tatoYcàn  InfinghiéH  * - 

Seinipre  d nuoue  aunmcea  Dòn^eUe  H tote  ? 
Il /àtiguinefo  F affi  fmicoHumi  ; v 

Conobbe  inttero  ',  oue  noutlU  smori  \ 

• FiH'ìaihcho  in  Colobo  getterò  Medea  * ^ “ 

Cid  Jpògliate  di  gielf  ' portando  il  Sok 
*Pià  lungo  Udì y s ìntepidim  ie^Hetle 
Da  rai  dèi  Sol  pii  lungamente  àccefe  ^ 

E Vanno  fi  yotgea  veioòe  a tergo . . v 

*ì^uella  pToie  già  s^attende  iuLemno  s 

E già  codinoti  Moturarfì  i pte^  , * 

E già  per  figli  non  jperati  i ^ocbÌ , ■ t 

Celebra  Lenno  bàUanl^  i 4 liedit . ' > 

Et  aiicho  to  Siefia  partofp  due  figUf'  - < i 

Di  sformato  Himeneò  tnemofie  acerbe  r ; 

E genitrice  fottoeBranio  fpafo^  , ^ 

DelViAUOiòro  rinoHello  iinomt4^-  ^ 
de'  perthtti  miei  figli  poteo 
Mai  da  me  cmofdwta  efieriet  fibete  ; ' , ^ 

Son  quattro  tuévigàà  imereiitti  aphno  ■ ' ; ^ 


f . 
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o'rr  tiferò*  Qmiitò?- 1 

Se  pur  la  vita  io*  confente  il  fat&i  ' 
che  pregata  l or  diè  LicaHe  il  latte  * 

Si  raddolcirò  aU'Ocean  li  fdegni , > 

£ richianta  le  vele  pulirò  più  mite  i ' 

Odiofe  già  fono  al  legno  He  fio  . . . ^ 

Tante  dimore  >■  & abhonifce  il  Tono , 

JL  già  difeioglie  dall'vfato  fafia  iìr-  r 
La  fune  che  io  ferma , e in  W la  fuga''  - '■  <• 

Già  Habiliro  gl" jlrgonauti , ahi  lafia  j 
Kt  il  .fero  Giafon  chiama  i conforti . ^ - 

Vehfofie  al  del  piaciuto  , i noHri  lidi,  • ' . - N 
Ch'ei  con  dritto  fentier  varcati  hauefie , '■ 

'Egli , ^ui  de  fuoi' figli i tàiime  * noti  cdle  ^ ' * 
E che  la  fede  altrui  promefia  oblia  • * ^ 

Magiunjè  famainuer  ch’egli  ridufic 
Di  Frixo  il  vello  a region  remote , ’ »*  ~ 

Mapoich'il  giorno  deHinato  apparite  4 V"*  > 

Et  U futuro' di  Ti  fi,  conobbe  , ^ ^ 

E roficggkb  là,  ve  fi  torca  il  Sole  * ^ a. 

Di  nUouó  allof  rinouellammo  il  pianto  , b Vi 
Lafia  e di  nuouofù  la  notte  efh'emdi  ' ' -a 
S'aperfe  apena  l’Oriènte  al  giòm'o , > > • - ‘A 

Ch'impon  partir  Giafotte  eccelfa in  poppà\\ì  l 
È Duce  pria  fiede  col  remo  il  fi Mto.^'  i'.-'jiv.,  l 
Saura  lo  cima  iioi  del  monte  ajfife  t \ : >v\  > 
Col  girando  H Jeguiam  mentre  le  terga  « V % 
Solcauano^  fpumatui  al  mar  trantfuHlo  y 
È inche  Hdncòla  luce  ocehij  feguaei,'  \ 
E lungi  pàrjie  Tatia  alToHde  vnirft , ‘ ^ 

E con  VeHrtmò  mar  fi  chiufe  il  Cietó  i » • ' * 
Afa  gìrinfe,  ahi  lafia,  à’noHri  lidi'VV  gridOf  i 
Che  yarcat  0 cqlà'  l Egeo  profonào . - * 
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*hlella  fraterna  Scio  regna  Toante, 

Va  di Mietati  Slimoli  infiammate  x 

Le  federate  donne  ecco  fremerò , 

Che  fola  io  foffi  dal  misfatto  intatta  ì 
eh' a me  fol  voto  inceneri fee  il  rogo  , ^ 

E ch'io  lor  renda  del  misfatto  il  conta» 
tacitamente  vn  grido  errante 
Mormorare  afcoltai . Dunque  coSiei 
Solo  è a puoi  fida  ? e ncU'efequie  noSlre 
'l^oì  liete  fiam  ? non  vuole  il  Cielo,  ò il  fato, 
eh'  alla  Città  coSiei  nefanda  imperi . 

Va  queSH  detti  sbigottita , e fmorta 
(Il  fupplicio  dolente  ahi  già  s’apprefia  ) 
gioua  efier  I{eina,  i vaghi  lidi 
Funiuamente  , e feempagnataio  prendo  , 


F dalle  mura  dolorofe  parto 
Oue  fapea  ch'il  Cenitcr  fuggio . 

Ma  non  già  Bacco  al  mio  fuggir  tn'apparue, 
Toiche  ini  giunto  di  Corfari  vn  legno  , 

Fèdime  iacea  preda,  e regina  9 ■ 

f in  queiìe  parumi  conduce  anceH<t»i  - - • 

* Mentre  nana  Uti  cofe  a'  Duci  »4rglifU»  . 
Veftdo'dimnà  i^'con  si  lungo  pianto 
Confoia  i dxanù.  fuoi , pofe  in.oblio.Mr,  - . 

( Dei  fi  volete  ) il  fanciédlino  t 

ti  paura  il  fuoloherbofo  appo^ùt  il 
Ciàgià  languente  i e le grau^e  luci •>. 
t poich'vn. tempo  in  fanciuUefchi medio  ■ 

Lieto  pargoleggiò , caddenel  fanno 
t Sìringea  conia  man  le  molli  berbette  ». 
Sorge  dal  eampo  mtantoangne  ché naccpm, 
t{eUe  UtebredeUa  terra  Off  ulte  > : pt;.-.  : - . . 
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tfecrahile  horror  del  bofio  Argino 

Cìx  con  difcioliocorfo  ampio  fi  Hendct 

U dopo  il  tergo  fuo  lafciafe  Siefio  y,  , 

Splende  negl' occif  fuoilittida  face  , ’ i 

E nella  bocca  verde  Jpuma  accoglie  ‘ . i 

Di  tumido  velen  tre  lingue  vibra,  v . ^ 

Intrefchiere  hàdifUnti  i denti  emui  9 ' • • ; 

E di  or  la  fronte  rilucente , e ehiara  . , . 

fregio  di  cvudeltade  erge  feroce  , w . >■ 

L'^grìcoltor  facro  di  Gioue  il  credè 

^l  Tempio  Argino  y cui  tiU  loco  è in  cura,  ' 

Cuìdifeluaggiojiltarpoueroèilculto, 

V^nguehor  emfèrua  del  gran  Gioue  il  Tempi9^  ^ 

C on  vagabondi  globi  intorno  errando , . x.  , ■ " ^ 

Hora  le  piante  d'infelice  felua  - .-i 

1{apido  feote , & hora  a gVOrm  aumntu  . ; 

Quaft  gii  tronca  y sì  li  Hringe,  il  piede  ;i 

Tremetalhor  diHefo  andje  le  fponde  ‘ , ’ 

^ vaHo fiume , e dalle  fjucpnme  inàfo 
Ondeggia,  e bolle  gorgogliando  il  flutto . 

Ma  hor  cì)e  tutta  già  la  terra  anhela 
Ter  impero  di  Bacco  , c Hanfì  occulte  ‘ 

Tauentofe  le  'Hinfe  entro  la  polue  , ; . i. 

Egli  Jpietato  piò  volgendo  intorno  . . ; , 

1/  obliqua,  e il  t'ortuofo  tergo 

Del  fuovelen  dal  grand'incendio  acc^o  i 

Tacente  feorre  , è infuriato  i campi:  .v-i  . y 
V olge  fouente  per  i laghi  afeìntti , 1 

Talhora  aggira  per  le  Pecche  valli  y • -V 

H or  per  gl  aridi  fonti  il  peno  errante , . J' 

£ tfi  /è  HejSo  incerto  il  capo  ergendo  r ■ i , 

Hor  libai' aure  liqmdc*  evitali,  . 4 
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fior  ferpe  ftrona  $1  fitibondo-:\fitoh  '*  ■ . 

■}{adendo  e (ena  anidamentt  mumo . , ..  L) 

$e fudante rugiada habbin&i  fiorì*:.  i,' 

Inaridite  da’  fuoi  fiati  ardenti  . , , ,, 

Cadojn  iherhetfi  tmmque  et  yoige  il  corfh , ••  -v 
. Bt  a fibili  fuotlanguifcetlcampo  ',^'r  » i •.  v 
7ipn  è mingY  deU’jlngue  il  CUI  , thè  parte  . v . 
VaU'H iperboreo  Carro,  e fi»  t’eSiende.  j 

Ond’ pulirò  jfiira , e ii  non  fao  Cièlo  mgomhra 
7^  cede  a q)ttl  che  co»  titèrti^Ui  ^ ‘ . r 

■DiTarnafio  .faeeatP'emarle  cime,.  • • 

Finche: portò  da  te  trafitto  jlpollo  K .-^ 
ynkfel»a  di  ikali  in  cento  piaghe  ’ v - ^ . 

^al  DioMinom  immenfaate  dié  in  fortè  • 

T al  mole  òfanciuìlin  ^ Tu  forte  apena  > ,(  - 
Va  cotamommìeo  bor  giaci  e^nte;  , n.-  . ■ 

I orfe  perche  tu  quindi  a?  Topol  d 'jirgq 
Deità  fofii  neli’ftd  future , 

Tdi  fepoitro  tal  degno  mori ffi vr» 

Muori  Q fancivl  ,nefen’auuidde  il  fexpe^  ' * 

T creo  fio,  eiìretto  daUa  coda  eIÌT0itm  \ w v» 

Fuggì  repentmdaUe  membra  il  fòmtO'^ 

E folo  nella  morte  aprir  fi  i lumi . * ^ ,Ì..  • ,,  . 

Ma  JpauentatopurdijfUfe  aU’aure  * 
Moribon^'yagitò  àndi  fi  tacque 

Interrompendo  col mmr la  voce ^ 

Come  chi  dorme  ; che  compir  ntmpuote  * - ’ • ' 

Frailfonno  ìlgpidoit  il  fìton  le^ia  imperfetto, 

I fi  file  fatilo , e l’egro  piede  ' 

Trécìpitof I-,  « femitàua-  s^mta  * • ' * 

B s affatica^  fiedito  corfia  ',  • . ; ^ 

E già  prefaga  id>^titrpM«k\  , >.  i !a 

"’(Ì  ' ■ ■ ' ' *15^1. 
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Ter  l'augurio  di  fuameute , il  guardo, 
lE  quinci , e quindi  volge , e il  fuol  ricerca  , ■ 

’E  leve'^i^ofe  i e CiC^ofciutevoci 

pargoletto  /uo  raddoppia  indarno  • 
il  troua  io  loco  alcun , ben  vedf  il  prato 
Perdute  hauer  di  lui  l'orm  nouellc  • . 

Mat'roua^in  gl<^  velenofiauuolto 
T^eghittofo  giqfer  L'J.ngue  nemico^,  ^ 
che  tutto  ingonibra. ^atiqfo  il  campo  > / , " 

Cosìpofandoin  fcOP  H capo  obliquo  • 
Jnhorridifji  l'ififelice  dtmna  . ^ 

Mlhor  c^ilviddct  ocon  profondo  grido  - \ 
Tè  ri  fonar  e i sbigottita  il  bofcQ  » < 

T^e  l’angue  f^ntO  M^tCUteo^  r ma  giace  . 

Veri  l'oreccÙe  àrgine  il  ftebil  fìtono . . „ ' ^ 

lui  Taneoopeo  reperto  accorre  i ..  - , a ì 

Mandolto  y^dra^o  ,9  la  cagion  riporta . ^ 

Tur  aUljoY  mafie  aìfin  ^‘^ngue  fquammoft  ^ 
Terribilmepta  al  fiammeggiar  deli’ ami* 

Et  alle  voci  degl’ jfrgiui,  il  collo,  ^ '>w.<  \ 

Con  difufataviol%n\a  vn  fafio  , • : . 

ch’era  confili  de'  campi  (dlbor  rapìo 
Jppomedont^  altero  . indi  lo  trofie  » . 

Con  quel  pp$c^  -,  cote  cui  vibrato  abbatte  ^ / 

I beìlici  ripari, ampio  macigno  . , ' • ^ 

Losfor-goifiittìl  fu  y che  forno  Htergo  ^ y 
L’yAngue  raccolto  U filo  piegheuol  collo  , . . ^ 
ìlcolpofèckdcrTJt^ètitcdytìtfi* 

'^e  rimbomba  la  terra,  e in  dertf  'giri  _ \ 

Sifcioglie  ,a.  fiti^d  ndhor’adhorneTbof:ól 
Ma  noamuifuggimi  le  mie  f exit, e,  . . 

Capaneo  dìjk^f  fa  di  Mnfe  incontro  , T \ v 


Della  TebàUe  di  Statio 

DÌ  frafPmo  firm^endovn  tronco  ìmmenfo: 

O fi  A pur  tu  del  formid^AU  bofeo  i . 

UabitatoY  crudele  t hfia  diletto  \\ 

^Deh  come  quefio  io  bramerei  ^ de'  J^umì^ 
fe  rn  Gigante  fini  furato  fyaueffi 
Jn  queHe  membra  tue  mìHo , & infer  to . 
yota  l haHa  tremante , e fiede  aU  Ungue 
L'anhdante  jUa  boeea , e ^i  recide  , 
pi  triplicata  linguaìl  fero  moto  . 

Jndidi  fangue  velenofo  affvrfa  f 

1{ccifo  il  fregio  del  purpureo  capo  • ' 

S affifie  i»  terra  ; in  ogni  membro  apena 
piSìender  fi  poteo  lungo  dolore  é 
Con  rapidi  volumi  il  tronco  auuinfe  . . 
fjpente  l'angue , e fuetto  indi  rapiHo  , 

E nel  tempio  del  Pio  fuggendo  il  trafie  ^ ' 

Z col  pref ente troncoil  fuolfhlcanio^ 

Sibilando  ini  già , refe  morendo 
t’alma  implorante  a'  riueriti  Mtari . 

Pi  Lema  il  pianfe  difdegnofo  il  flutto  • 
t le  'Hjnfe  di  fior  cingerlo  -^fate  , , 

E il  fuol  di  7<{eme  oue  falcò  fouinte  » 

E voi  frangendo  la fampogna  o Fauni 
Pel  boftohabitatorì  anco  il  piangerle . 

B Cioue  Silfio  sii  nel  fommo  Cielo 
Già  già  chiédeà  per  fulminare  ì dardi , 

E già  fòrgeano  e le  pocelle , e i nembi  , 5 
Ma  di  profondo  fdegno  il  Pio  non  arfe  ,• 

F fi  rifirhaCapanco  ’fuperbo  > 

Fulmine  a meritar  vie  più  grauofo 
Ma  pur  del  mafia  lampo  aura  già  eorfo» 

E d^l  clmier  gli  fmntolò  le  pme  * . ^ 

' ‘ T#if 
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Ter  tutto  H camoo  -pagabonda  intanto  t<  ; 
la  fuentutfata  I fi  file  tarttvdo  ^ j . ' • ‘■ò  ! . 
Toicbe  d*d^:f4ngue'fù  'fiecuìo  il  loco  , ' v., 

Lungi darri  pìccioi.ci^  im^^dita-  'òi, 

Dì  farkgueriHrniroMhèthettc  afiierjè'*  5 

Jmpetuofa\  edisfirenum^coifo  ' . ì . gu«\s 
Con  lutto  immoderato  ÌMì  fjipifist^'  x vA  it  i 
E riconii^Tf^ /V  , jc.vi\«5 

E ^uafit  ffiimiii  fouritirfuoin(n:ent^:-À*iii('^^^^ 
Treciphando  riàldoBr  prtmi^Q  ^^  '.  ..•jr  \i 

T^e  fciorJitlmgm<^iò^dasrin^ 

Mi  feri  baoi  foi  prona  raddoppia  fi  > • < wh  :£ 
£ per  hnkinhr4  tepide  coL  fiato  ,'k.st  ' 
l'jilma , (he  Jbi  fu^i  » cereaifit  tièdafi  iK,y; 
Ta«t(^or^a  bà  il  te^\  fk'ii  ppprioiàed, 
*^on  lìd^pii^il  volt^fiiHpUfiìifim(l>i  bd  rotti 
lacerata  la  pelle  i n ih- trafitto  : . , *caul 
y'  fcorgerl’ofia  tmtrefi  pomo  , v . 
uà  di  fangue  ttouel  tinte  Itmembtap  ^ j ti 
E di  pi  H pra^e  rnafqf piaga  il  sotfoi  \ - e ; -ti,  t 
Cofi  talker  fe  [orna  ipn\^ct  otfibrofa  0 » |^{'<i4vì  ^ 
,Angue  y a volante ^enitritei  figlf^  , 

J\apì , mentreeUa  rieUe.ilnidù ammira  v . , v 
che  tace  , e fama  lui  fojpendt  il  volo  , ■ . . 

£ fannfoiatà  dal  dolente AoSra.  vv  ut ‘ 
S coté  a pf  tato  cibo,  allhor  che  foto  .'\'ùì  ; 

Soma  l’atiior  graditati  fanpte  fcorg/ti  ‘.  .v,yà 
£ nel  predato  mio  errar  piume  . - , : . . ;.t- 

T ciche  le  membra hteratet$i grembo  " 4 

Mi/hdri^o^y>enel  fHovrin  b'aftofei  - 

Tm  raUmma  daldtfimeaUicmo  . • i-x^  ’ 

>.•  .^«iw 
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f78  DellaTcbalde  di  Sfatio  * 

jr  in  quesiì  detti  fi  difciol/e  il  pianto . 

chemoro , eUa  difie  , ò de'  miei  figlif  \ 
ji  me  qui  abbandonata , ò dolce  imago . 

O refrigerio  del  rapito  B^gno  , ■ .>  ' 

5 gloria  del  feruire  i hor  T e'  quai  7{umi. 
f)mio  diletto  , han  si  jjtietati  eHinto  i * , 

j’c  che  pur  hor  pargoleggiarne  * e lieto  > 

pifcicù  partendo  , e con  la  man , col  piede  ; i 
t'herbe" premente  brancolando , e i fiori, . : m . 
iJor  dotte  è lafia  quel  celeSie  volto  - j.  • , ;'C 
T>ella  lingua  perfetta  il  fuon  confufo  V \ ■ •yi 
% da  me  fola  iljnormorare  intefo  ? . ; \ i.i . 

jLhi  quante  rotte  a te  di  tenno  ; e d'^rgó  . \ .i 
•^rrarfoleai  'fuccelfi , & aUettarti  > ,'a 

Coré  k lunghe  quirele^  ahi  lafiay  il  fanno  ? . : 

J/  mio  duolo  il  tuo  pianto  m quella  guifa  . YC 
Io  confolauainueroy  ekmammdle  • . 

Toco  tnen  che  materne  ape  porgea  , - * < ^ 

fiorneUe  lafira  inutilmente  il  latti  ' ;>  '•  *1  * 

Zatte  infelice 'y'i  n^pià^e  io  ffatgOi jl 

C onofeo  > ahi  lafia  » i 'Humi\  n del  miojounn  \ j 
Duri  frefagij  ,.ò  mìa  notturna  tema^  i^  • - . ' ì'  • 
yener  non  mai  nel  tenébrofo  borrore  > ■ . v 
Sen":^  caSligor  &4pidka  io/corfi  , ' ^ • . a > 

i^ai  T^mi incolpo  i^Jo  folti  ejpofi  a morU\  Si 
( Se  morir  debbo  a che  fcoprirle  bor  temo  f , 
£ qualfoHia  sì  m'inuaghi  la  mente  ^ > 

Mentre  i cafi  patemi , ' e mentre  narro  • > , - v 
,4mb:tiufa  dimia  famar  pregij  ^:  > - 

UlueSia  è la  gran  pietà  fque^èrmafedt'i  . ^ ' 
'Pagata  ho  a teda  féèlevant^a  ,0  Letmo  .-  .wi  -u.  : 
Ou’è  quell  ^ngucf  ame  il  portate  ò Dùei^ ...  - i * 
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{■  Libro  Quinto.  17^ 

S’a  me  fi  iene  ricompenfa  alcuna 
Del  d uro  meno  r od  a'-  mìei  detti  honore , 

0 m’vccidete  voi  col  ferro  almeno , 

Onde  i meSii  Signori , ondalo  nemica  ' 

'Euridice  non  "peggia  orba  del  figlio  t,  ^ ' 

^ncor  eh’ a lei  non  cederò  nel  duolo, 

Jo  dunque  quelìùlacrimeuol pondo  ' ■ 

Tortarò  lafiaad  Euridice  in  grembo  • 

Tria  ché  fra  V ombre  me laterra  immerga  ? ■ • 
Tacque^edipoluefordida^-edifangue  ' •, 
Jl  volto , 4 il  crine i fi  raggira  intorno  - 

,4  magnanimi  Duci  i'é  Vende  incolpa  ’>  ■ 

T acicamente  a‘ lacrimoft  jirgiui ' . i ’ 
Ma  'Hmtìo  inafpeUato , ecco  la  V{eg^4  --‘A 
Lei  Sacerdote  Genitor  Licurgo  , . • ■ - ^ ' lu  v, 
E lui  medefmo  in  vn  colmò  di  pianto, 
Eìformontatala  facrataoima  ('■  t.  - , .1 
Sù  del  monte  Verfeo  , làdoue  fccife  ' • •-'  * 

Sacrificante  ^Amento  a Gioue  auuerfo  . . - - - i 
Senritornaua  dibattendo  il  capo , ■ < V?  i 

Bfconoficiute'giàJe  fibre  irate , • - i - - 

Sceuro  dall' armi  àrgine  iui  safconde  * • \ y-  - 

giàpriuo  d'ardir , ma  quiui  il  tiene  - ^ ' 

L'Oracol , ne  in  oblio  già  poHahauea 
Quella , che già^gli diè  rifpoSla  Apollo  , 

C he  talhor  voce  tal  nel  Tempio  vdio  , 

, , Darai  Ucurgo  fra  VArgiue  fchiere  ' ' ' - 

, ,Tul  efequie  primiere . Onde  fen  guarda^  - - 
E dolòrojò  in  afeokar  le  trombe  ..  . ^ 

Dal  vicin  campo , e in  rimirar  la  polue 
S'affligge  y e inuìdià  a sì  feroce  Huolo  ,'  . 
Benché  yeggia  ^che  dee  morire  in  guerra . • - 

-•  Mi  Iteraci 
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Veraci  le  pomfìe  ecco  de*  "ìiumì . ’ *'•  i,«  -f,  > 
Accompagnata  Ififile  portaua  • >'.  - 

Veslinto  infante , l’incontrò  la  Madre  $ • * . ' , 
Cui  fegue  turba  f minti. piangendo , . , 

Licurgo  il  magriauimon^n  hane  V 
Ter  la  pietà  già  neghittnfo  il  eo  re  / ' t-t  r.  a 
Trende  dalle  fuentùre  egli  foiiteo^^a  , • • 

"E  ipiantigl'ajsorùfo'fiegno^ano  . ^ -?  - 

Affretta  {oprai  campi  ilm^ipaffi 
Jnipctuofo  i e grida  ^ aiti  ^ vv  i*  C 

Cui  del  mio  {angue  fon  shlicufi  dami  ^ t'j'U  r \i 
. E gode  del  mio.mal  f dunque  ella i>iue  ?.u,vv,m 

Trendetela  ò Compagni y indi-rapita  ' n ^ 

Jiapiffì  a npelit  conducete  auame  , 

Tarò  ch’il  GenitprpongA  in  oblio.,  .r, 

Le  fauoledi  Lenno  A ^ntmxpgnt  . • - £ 

DifacraHirpe,ond’ècQtamo'altera.  •.  I 
Coìrea  Licurgo  t e tratto  il  ferro  infano  , ...  s/c, 

' Vcciderlayoleayjmftfjlanàmk.,  • 

E il  refpinfc  Tideo  * l^’fiPndo'.opipoHo  - v - -, 

Indi  fremendo, O.e}nti,ntine{<^.fipmitpp0:.z^  \j\ 
Ho  furore  o forfemuito  S .V. . j'it. 

TCapaneovigiunfey&itùacoor^  -.'^K'./.: 

3 Ippornedome.difdegttofo  a paro  • • , . ' % 

, E in  vn  Tàttempeo  Hringendó  H ftrrtO  ^:k 
Minacciando  con  gl-’ofchjf  il  Ifcmgir*.*.  ,(\  j 
J^indivf9neperlnifcldag^'a,twduiy  . , .a  . , 
Magiimo  AdtaHoyie:pikitvtó,\e^o  \ v r ^ ^ 

Già  riuerite  Anfiara».  Mende  a’.  .vveV.  k 
^ ^ Vi  cui Lhiirgp  ancor  cingea  h,ckimo  k.  ì,  i i(.\ 

j ' Difie  ,U^.nÒ\dehràffrmr^9  il  ferro 

i V Trafier\gl’Anidi  Im^o*  ndHtl  il  fa^m 

\'.'T  -’r'  \ z V\  ^ non 
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/ Libro  Quteto . ' : 1 8 1 

Inonvì  date  ÀtalfwùYeiu  preda  ; ; ' . ' 

F tu  Tideo  primiero  , a cui  rifpofe  : 

Tideo [degno fo  ancor  , Dunque  la. [corta  , ^ 

Checon[eruò  con  l'acque  il  Campo  jirgiuo  $ . 

Cui  [ù  "Padre  Toante , fu  Bacco ...  .. 

Della  [ua  stirpe , e eh’ è J{eina  anch’ella  » 

( 0 gran  yeudicator  d'iUuSire  eSiinto»  ) ' > 

Vccidcr  ofi  armile  ingrati  auante-  ' ' v> 

Del  guiderdom  del  [uo  fonte  ingrati  ^ V\ 

E non  t'appaghi  ò pauemofo , ò vile  , • ; v, 

^^£he  fra  le  genti  tue  condotte  in  guerra' ' 

E fra  rapido  Sìuoi  tu  [olo  hai  pace  ^ v \ 

Hahbila  pure  , e ti  ritroui  il  Campo,  - “ 3, 

Mentre  riede.  vincitor  da  Tebe  . • \ ' 

Soura  la  tombécla^ritnar  l'Infante . . :.i 

Tacque  ,eiUcuygJO  già  placato  al.  [ne 
Erenanfh  l'ira  -,  lo  non  credea , rifpofe,.  à;,  . \ > 

C he  voi.per  guerreggiar  renrffi  a l!^eme.\  . - . V 
Ma  ben  che  fofie  [chiere  boHili  a Tebe  1 ^ > i 

D'vccidermi  ò Compagni  ; hot  pur  [egtàie  , ’ ^ 

Se  tanto  il  [angue  defiate  » e il  ferro 
Contro  la  voiira  Siirpe  ancor  volgete  . ■ - . 

E quefìo  Tempio  y in  eui  s'adora  Gioue,  .-/  • 

Tempio  inutile  , e vano  ( e.  che  non  lece  ) • : ' 

Inceneri fia [celeratq  fiamma  J ,,  ‘; 

S'hauer  ragion  [orna  vna  vile  Ancella  , . ; 

Mentre  cotanto  duol  m'opprime  il  petto  • 

Come  Sitare,  e come  Bj  credea. 

Ma  ciò  vede  quel  Dio , quel  Dio,  ch'impera  . 

^ gl' altri  "h{umi , & i Inisfatii bumani  ' 

Lenta  sì,  mapunifee  il  Cielo  irato. 

T ace  , € riuolge  alla  Cittade  il  guardo , » ' • \ ^ 

. . . M 3-  Oue 
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*182,  Della  Tebaide  di  *Statio 

Oue  altra  guerra , altro  romor  fr  etnea. 

Fama  noueUa  era  già  corfa  inante 
De'  Caualieri  alle  veloci  fchi ere  , 
abbracciando  con  l'ali  ambi  i tumulti , 

SjieHi  alla  morte  Ififile  condurfi 
'Trarrà , quegli  efier  mòrta , e fi  fù  degna 
Ciafcuno  il  crede , ne  il  furor  già  tarda. 

Son  già  intorno  a'  Talagy  e faci , ed  armi , • 
Fremonotutti  di  fpianare  il \egno  » 

E prigionier  Licurgo  indi  rapire 

Con  gl'Mtaxi,  e col  Tempio.  Il  piantole  il  grid^ 

Delie  Donne  fonar  s'ode  ne'  tetti , 

F f ugge  dal  timor  fugato  il  duolo . 

IMa  foura  vn  carro  di  Corfieri  .AdraHo  ' * 

Seco  portando  la  dolente  Donna,  « - 

Corre  nel  me'^^o  alle  frementi  turbe  , 

E fermate , prorompe , horvoi  fermate. 

Che  non  v'è  crudeltà  ; Licurgo  è indegno 
Di  cotanta  mina , Ecco  colei  , 

Che  fò  inuentrice  del  gradito  fiume . 

Così  fe  talhor  quindi  e Borea , & Euro  , 

Et  .Auìhro  quinci  per  le  nubi  ofeuro 
Con  diuerfe procelle  il  Mar turbaro  y ■ 
Fugatoci  il  bel  feren  , recano  i nembi. 

Sorge  dell' onde  il  Bsgnator  f uhlime 
Soma  i Delfini  y al  cui  jpumofo  freno 
Geminato Tritonnuotrmdo  intorno  , . . . 

Treferiue  all'onda  già  cadente  il  fegno  ; , . > 

E già  fi  feorge  TOcean  tranquillo  , 

E forgon^cre/cendo  emònti  , e lidi,  . ■ . 

Ma  qual  Dio  ricompenfa  al  duolo  amaro» 

E al  lutto  diè  confolator  del  pianto  , 

Et 


I8j 
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. L.'.LibmC^lnto',  ’ 

Et  ad  Ifjfi  dolorofa  y .e  rneHa  ■>■ 
InaffettatuValUgrexx^addufìe  ^ , 

Tu  dìfuagtnte  è Bacco  autor  primiero  p 
che  da'  lidi  di  Lemio  ambi  i fuoi  figly 
Già  già  rapiti  li  fcorgeW  à T^jn^e  , 

Et  ammirabil  prepatam  il.  fato  • 

Ejjì  da  Lenno  a ricercar  la  Madre 
“Partir ojtnfìeme  yC  i Veregrini  erranti  - 
Licurgo  non  inhojpite  raccplfe . . ‘ 

£ t(^S;o  ad  efioìl  Mefiaggier  perueme, 

Che  con  mi  fera  Ytaga  è il  figlio  evinto  , 

Dunque  (^ompagni  ne  yeniatio  f ò forte, 

0 cieca  del  futuro  humana  mente  ) 
fauorir  l’Ho^ite  loro  accinti , 

Ma  come  pria  T oante  aLenm  vdiro 
Trecipitarofralefclìiereyei'armi,  ; 

E lacrimando. con  bramofi  ampìejft  \ 

La  lor  Madre  rapirò  y aleijìringendo  : 
Hor  quejli , hor  quegli  alternamente  il petX^  • j 
Ella  recando  qual  marmorea  rupe  \ 

Col  guardo  immoto  dubitando  teme  y ? 

E a'  7^{umi  che  prono  creder  non  ofap 
Toiche  ofietub  lor  volti , e ridde  in  cjfif  ■ • 
( Lafci  andò  il  ferro  gì  àie  f chiare  yArgiue^  • 

S embian^e  di  Ciafon,  cefi  aro  i lutti  , u . 

E da  fpettacol  tal  cadeo  forprefa , 

E d'altro  pianto  inbuMÌdirfi  i lumi» 

Di  gioia  il  del  diè  Jègni , « liete  Hrida 
Tumultuando  ri  fonar  di  Bacco 
Ter  l'agitate  rdirft  aure  le  troinbe  . 

^Uhora  jinfiarao  poiché' lo  /degno  . ‘ ; 
Vlacato  già  filenÙQ  al  Folgo^  impofe  ; 

M 4 Cosf 
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Così  proruppe  a’ gUtranqtdUi  Herpl  i-y  ' 
ydite  ò I{è  di  , vdite  ò yArgìin  > ■ 

'Eletti  Duci  ciò  eh* a noi  difeopre  • 
Talefenteute  celebrai  fi  jipoUo  ' • ■ 

SiueSio  dolpre  inuero  àlTarmi  ^rgrui  * , 

Dolornon  è non  meritato  yòingiuSiòi  * • U 
che  per  dritto  fàttì et  difeende  il  fato  »■  ^ ^ 

ta  fete  ardente  > . thè  puf  hot  n'affiìfie  , ^ 

Che  nacque  foloefiendàe^tii  flutti  ì ^ 
V^ngue  , ehe  dmuoiì  H JanciÀiho  yccifi  , * 
UilfancfttMinpHefifi  d^meìiiefom  A^^  '■  -r 
^elnopiefup4}udf€Ìmuoml«$i9òm  rv,-A\ 
Talefhnenteidvoflrofatoruìidita,  '■  ' - 'J 
palle  menti  de*  Ìi{Mmi  il  tutto  nafee» 

Vor  differite  yoih  fdegtti;  e l’ire  f , 

' E riponete  gl’ appreftati  dardi  ^ ^ ' 

Panar  fidennofempitemì  henori , > i 

che  nè  ben  degno  al  pargoletto  Infante*^  ' ■ • ■ ^ 
CenerofayirtudeaU'ombtefué  ' 

Sacrificij  confacri . e tu  deh  fegoi  i 

Con  piu  dimore  intertenerci  ò Febo  .* 

E con  nuom  accidenti  a noi  dmiega  ' ' ‘ - 

Mai  ftmpé  le  battaglie  y e fi  dilegui 
Sempre  di  Tebe  la fuut'Ha guerra.  - ' 

Ma  yoi  Conforti  miei , che  vinta  haueté  -- 
Ogni  gloria  Ggn*bonor  degl* .AUi  Mmtti  ,>  . 
^4uuenturofi /empiterna  fama  ^ 

Cui  nell’ eternità  quindi  dtfiudé  • ■ ■ /I 

Mentre  Lerna  haurà  flutti  y e mentre  ài  Mate  ' •- 
Jnaco  andrà mentre  di  ‘ìsiemeil  Bofeà^  ; - ^ - 
7{e*  Campi  vibrar à t ombre  tremanti  i ^ ' ^ 

T>{pH  lacrimando  i faCrifi.Cf  fimi  . , - 


CoìttiAHÌnSti  ì m ]à'*»^kì?  f ^«è»r  * ■ ‘Il  ' 

Che  'Hume  è-qUeHùf^mtiuUinoy  èT<(tìiiìé\  ' 
!3v(e  Cófn  ^froi«<f  pi  lit^ita  y tgl'amt^  j y- 
Ei  canj^flit  i lie  tóèfità^l'^tàde. 

Tacque  j c i"méu  U Ciet et^eifé 

4 - : , ^ , < .y-,'  ’ "‘ì-H-'  M 


•<,•^  ■ *^  I - 


DELLA  TE  B Aio  E 

. ‘ i ■'i'-  'A  ' ' »s»  ' u.-i 

JP  I S T A T I O ; ^ 

> Libro  •&ftòi,;.'2'‘''  i.iA‘ 

■*’•  **-*'»' *ì  3^’^'  ''S  ^.Vsv'*»*,^  ’ilj'tC'.  i v|  * '4 

. . '^K'i  ■ ^VSl3UkMÉIl  1 '.WVtTi'^  ' \ 


tf4g$iefagii pi  ceti  - 

iy*t4tgd  f «•  ìecittaii  em^  fimiH 
Ché^Uhvé-d/iài'ciul  puf  hovd  effiniù 
Spmaùai&^y  ed  ef  ^quie  iltàinpo  ji i*i. 
Onde  alia  guen^H  Mattiate  ccfdire  1'  ■'  ( 
JnìÉtàmiffi  i ^ i fui»  pépàri  ■<  - '*  ' ‘ * 

TompauU^Greei  i/iitk'^^^  '’l' 

/.à  ne'Campì  di  Tifa  Imdf  fimìte  A , \ v 

Ter  Telope  pigtà  pHàf&y  e i&tfe  ''^  ^ ^ 

Il  polUerofi  etm  cèm  feta  Oliua  * A i .V)^^ 
t>al  ’fielen  di  Tìton  fetide  pofcià  'f 

dà  liberata , fanciuUéfche pugne  ^ Ir 

kAlìa  favetfa  celebrò  d\4p9llòi  ' ' A ' * . 

Toidi  Tortuno  intomò>  4*  ìnèBt  \4ltafi  • A 
SupcrHìtif^  fi  inanteHnè  il, culto  ^ -Wsi  ^ ^ 

' ; Qjfat-» 
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^6  Della  Tejbaidc  dj  Statió 

Qualhora  ardita  rifìmdeua  H pianto  , v.  , 
Ino  fu<{Madr e y.&  Àgi' amici  lidi  ^ 

7<ljlla  fedina  fua  fi^ion  "penia  • • / 

D'ambe  le  jponde  al duol l’IJmo piangeag  , 
E rendea  Tjebe  fl^hilmeate  il  fmuo  . . 

Hor  d'Argo  i I{egi , che  col  Citi  congiunto , 

' de”!b(jimi  per  i figiij  il /angue  , ' 

Il  cui  feroce  , eformidabil  nome  . ^ 

kjolà fo^haran  le  Donne  in  fèbe-'  , ' - • » 
Muouonoaìla  ten\on  lefor'^  inermi , 

Cosi  7<laue  tajhor  f’ofa  » e V accinge  , 

Lungi  falcar  non  conofciuto  mare  , , 

0 del  Tirreno  i fit^i  ;òl'onde  'Egne  , 

Ta  prona  prima  in  vii  tranquillò  Stagno  , 

De’  lieui  remi , & il  temone  ofierua , 

E i perigli  medèfmipjìemé  arrende. 

Ma  poi  fe  fcorgc  i Marinari  efperti  , 

Solcar, Mnfida  dapià  lungi  il  flutto  , i 

"Anon  cercar  la  urrà. à i lumi.afcofa . . 

; .GiàfourailCiellr  fati cofc  rote  ' • 

f^.^^uroraflmmegglm.eJhiMea.e.<^  * 

£ già  /uggia  da  fuol  DtSivier  fuegUati  ' 

La  T^tte , e il  fonnohauea  già  voto  il  corno  s 
Già  di  pianto  ogni  via,  pà  già.  la  {{eggia  . / 
Llebilemente  difofpir  muggiua  ; . - 

S'vdian  da  lungi  in  riceuendo  il  pianto  ^ 
Moltiplicarlo  , e frangerlo  le  felue  . 

Staffi  del  fanciuìlin  Licurgo  il  padre  ^ 

Spogliato  il  crin  dell’bonorate  bende,  , 

ÌL  la  fquallida  barba  , e il  volto  inculto 
Di  funerale  arena  a paro  ajperfo  . ...  * 

Ma  l’orba  Genitrice  i pianti , e il  lutto , 
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Di  Licurgo  vincendo , incita , e sfor^  ^ ’ à ' 

E con  iefiwpiod  lacrimar  e fona  t ‘ . 

V Ancelle  pronte  » é volontarie  al  pianto  , , ^ 

E vide^ta  di  cadere  agogna 

Tacile  reliquie  lacere  del  figlio  ; ; • si' 

Ma  diuelta.fhuènte  indi  è rimofìa  , > . 

E la  rimoue  ancor  Ucurgo.  Hefio . . • > ' ^ - • 
Ma  poich'entrato  nelle  Vene  infauHe.  ' v , ^ 
Con  degno  aletta  i E^egnatoriÀrgiul^  - 
Comefefofie  allhor  noueUa  iìrage  . ' . • ' j 

EilfaneiulUnda  prima  piaga  epprejio  , ' 

O l’Angue  fero  nella  treggia  emrafie  ; 

Così  iter  aro  ancorché  fianchi  ornai 
Doppo  rmo  fìrido  alternamente  yn'altro^ , . 

E ripercoffi  della  Sjggìa  i muri  *"  •’  y v ■ . 

ri  fonato  al  rmouar  del  pianto  * i ' . ; ‘ 
Sentito  e fier  cagion  del  duol  gl' Argiui 
E fiangendo  feufirono  la  colpa . • ■ ^ ' 

ilualhor  gli  fà  concefio  il  Duce  AdroBo  , ^ 

Che  tacquero  interrotti  i vafii  gridi  : ' « 

A confolare  il  Génitor  fi  diede , .. 

Hot  variabil  rimembrando  il  fato  « ■ ">  • ' 

Et  hor  caduche  le  mortali  cofe  , 

E ìneforabil  delle  Turche  il  filo  s ' / 

T alhor  nouelUt  prole  ei  gli  predice  > ■ 

E con  fecondo  del  viuaci  i figltj  : ' 
l<le  ancor  ^ tacca,  che  ritomaua  il  pianto  . 
Licurgo  non  più  nàte  i detti  amici  > 

A fcolta,  che  il  furor  del  flutto  irato 
Sentanel  mar  di  “^auigante  i voti, 

0 curin  fulgin  vago  i lieui  nembi  , 

Eabricano  manto  eccelfa  Tira 

Dì 
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Della  Tcbàldc  df  Statio 

hi  meSìì  fpaì  , deBìua$a  dfo€o  . . ' . 

, E dì  ciprefio  germogliafUe  ìnteSla , . 

Feretro  iUfansiukia.  loco  ■ . , 

Tonfi  herba verde  coufeiuagpa culto,  * - 
Ordinato  vie  più  quindi  s’eibiite  ì i.  ■ ..  . 

Vi  già  lar.gufnti  fiori  vApmid^ìH^Q  . 

Con  le  corone  dipam^mìMtdìo.i,  i 

D’^rabia>indi  forge  a mole  0(hraU 
Mole  di  gemme  Orientali  illuHte  ^ 

Ou'eran  ghbe  di  canutckinecnfio  > ...  > 

E il  Centiitmo . che  nutre  ti  proprio  odore  ; , 

Fin  da  quel  tempo  , in  cui  viueagià  Belo  • . 
Splende  la  cima  inficme  e d^uHro  , e d’oro , . 

Oue  Jp^gan  le  gemme  i raggi  intorno . . i 

Il  pargoletto  Lino  ini  fi  fcmg/tAi  . 

V\Acanto  inteiio,  e li  jfiietati  Veltri . 

Ma  di  LitmgA  In  Conforto  afflitta  , a 

Quell'amml^d'opraodi'omalfemprey  * 'ì. 

E rit^fCea  drt  quel  prefagio  il  guardo  , 
V’appendon  farmi , c le  fuperbg  Ipoglie  j 

Pegl'^ui  antichi  yhonur  miBo.col  male  , . 

E ambition  d(dolàrofo  J{€gM 
Comes’a  tali  eficpùie  'y  e a tanto  vago 
tofierofourapoFle  adulte  memhà  , , A 

Ma  pur  aggrada  a Genitóiù  ; • 

-La  fuenturatar  ed  infeconda  fama»  ', 
"l^il^ogoajtcrefcepoii/^ai^ 

Indi  honorato  il  fancitdUn  col  ponto  .. 

■ Viletto  mifembile  > e fune^o  > v 
»A  incenerir  doni  maggior  degl' anni  ' ' h 

Diede  licurgo  . uCl  pargoletto  figlio 
Velìinata  egli  kapw  lieue  foHtxa 


1 4 


C 


Inno- 


pmiti, . by  Coogll 


l 


« *•:;  ilJbrb’Séftò  ?’;? CT 

Innocenti  fkHtè\s,  jo^éBhdicnrdi U»Vr,%r  h h ì f^u'i 
Del  fao  defìf  pàT  fv^9hf»\éì  Wù^M^yy^%  ■ u, 

E pur  aUhor  di^KOtUtVto^  *ì\ 
jlpprouati  Deììritrii^l  i 

Fegli  il  cinto fmJme  inH^à  \ 

jÙ  afpettat'^k^imS&U  t^i^go 
L'auida  v*W#flw?«>sN«ro\  af-'l 

Credula  mpp9^\e  fmli^mami.d\p^^^  i\ 
Co'fuoiMdi^^fè  l^uaimm  te^i  'i 
Ornamento  pi^^^purpméxvoì^'f.'X.  ’iiixyAÀK 
Gli  f è lo  fcettrntSWgàBoripJi  i 

Jnconfolahilmentcslttt^^àmm  ^r^u'^  ii 

EponuiJìoft^h.\furc;j^  Va4fe,\  rv»  .1  ‘ù:j 
Onde  il  rdfido  duol 
Ma  in  altra 

Accumulare , cì:.xt;V.ci>  55 

Craue  incarco 

Di  tròrt^\mmrAdSt^4mitI^^ 
che  del  Serperne 

E il  reo  principhh  é^ìigìii.pte:rya4nf^ 

Al  cun  fatica  in  attèrvaitt^.  Tolfìioloi\  t . : . , <r,  i 

Lagiàrecifa'ì^ttii(e(iytSèi^^pm'h‘9fa,^  ^ ", 

E di  fcoprire  ai  SÌol'k%om%%4e\b»fybi\  nt  .'\;  Ark 
Toflo  recidon  Itramfe  6ÌÀm6  'I-;^  Ji  /i 

Con  le  bipenniidi  f«»Mt'a;  ^kt4  j^,.  «n;  n t lì 
Di  cui  d ombtayH4ggiì>rt:Mtr,<typ*A^'^CC^^m\.Z  I 
Sormontmdo'giamtd  coi  n .\5  v.,, 

0 di  lacco  le  iih^hi  A t^pHÌ  ., 

T^pn  inal:(h  fófitétl^H0fià  ri^  » ^ 

V enerahìlgt^4'*fat^4  eUa^forgeé  .v;  3\it\  vi  v\  H 
Ter  Deità  dl'fkdyie«cìnet(p^a  (^  V5 

7{efol  comtlf$è^uah-fifi^\hà-^4^ 

T - •*<  ^ ‘ ^ UCm 
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i9o  Della  Teb'àide  distailo 

Degl'Huomìni  auan:^'it$tìmr  av,ì\l 

Ma  ancor  ea^h  fnprdmHewia'aé'cfJi^  n \ ,a 
J de'  Fauni  le  fchiere , e dtBe  "^infe . '.4^  '1 

Mifcr abile  Hrage  teco  le  giunge  v . . ; ; u r . 

fuggon  le  fere  > ei  lor  tepidi  midi  \ . \\  • ìv.h 

Cohr etti  dal  timor  lafctml*\dngeUi  ^v^^  r - . 
L'alto  Faggio  cadeo , cader  le  i^ercié^  i i.  v.u.  l 
Ef  il  Ci^epo a cui  non  moce  il  Verno  ; ' • ' i 
Cadono  i Lecci  a paro  'itgl'Óìm,tl‘tìef:,,?  o ) 
jilimento  JuMimeafiamma'JDcc^d-,  • 

E foimtijdril^' perJC^ufffiU'T  : :V>\0 

Jl  FrajJino f nhiiwm'ìndi-riaUfattt^  j.  l 

che  beuer  fi4ol'4iéfdnd»  fànguédngue^  à 

I{ouer  càdje daìtetàfehile ’-o  ia  c ì ';i. . ; Ào 

Jnefpu^dbdl'i et’ .Abete: tUtera,^  :,4  •'  . . :.ii. 

Et  odorato  nel  troncar  fi  il  Vino  t i ^;-'uvA';ru>v. 
Le  cime nonyecife  d terra  inchina 
iV Alno  a'  T^ccljieri  / àll’Óceanòwmca'^\  « '*.  ' Q 
E l'Olmo  noninhof^itè d&eV iti'i  y-:  i . i jU 
V^nde  tdierra  ripercofiail  fmnò  V < \ i f h i 
Jfmaro  mai  non  è'coshdiueleo  ’u  v„.\ 

Borea  qnalhór  daU'ahhaittutafpecit  1*  v v,i 
Impetuo0  traggé  il  capo  altero-,  ‘n  - v.i 

più  veloce  fe  l’afiale  il  Vento'  > V :-c  yj,  > r 
Fiamma  notturna  incenerì  mai  fclua  • * j i j ^ O 
1 Satiri f iSituany  VamSemidea ,,  ' ■ i\ 

Arbitro  Buoi  di  quegl  honori , afflitti  . /, 
Abbandonato  i lor  graditi  alberghi  - • ' '■> 

Al  di  cui  dipartir  geme  la  felua  , 

E /f  Xfw/e  giamai  difeior  nonponno  ' ■ \ \ 

Dalle  piante  gradite  i dolci  amflefiì , . v i 

Così  fe  V»  Duce  fitccbeggiat  cQhcefie  ^ 

Citta 
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Cittàgìi  yinta'a*y'incitofiàuan.  ' 

Ch'a pena  deìlA Tfovéa^itp  H fegnè  " • ' ^ 
T^on  trouareSU  dì  C'md^l'ifnàgo \ ‘ --  ' ''  ■*  - 


Immoderati i ^hftìpor^Xj^erfievi  - 


yn  cònduce^  'pn  ràpi'fie'l'imfere  > n»  f$pga^^  ' 
Cede  à queBo  tlfritgof  y cWf’Me  in^UMai 
. dà  due  funer'ee^ire  eguai  fatìcd  K '.  " 

D’imajgo  eguaU^ùmulando  erefiè  y ' ‘ ■ .,  • 
Ornila  all' Ombre  dolenti^  erpeeHa 
Quando  il  fe^o  dèi  pianto  aduncatr<^a  - *>- 
Crauemtnte  mugghe  eceò  fydiò,  v v . .,ì'  ci 
Tromba  con  xià  già  Velope  folta  v. 

L'O  mhre  infanti  Ììcnorar  y f hà  fede  il  vtto , ;i 
Ei  factifeij  inHituì'fmébri  ' ^ ; 

Con  rito  incónfolahiìe  de  Trig^  ' - , - - ••  > 
^UVmbrepargolétte  PtH  esento  - ^ 

Con  queUa  orhagìà  già  dt figli]  fuoìt  'A 

che  due  faretre  le  rapir  la  Prole  . i •;  v 

Tabricò  dodici  vme  egra , e dolente  • . *\  •:  \ 

Tiiohelànel  Sipilone  a'  figly  , ' ; >'- 

Tartan  funebri  amefi  i prù  fublimi  ^ - s 

E ornamenti,  che  demo  arder  nel  rogo  , "\ 

Co’  titoli  atteHando  honor  pretofo  , - - a 
Ciafeun  della fua  Hirpe  . indi  il  feretro  .»  '•>. 
Con  lacrimo fe,  e feorfoUteHrida  • , ’ > > / ^ 

Sùtergagiouemli , in  ogni  fehiera  . * 

Val  Duce  jldraHo  elette , ecco  reniua  Ij .... 
Circondauan  Licurgo  i Duci  àrgini ^ ^ . i 

Cingean  la  Genitrice  imbelli  tmbe^  - - • - 
*ì^e  con  picciol  drappello  Jfifil  giua 
Molti  erari  feto  rimembranti  il  fmte  ^ > /V 

B^ggono akik fieior^ehrmia  . .è  \ i ^ 
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Della  T^BaidoiJiStatio 
X fig^il  fmi,  nQnlg>iftm(i^ii'piant(ti^'^ 
luì  poiché  i^a Magióne  a vv3 

lafconfolata  EuridìfC  T»fih.  .<  ' n 'n  v-yi.' 
I{uppc  la  voce  dal  fitQfettù  ignudo 
Tritf  ^otmpendo  in  lungììe  Àrida  , e 
' Qinj^d^fchkra  taldi^Uonne  Jtrpm^  i»  ^ 
figlio  fcgMìr  nonjmaècrediea 
co’  w?ei  yo(< , fprfimat^inuevoi^  ci 
finf^:,t}mHo principio  agt^ànni  ■ ' j>vv  u>ì. 

(iìmando^mifHi^..  'fitar  ióud^  ahi 
Della  mia  vita  in  queHo -firn  deitea  , \ iiw  .mwv.  'O 
Tehci  € la  guerra  p4uer>tani  ignara^  ^ s.^vav%lLÌ 
Cielo  habipàfot  r tui.  fiaequ^:>  v.  0'\ 
Col  noSiro  [angue  momima\\laguexra[  ;'\,  » I 
chi  voto  fè  di  tal  msfattA  S’armiJ  iw.  « u < i\u'3 
Ma  non  ancor  h tm  C^tadt\\ò  Cadmo  lAvvI  mK, 
7s(c  geme  Donna  in{Fjebni  Infanto  ale  unò^\x^  no  ) 
Jole  primitie  della  iìtage  acerba  . r.  .ivH  3«  3 
le  primitie  del  pianto  ÀìUafia  horf<^ro^\.<ì'A 
‘Ife  ancor  tromba  s'afeoha  , ame  s'a4opY4'i'ji/H 
Mentre  con,cura  fenz^  cura  h Hima  >■ , «bV-  ;"? 
Della  T^utrice  mia  fàkioM  fena  , .djwt»h;  > 5 
E le  commento  ad  aliattare  ii  figlio  * •-  .'‘'fss  o j 
Ma  che  con  frodi  il  Qenitov  faluaiot  ; ' I'  \\t\  i J 
Innocente fua  delira  • ella  narraua ^ ^4vr4i.\  \ u> 
Ecco  colei  clje /pergiurQ>(  creflrano  l « :j  ii  Z 
Mi  facrifieio  fc eierato. i e fola, uwCi  U ì 
Intatta  dal  furor  naìio  di.  Lenno  < . ->i  h j»i>y  o t O 
' . ^eSìa  è colei  * & a .ibi  atdia  fiMdete  i w- -r  ^ 
Quella  è pietofa  ì ch’il  Signore  » o il  Ducozi  » 
T^om  già  lafikiò  jontai  deferti  fompfti.n  «‘ci'. 
Ma  (fol  ciò  basÌ0y)  iniifUA  iP>fiilio 

Mbbàn^ 
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abbandono  colà  nel  bofco  ombvofo  . 
figlio  , ahìmmè , c\à  non  folo  ^ngue  fpictato  , , 
che  per  lui  fu  d’vopo  ahi  di  tal  mole 
Di  morte  ^)ma  violenta  Aura  del  Ciclo , 

0 mafia  fronde  dal  foffiar  di  *t{pto 
E vccider'il  potea  vana  timore  . 

incolparne  già  voi  deggio  col  pianta 
Orba  del  figlio  : a me  fi  fio  , & immoto 
Cofìei  nutrice  fouraliaua  il  fato  ; 

Ma  che  lei  fola  ti  conofceua  in  vece 
Di  me  per  madre  , 'f  l’afcoltai  f ouente 
Jfon  conofeendo  me  lieta  nomarla . 

Da  te  non  hebhi  io  mai  diletto  alcuno  , . 

A folto  fielerata  ella  i tuoi  detti , . 

E il  rito  latrimofo  : ella  conobbe 
Della  tua  voce  il  mormorar  primiero .•  , . 
Ella  ti  fà  mentre  che  foSH  in  vita  • . 

Genitrice  mai  fempre  , hot  io  ti  fono,  ..  • 

Ma  non  è di  punir  colici  j ch’il  morta  ' -,j  ■.» 
Mi fir  abile  madre  a me  conce  fio.  j 

A che  dunque  portate  ò Duci  Argini,  ^ • 

E$  inutili  efequie  , e doni  al  rò^o  <*'  i .. 
Cofiei  ( non  altro  inuer  i ombra  richiede)  v 
CoSlei  (yen  prego)  ò Regnatori , ò Duci.  . 

Alla  madre , e alle  ceneri  la  filate  #v.  • 

*Per  quefìe  guerre  ch’imprendete  , 

Ter  eùi  fol  partorq  , le  Donne  in  Tebe' 
Tìangano  Hrage , ciré  mia  Hrage  agguagli , . 
Suellefi  il  Cririe , e ^^^<^oppidndól preghi  » • , 
Lafiiattt  dice  , nè  di  [angue  ’auara  > v.  j 
divietatami riomate  0 (Duci . 
Anch’ÌQ  cadrò  cori  quell' inìqua  a paro , ^ 

' ’*•  ^sr  ' "Pur 
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Tuy  che  con  giuHa  piaga  i if*^i  appagìfi  » 

E yn  focofol  n'inccnerifca  entrambe  • 

Così  dicendo  in  altra  parte  fcorfe 
Jfifil  che  piangeua  ( U crine  anch'ella 
Si  fquarcia  e batté  tl  fen  } ben  la  conobbe  i 
E difdegnando  lei  nel  duol  conforte , 
llueHa > foggiunfe,  fceltran's^a  o Duci., 

E tu  cui  gloria  il  figlio  noSiro  adduce , » 

Vietate  almen  i queh'odiofaDonna  . ; . , _ 

Lungi  rapite  dall  efequie  eSireme  * ‘ . > . 

jl  che  funeSia  con  la  madre  bor- viene  % : 

E nelle  mie  ruine  ancor  fi  feorge  « 

Et  abbracciando  i puoi  per  éiiifojpira  ? - , 

Mentre  cosi  dicea  cadeo  repente , . •>, 

Et  interruppe  le  querele , e tacque  . 

Così  talhorfe  del  primiero  latte,  v •:  : . 5 
Triuó  giouencO  f.  cui  la  fort^.èjmb^  • 

Che  dalle  fnarmefol  trahea  la  vita^  - 

O difpictAto'paBùrello  a^dttfiè. . ■ l v 

Vittima  a facriftey  y 0 fera  yccifei  . 

Scorre  la  madre  di  lui  priua  i:C(qnp*\..  i i 
Hor  commoue  al  fuò  pianto  i fÌHwi,»  i peggi  * 
Talhor  del  figlio  fuo  richiede  i pro(i\i  , . 
^Uor  ricufa  giro  al  chiufo  ouiie  i»v.r . . 

Ei  efhe  foura  il  nieBo  campo  eìirema  ^ ; . . 

E Vberbetie  neifidol.dwuna  aborre  , 

Ma  Licufgo  il  fno  fiettro  , e in  rn  le  bende 

Sacerdptale  bonor  y vibrò  dolente  • ' ' ’ 

Soura  ì'infttuSià.^fra  ; indi  co/  f^rp, . 

Troncò  nel  fen  dei  tergo  il  crin  diffMfo  >' 

Lficoprì  con  lertdfh  (Uome 

Del  fancìuUino  eBinto  il  tolto  e f angue)  ; . ^ 
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TL  con  lacrime  e duol  così  proruppe  * 

Con  altri  patti  a te  queHi  miéi  crini 
Ter  fido  Oioue , reo  dei  voto  off’er/i» 

Se  concedeui  a par  del  figlio  il  volto , 
Sacrificarti  germogliante  al  volto  : 

Mafur  di  Sacerdote  i preghi  opprefii. 

Hahbili  dunque  ifuefii  Ombra  piò  degna . 
Tacque , e per  face  fottopofia  il  foco 
Ciànelle  prime  frondlapprefo  Hride  • 

Bfmouer  non  fi  ponno  i Tadri  infani . 

Stannò  gVjirgiui  (èlor  ciò  hnpoHo  ) intorno , 
• Ed  interpoSie  da  non  lungi  Tarmi , . ' 

Chiidono  a*  genitqr  la  vifìa  amara . 

S" arricchì feon  le  fiamme  : alcuna  Tira  ’ ■ ; . 

J{icca  di  quella  piò  non  mai  fnrìdit  * 

I{endon  le  gemme  ^repitofe  vn  fumo  , 

^mpia  mole  d’argento  iui  fi  ^irugge , 

E neUe  veHi  Tot  HiUa  fudatte ..  7.  . 

Di  Strio  fugo  rnhumidirfi  i tronchi  , , 

Stridè  ht  pallido  croco  il  micie  ardendo  « 

Si  verfan  teez^  di  jpumante'vino  , 

H <T  atro  /angue , e di  rapito  latte 
j^mctUe  dolcifjime  e gradite . , ' - . » 

Toi  volgendo  Tinfegne  i fette  Duci . , 7 

Fan  /corta  a fette  fchiere  ( hauea  ciafeuna  ' , ^ 
Scura  cento  corfier  cento  Guerrien  ) \\:^  . 

P cingon  da  finiHra  intorno  il  rogo  . ^ • 
Girando , antico  rito , onde  le  fiamme  . - 

Moleforgenio  poluer 0 fa  inchina  ^ ; 

Fan  tre  volte  d'intorno  i curuigirì^  : . 

P rifuonan  da'  dardi  i dardi  rotti  : . - , 
jFn'horribilfragor  ben  quattro  volte  , 
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fcr  l'ami , ed  altretante  rn  fuono  imbelle 
formar  s'vdiron  le  feruili  delire  . » 

Vn' altra  fiamma  là  pià  lungi  incende 
Spiranti  fibre , e femiuiui  armenti , 

Onde  s'incenerifcail  duolo  acerbo . 

QueHi  foura  la  Tira  il  lutto  ardea  , - v 

E di  nouelle  efequie  il  reo  prefagio  . 

Ma  bench'jinfiarao  ben  reggia  e fenta 
V eri  gl'jlugurtf , gir  da  delira  impera  • 
fan  da  delira  i delirier  torto  ritorno,  ^ ■ "•. 

I{U:opren'do  d'vn  velo  e l’ halle  e farmi  3 ■ 

E rapito  ci afcun  dall’armi  il  velo  . . , . 

T^el  rogo  il  getta  : quelli  il  cinto  , 0 il  frena. 
Saura  le  fiamme  immerge , altri  lo.lirale  , 
jlUri  vibrò  il  cimiero  ombra  dell'  elmo 
Già  di  rauco  concento  i campi  intorno'  • • 
Cemon  , fere  f orecchie  vn  fuono  acuto  , ' 

E fpauentato  dalle  Brida  è il  bofco , 

Sì  talor  tromba  le  guerriere  inf 
Suelle^  ned  ancho  auampa  a pien  lo  fdegno , s 
' 'ìij  ferro  alcun  purpureggiò  nel  fangue  : 

In  quel  primiero  di  battaglia  affetto  • . ^ i 
^S'ordinan  fol  le-  fquadre  , opra  d'hrmore  J ’ ? 
Stà  Marte  neUe  nubi  incetto  ancora  ; 

Ou' egli  faHoreuole  fi  pieghi  . . ■ • 

Confumata  già  già  la  Tira  ai  fine 
inceneri cadea putride  ilfoco:  ‘ ^ r 
Accorrono  <a  fopir  Vulcan  con  fonde , ' 
fin  che  portando  il  Solo  il  fine  all' opre  • 

Ccfsò  tal  cura  con  la  nette  apena  : . 

Accomiatò  le  rugiadofe  Beile 
Tfoue  vifiUgiàsià  forforo  in  Cielo  , 

* ^ ”a'T* 
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Et  altrettante  il  fuo  deflrìer  cangiando 
7{otturno  della  Luna  i raiprecorfe , 
le  Sìeìle  , che  ben’ il  fanno , inganna, 

E nel  natale  alterno  yn  fcl  fi  fcorge . 

Già  già  rHarmorea  mole  , opra  ammiranda 
(L’affrettò  man  fabrile  ) ecco  forgea 
JLlcenerdel  fanciullo  eccelfo  Tempio  , 

In  cui  VhiSìoria  imprefìa  il  cafo  addita» 
lui  fi  vede  a'  fitihondi  ^rgiui 
Ififile  moSìrar  del  fonte  i flutti , 

Sluì  lacrimando  brancolar  l’Infante , 

Colà  giacer  , nel  tumulo  più  eccelfo 
L’angue fjuammofo  incrudelì fce  atmntof 
Dalle,' fanguigne  labbra  i fifibif  horrendi 
. Di  lui , che  morir  fembra , attenderefii  ; 
Così  s'auuohe  nel  marmoreo  dardo . 

Già  tutti  inulta  a rimirar  la  fama, 
,4tiido  volgo  , Mattaglie  inermi . ' 

Vengon  chiamati  da  Città,  da  Ville  « 

£ quelli  cui  L’honor  di  guerra  è ignoto  , 

V enneyo  , e quelli  che  da'  loro  alberghi 
ingioucntù  ned  in  vecchieT^T^a  vfciro . 
'He'  Campi  d’Enomao  cotante  turbe 
*Hpn  mai  fremerò  ,ò  ne’  Corinthi  lidi . 

Da  curui  colli,  e da  frondof e cime 
^fiediata  giace  immenfa  valle 
DaUe  felue  abbracciata  : hijpidi  monti 
Sorgon  d^ intorno  , e due  fuhlimi  colli 
Vietano  oppoHi  che  nonefcail  campo  ■% 

Che  lungamente  dilatato  in  piano 
Viepiù  fi  Sìende  per  vn  verde  prato, 

E colli  anguHiadbor  adhorforgendo 
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Soauemente  con  eejptigliherbofi 
Viepiù  capaci  e fpatìofì  il  fanno, 
Turpureggìando  già  dal  Sole  i campi 
La  bellicoja  turba  iui  s'ajfjife.  ‘ 

Godono  ittii  Guerrieri  in  vn  confufi 
Jn  numerar  ìe  numerofc  fchiere  , 

E rimirar  de'  fuoi  le  vcHi , e il  voltò  » 

E in  tante  fquaire  confidar  lor  gioua , > 
fluì  Untamente  fon  di  negro  vello 
T^ruo  del  grégge  , cetno  Tori  addotti  , 

Indi  le  madri  lor  vengono  a paro 

Di  numero  e colore  eguali  a'  figli , * 

E conduconui  poi  cento  vitelli  i 

Cui  non  jpuntaua  ancora  in  fronte  il  comoì 

Degl'Aui  generofihiiioria  -antica 

Tofcia  s’ adduce  < di  figure  imprefia  - ' 

Marauigliofe  i ed  animatain  volto. 

Il  magnanimo\4lcide  ecco  primiero  - 
Anelante  Leon  fi  Hringe  al  feno  t 
E pura  l'ofia  fue  Tvccide  ^ e il  frange  .*  ' ■ 

“1^  già  fen<:^a  timor  lo  guarda  il  Campài  ^ 
Bench'egli  fofie  effigiato  in  bront^o , 

E rimiraro  il  proprio  honor  gl* àrgini  • 

Qwndi  l ordin  feguendo,  Inaco  viene 
Sotto  vna  riua  di  c annue  eie  affifo 
^ votar  l’vruabaldangpfo  intentò , 
lo  doppoH  tergo  fuó  prona  fi  feorge  #* 

‘ E già  rimira  lacrimando  il  padre 
Con  non  foplte  luci  ^ArgoHellatò, 

Ma  pura  i campi  lei  d'Egitto  èrifie  '■ 

CioUe  viepiù  pietofo , e già  per  Dett'  - ’ ' • 

hopite  l'oriente  ecco  l' adora  » - .c  ' - * 

• - . , "Ten' 
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Afitala  poi  t ma  non  allor  eh’ all' onde 
' fuggitiue  iò  che  rapina 

l’aria  inf  iconda  del  fallace  Stelo  f 
I Ma  ben  pietofo e col  f spremo  Gioue 
‘ conMuante  fi  rede . In  altra  pat  te 
'2^1  carro  viucitor  Telope  regge 
J corvitori  che  gli  diè  7<{cttHtto  . 

•Premer  già  già  le  notatrici  rote 
Mirtilo  auriga  fi  rimira , & ecco 
Cade  dal  carro  che  fuggendo  ili  lafcìa . 
jlcYÌfio  fconfolatoiui  fiyede , . / 

"E  formidabile  Corebo  in  volto  , 

Danae  vien  poi  contaminata  il  grembo  » 

E ritr Quando  il  rio  meSla  Umimone . 

Del  figlio  Mcide  infuperhita  jllmena  ^ 

Cingedi  Luna  triplicata  il  crine . , 

Giungono  a par  nell' inimica  legge 
Di  Belo  i figly  le  difeorde  deSire  : , . , 

Ma  vedi  IgiSioviepiàmite  in  rollo  ^ . 

Di  Danao  reo  nel  fimulato  rollo 
Ldfceleran':^a  fi  conofee  ej^refia 
Di  pace  infida , e di  futura  notte  •' 

Indi  d'ill^riHeroi  mille  figure  • 

Ma  poiché  fu  pago  il  diletto  al  fine 
J più  forti  Guerrier  virtù  feroce  . 
jtlle  fUe  palme  alle  fue  glorie  inulta . 

Sudar  primieri  i Corritornel  corfo . 

^ Dinne  di  chi  li  frena , Apollo,  il  nome  : 

' Dinne  i deSlrieri , che  non  mai  di  queSU  \ 

' Tiù  generofi  eorritor  s’vniro  . 

Come  fe  denfi  con  volante  corfo  . . 

Tugnin  gl'augelli  • od  agl'infimi  retiti 

7^  4 


> 


Digitized  by  Google 


too  Della  Tebaide  di  Statio 

le  battaglie  in  vn  lido  Eolo  imperi  * 

^rion  fe  ne  viene  a tutti  auante 
7>{pto  deHrier  per  lo  jplendor  del  crine  * 
T^ttuno  al  corritor  primter  la  bocca 
Tenera  offefe  , e il  raffrenò  col  morfo  i 
Se  mentita  non  è la  fama  amica , ? ' 

Et  il  domò  ne'  poluerofi  lidi 
Tarco  nelle  percofie , onde  mai  fempre 
Jnfaiiabil  brama  hauea  il  dèiiritro . 
nel  corfo  incoflan'^aal  mare  eguale 
Sul  max»  I onio , e della  Lilùa  ei  già 
Co’  notanti  Delfin  miSlo  fouente , - 

E portar  foura  fonde , e in  ogni  lido 
jl  fuo  ceruleo  Genitor  folca . 
le  nubi  ch'ei  lafciò'vinte  Sìupiro  > 
Careggianti  il  feguìro , & Euro  c 'ì^to* 
men’inmtto  ei  già  condufie  Alcide 
Allor  ched’EuriHeo  vinfe  le  guerre 
Con  le  rote  falcando  i campi  herbofi , 

Anco  indocile  al  morfo , ancor  feroce  t 
Itndt  non  difdegnò  foffrire  il  freno 
Del  Duce'AdraHo , ad  e fio  il  diero  i » 

E per  l’età  man fuefvo  l'ardire . 
ìior  di  tal  corritore  il  Duce  Argino 
Al  Cena  'Polinice  il  fren  commife  > 

Ma  gli  diè  molti  auuifi  , onde  ilferuoré 
Uahhia  il  deSìriero , e con  qual’arte  vfato 
Sia  raddolcir  fi  : non  laman  fia  cruda , . 

meritrt  corre  l’ impeto  gli  lafci 
Libero  e f dolio . Gl’altriy  egli  die  e a > , 

e il  Sole 
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Concefìe  al  figlio  lieto  il  freno  ardente  '* 

E dellatuce  il  fowafo/e  al  carro , 

< Ze  fìelle  infidiofe  egro  additagli , 

E le  jdegnoje  efier  calcate , • 

E quali  fofìer  temperati  i Voli  y 
Tietofo  inuero  e per  la  tema  accorto  t 
Ma  a Fetonte  imparar  vietaua  il  fato» 

Vien  poi  jinfiarao,  che  della  palma 
seconda  jpeme  addita , il  fren  reggendo  - 
corritor  Laconici  fuhlime  », 

Sono  Cillaro  tua  furtiua  prole  , 

Che  tu  li  genefdHi  allhor  di  furtOy 
.che  Casior  da  fe  Hefio  afiai  diuerfo  . 

DeUa  Scithìa  colà  falcando  i flutti  % 

Jl  fren  de*  corritor  cangiò  col  remo . 

»4nfiàrao  qual  neue  ha  il  manto , il  collo 
Suppongono  i defirier  candidi  al  giogo  , 

E di  flmil  candor  per  bianche  penne  . 

L'elmo  e le  bende  colorite  addita . . ^ / 

Dalla  Tefiaglia  il  fortunato  »Admeto 
L'infeconde  Caualle  ecco  conduce  y > 

E ritener  le  può  col  morfo  a pena . 

Son  figlie,  è fama  , di  Centauro,  io'l  credo  y 
Coti  dimofiran  difdegnare  il  fefìo , 

Fior  fi  cangia  ogni  lufiuria  in  fort^  . 

Hanno  alla  notte,  e al  dì  fimile  il  pelo 
Da  negre  macchie  il  lor  candor  diSiirit-O'y 
ISfè  che  tralignin  già  creder  fi  de^ 

Da  quel  CaHalio  gregge  , che  fiupio  - 
Della  fampogna  fibilanteil  fuono, 

E Ipfegiò  l'herbe  in  afcoltando  »ApoUo  » > 

Fcco  ventano  di  Giafonei  figli 

x>:ifu  - 
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D'Ififil  genitrice  honor  nouello  , * > 

^mbi  nel  carro  . QueSii  hauea  deWauo 
H ereditario  di  Toante  il  nome , 

Quei  per  l'augurio  d'Argo , Euneo. s'appella  • 
Hauean  l'itifegne  , e gl’ ornamenti  eguali , 

Il  volto  >.  il  Carro , i corritor  , la  velie  , 

E di  vincer  han  brama  a par  concorde  , . 

0 ciafeun  brama  fol  che  l’altro  il  vinca  . . 

V, Cimerò  pofeia  & Hippodamo  , e Cromi t- 
Quel  figlio  d'Enomao , quelli  d' ^dlcide . 

Chi  freni  V corritor  pifferi , è incerto  . > 
QueHi  del  Tracio  Diomede  ha  il  carro  , 
Quegli  i delirieri  d’Enomao  di  Vi  fa  . 

Han  di  {poglie  crudeli  entrami  adorno  y 
E di  nefando  fangue  il  carro  afpetfb  *' 

Quinci  feruia  per  meta  anno  fa  Quercia 
Delle  fue  chiome  gidgran  tempo  ignuda  : 
Quinci  vallo  macigno  a quei  Bifolchi 
àrbitro  , e dimfor  d'ambi  i confini , • 

Si  varcarebbe  quefio  jpatio  apierto 
Tre  vòlte  con  lo  Urai , quattro  col  dardo  , v 
Col  Canto  apollo  raddolcendo  intanto 
Delle  CaEialie  Dee  lo  lìttolo  illuHrc  > 

E con  la  delira  f m toccando  il  plettro  » 

Scorgea  la  terra  da  Vamafo  ecctlfo , • . . 

De^ìfumi  i geSli che fouente  i pregi 
Cantò  di  Gioue , e il  temerario  Elegrà  » 

E Top  a fua  per  cui  Vitonfù  vccifo , 

Cantaua  allhora  il  fulmine  chi  vibri  > 

E quale  jpino  in  Ciel.  fcorga  le  Helle , 
Ónde’haÙfian  l’alma  i fiumi , il  cibo  i venti . 
t)a  qual  fonte  haldfia  vitati  Mare  iumenfo , 

. Qual 
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Q^al  ria  precipito  fall  dì  conducè  i 
ne  guidi  le  notti  i ima  la  terra  ■ 

Se  poft  pur  nel  me:^  > òpté  pendente 
Se  libri  foura  gl'ÌMéitanti  ignoti^  ,- 
EgiàtaCealede/iofe  Suore 
i4d  afcoltare  intento  : e mentte  appènde 
^d  rn  Lauro  la  cetra , & iui  lega 
Della  Corona  fua  l'opera  illuHf e t 
E col  cinto  effigiato  il  fendiHingue  ; 
l{Juolto  a quel  rumor  l'Herculea  j^mé 
yidde  non  lungi  ì e di  battaglia  in  guifa 
Vi  feorfe  i carri  a guerreggiate  intenti . 
T uni  conobbe  j e nel  vicino  Campo 
jldmeto  , e AnfiOrao  giungemo  a paro  t 
E dtfiefeco  allhor  t^  ^ual  Dio  conduce 
due  \egi  a guerreggi ate.  in fiemé  y 
fedeli ffimi  nomi  al  Dio  di  Delo^^ 
Tietofìffitni  entrambi  ambo  graditi  y 
Slual  più  caro  a me  fià  dir  non  potrei  • 

, J^ei  ne'T efìali  Campi  allor  ch’i  greggi 
jl  feruìr  condemato  iui  io  pafeea  > 

Così  Giouc  imperò , sì  volle  il  fato  ) • 
me» benché  fuo  feruo  j offerfe  incen/i  $ 
conof cenni  mai  minore  ardìo  • . 

De'  fxerifieij  miei  queili  è minifiro  , 
JipU'arte  mia  pi  eto fornente  e ffierto*  . ^ 

Sluei  metta  piu  co'beneficij  intiero  > i* 
Ma  già  fi  fila  a queHi  il  filo  eHremo  < 

Si  concede  ad  jldmeio  età  fenile  > 

E morirvìepià  tardi  .*  alcun  diletto  . 

te  più  non  rimane , e già  viciha  . 
T'è  la  voragintmebrofa'f  e Tèbe  * 
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Ben  tu  mi  fero  il  fai  , de’noHri  augelli  ^ 

Già  già  gran  tempo  a te  il  predifie  il  - canto  ^ 
Tacque  , e quafi  rigò  di  piamo  amaro  , , 

' L' inuioldbil  volto , indi  repente 

Trecipitòcon  fiammeggiante  folto  -.  - 
Soura  l'omhrofa  T^eme  afiaipià  ratto 
J^él  fulmine  paterno , e de'  fuoi.  iÌr<x//‘. 

Già  in  terra  è giunto , & i vejìigij  ancora . 
Duranper  Varia  , e fcìntiUar  fi  vede  . 

Tra  li  xtfiri  chiaro  anco  il  fcntiero , . 

E già  agitati  dentr'vn  elmo  inomi  . 

- Vi  fortuna  al  voler  Trotto  li  trofie  y 
E hauea  ciafcm  già  nella  mafia  il  loco  • 

Vn  folo  arringo  chiude  Heroi  cotanti,  • 
fregio  del  Mondo  tutto  ,Vn  folo  arringo 
I Véflritr glorìadcUa  terra  afconde  . . 

E queiii  , e quelli  a par.  eeleììe  flirpe  i 
Et  vn  breue  confin  cUude  ampia  fpemcì 
fidanT^  impaìlidita , c tema  audace  . 

Cura  non  hanno  a'  cuore,  ofimo  vfcire , 

Ma  tentan  pofcia , e generofo  gelo 
jl  cìafcun  corre  entro  le  vene  elìreme  • 
Mrdorparia'  lor  Duci  hanno  iDeSirieri» 
J{ifuona  il  fren  da'morfi , ardono  i lumi  , 

E di  fangue  , e di  Jpume  il  morfo  auampa  , 

• Jl  ritegno  non  può  sformato  opporfi  ; 
fuma  il  furore , e raffrenato  anela  , 

Sì  loro  increfice  siar  i mille  vefiigi 
P crono  auanti  alla  veloce  fuga  , . 

E Vvnghia  coi  romorpercote  i Campi  • 
fido  drappello  è circoJiante  a tutti , , 

Che fciogliendo  a'Vefirier  ^‘intoni  crini 
-t  Tiri 
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*Pìù  cofc  auHÌfa , e in  vn  l'ard'n  confewta . ’ 

LaT romba  ilfcgno  diè , tutti  del  loco 
Trecipitaro . Hor  qual  mai  tanto  vola 
7^ue  in  mar , nidre  in  citi , faetta  in  guerra  ? 
on  men  VJnuemo  mpetuofi  i fiumi , 

Hanno  ìmpeto  minor  di  Gioue  i lampi , 

Cadon  Unte  viepiù  dal  del  le  fielle  , 

S'adunan  tarde  più  le  pioggie  infieme  f 

Scorre  men  ratto  rio  da  monte  eccelfa  . 

Li  ridde  mofsiye^li  conobbe  il  campo  • 

Ci à fon  rapiti  al  guardo  , e in  cieca  polue 
MifUgiàffd  gVafeonde  ma  fol  nube , 

E da  forgen\e.  arena  ombrati  il  volto  , • , : - 1 , , . 
Siconofeono  a pena  al  grido , al  nome  ; . . * ìa 
Del  globo  vfeirò  , é già  difìinti  auante  ' t, 
lo  Jpatió  ebe  potea  ciafeun  venia  ^ a ..«i 
fecondo  i folcHprimi^é'  v ‘ 
Hor  toccan  proni  auidamente  il  giogo  , ^ . 

Hor  fi  raccoiigon  raddoppiando  il  tergo > 
Gonfiano  ài  collo  per  le  véne  hirfuto  - 

tAgita  l'aura  le  pendenti  chiome  , rV  \ i 
Bene  Pqridofuol  candidi  nembi.,  ‘ 

Fan  vailo fuono  ipiè , lìeuelerote\i  ' v 
Delira  alcuna  non  pofa  t e l'aria  flrfdé  , x 

Va  c alpi  jpejft  -,  e fibilà  sferrata  >’  , r , 5 ?.  ; > 
Jion  cadde  mai  daP^ Iperboreo  jdrttéro 
Grandin  folta  viepiù' ^ non  mai  più  denfa^.,\}f\ " 
Vfei  la  pioggia  daìl’Qlenia  lìetla  ^ i,  v 

Già  prefago  Orione' al  lento freiij>-  - V n\  x n 
Auriga  difufatohauer  fentìo,  --'v.  7 > 7 

F innocente  temèo  l'empio  T ebano 
E deU’marco  infoino  fdegnofo  vij':? 

' » i ■ ' " ■ 'Fin 
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fin  dalle  mofie  difcordando allogo 
Tià  dell’vfato  furibondo  auampa . 

^uido  della  Talma  il  crede  il  Campo  , 

£ gli  f ugge  VjLuriga , e lui  minaccia , 

£ in  ogni  parte  il  fuo  Signor  ncetca  , ' 

Tur  viene  auonte . ^nfiarao  fecondo^, 

Ma  lungi  fegue  : citi  nel  corpo  agguaglia- 
Jl  Tefialko^drheto  . Indiifrateài  V ' 

Hor  yien  Toante  iiprimo  , hot  vedi  Euneo; 
Cedonfi , vìncm  i nè  i gemmpiétofi  • 

Tipn  mai  di  amWoner^afe  : > 

Y emano  eJkmti&Ippo^am^eCrtmi , 
jimbo  feroci  e ben  dell" am^eff  erti  ; ' 

Ma  deQorfteri Uviti'en lample . - 

jppodarnoprmìif  pente  neldorfo  [ 

De'  peguaci  pefirier  le  bocche . e t gridi  , 

Jl  cui  denft^andar  gVincende  il  tergo . 

jlnparao  fetónti  curuocà^  . 

Stringendo  indenm  a'Corritori  il  frem. 

Ter  via  più  btèue  anticipare  il  corfo  ; J 
fd  il  pepalo  sAdmeto  , anch'ei,  pinpanma 
Yiepiù  la  Ppeme  auuicinando  a"pr£mij<, 
Mentr'jirion  nel  raffrenando  il  Duce’'/ 

Erra  da  dèBr'a  y e Pt  diffonde  in  giro  • - y.  ; 
Già  primo  Enfiavo , già gìd  non  ffua  - 
^dmeto  H Uf’scOy  quando. ài  fin' laPc ionia 
jlrioMi  giri ,,  ecco  li  iapàa  à tergo  ■ 

T^vdir  le  Me  il  grido  » ilCioUremonne  ^ 

£ porfe  da  ogni  pf  de  in  piedi  il  volgo . , 

Ma  Tolìnice  non  più  reggo  ilfr^  » ' 
p^lepercofiè-if^i^idipoaggimge.’  - 

Cotlperduta  lafragimpertóftc  ^ - 
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Hor  ne^  fa{fi  il  J^occhier , tal  or  ne' flutti^ 
più  fcorge  le  Hélle  t & abbandona 
Da  tanti  caft  alfin  l'arte  già  vinta , , , 

Trecipitofi  ancor  di  nmuo  il  caUe 
Hor  rapiscono  ohli<lHOi  & hor  diretto  , 

Le  rote  vrtan  le  rote , i carri  i carri  ^ 

T%pn  vè  fèi  non  v’è  pace , aJSai  più  liene 
E il  gareggiar  con  l'armi  ; horribil  pugne 
Le  creder eSii  i tal.  furor /i  pregia  : 

Temoni  minaccian  morte , yn  carro  è tiretto 
Mentre  yù l’altro  trauerfando  il  campo  ^ 
tumuli  lor  bacano,  nè  sferge , 

Incitai  corrìt.oxi  ancor  la  yoce  , 

Admeto  hor  Folop  appella , hor  tri , hor  Toe , 

Enfiar aofgrida  ^fcbeton  yoLme  , ^ ^ ^ 

E Cigno  in  yn,  che  di  tal  nome  è degno  . ^ ^ ^ 

F/»  Cromi  ydito  du  Stimone  , hltneo 
Dall' ardente  d^bion , Cidone  fi  pigro  ^ 

D'ippodamo  ode  i gridi ,,  e prega  almeno  . J..  1 
Toante,  che fi  tiretti  il  fuo  Todar^ce  ; , ' ; 

C’hà  di  vario  color  ditUnto il  pelo 
Tace  fol  Volinice  errando  il  carro, 

E pane  con  la  voce  iui  fcoprhfi . • - , , . • 

H aueano  il  corfo  incominciato  a pena,  r 
Che  quattro  volte  ÌJaMean  girato  li  campo 
Con  tepido  fudorgià  già  ic-membra  i ■ . , , ..  ^ 

Son  de’  dethieri  indebiUte  e lajìe  » *'  n .v . , -j 
E già  la  bocca  fitibonda  e ardente  v . ' 

■ Fapor  denfo  hor  rapifce»  &hot  l'efala,  ■.  •; 

f m quali  già  pria  veloci  al oorfo , . '' 

E frequente  anelar  lor  baite  i fianchi  • ^ . •; 

Ma  la  fortuna  qui  dubbio  fa  yn  tmpo  ■ s: 


\ 


Digitized  by  Googlc 


IO 8'  Della  Tebaide  di  Statio 

difiingtteY'il  primo  ecco  fen  viene , 
tlla  Tornio  fè  cader  dal  carro  , ■ 

Mcntr'eglì  jidmetoa  fuperar  s’aff'retta^ 

T^è  a Itti  porfe  il  fratello  aita  alcuna 
Vorrebbe  irtuer , ma  fe  gVoppofe  auanti 
Jppodamo  i deàricr  j^mgendo  inme'^o* 

^Allora  Cromi  ad  Ippodamo  il  carro 
^apì  con  quelle  fue  for^e  pofìmti , 

Che  trafìe già  dal  genitore  Alcide» 

V lo  nìtennè  : i corritori  indarno 

Tentan  gir  diiiendendo  e briglie  e coUi . > 

Così  legno  talor  tfe  il  vento  il  caccia  , s' 

Là  fra  Scilla  e C ariddi , e il  mar  l arreHa, 

Sta  in  mei^o  all' onde  a gonfie  vele  immoto  • 

Indi  rottogli  il  carro  in  terra  il  trafie  • 

"E  Cromi  {finto  fi  farebbe  auanti,-  ■ - 

iAa  i Traci/  fuoi  dcHrier  quando  mirato 
^tefo  Ippodamo  y quella  fame  antica 
fece  in'effi  ritorno  , e lui  tremante 
infuriati  laceralo  hauricno  , 

Se  ratto  lor  non  ritorcea  le  briglie 
Cromi , pofia  in  oblio  la  palma  e il  premio 
E negl  vinto  sì , ma  apien  lodato  . > 

Ma  già  già  Febo  il  defiìnato  honore 
Ti  brama  ò jinfiarao.  Toich  ' atto  al  fine 
sA  fauorirti  il  Dio  conobbe  il  tempo  y . 

Trecipitò  nel  poluerofo  campo  , 

,Allor  che  thbbia  la  vittoria  e irtcerta  - • 

7{eWeHremo  del  corpo  me  or  pende  a » 

D'angui  vnmoHro  crinito  ei  quitti  ttàductu  /- 
*^el  rimirarlo  jfauentopa  mago 

0 gìj* di Stige  quel  funiUoESjfi^ ^ ^ * 
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^ . A Libro  5efTq  ^ x*o  ^ 
0 sà  neW arìd  co*  yapàfi  il feo "'*>y  V - 
QiteHa  fceleì  ate^a  il  Dio  nel  cmpà  - a 
Dallo  ^attento  fol  nutrirti  eBoUe  J'  ìC  ^ n ' ^ x 
JÌon/en:(atma  leTàrtafee^fuore','  • • > 

J l potrebbet  mirar  mbati  haurebbe  ' ' r v J 
Il  CorritOY  del  Sol , di  Marte  il  carro  , 

"Poiché  Orione  il  ridde  , erefie  il  crine  » ; 4 
E fi  leuò  fopra  due  predi  in  alto  , 

E del  giogo  il  conforte  yCir  i compagni 
Della  fatica  in  yn/eco  fofpefe  . ~ . 

"Polinice  nel  fuoicadeo  repente  > 

E fi  difeiò^  l freni  ed  braccio  àuuinti , I 
Lungo  fen  fugge  lentamente  il  carro  ..  .\  ■ 
Libero  daU"^uriga , e lui  diSlefo  ' . > - ■=• 

S aura  la  terra  d*j4nfiarao  le  rete  i . " 

E d'^dmetò'e  d'Suneo  > quanto  potevo  ‘\‘i 
S chinar 0 a"  corritor  torcendo  il  freno . v. 
"Pur  egli  alfitt  de*  fuoi  compagni  al  corfo  *v. 
Lrefie  nell' aretta  ii  Capo  immerfó  f ‘ ■ '\  - 

E da  terra  letto  le  membra  affette , > 

E tornò  dòn  jperato  al  Duce  UdraRo  ;>  • . >.  > 

0 comc'quì  morir  Teban  poteui  , ; 

Se  noi  yìetaua  là  jpietàta  Metta  ì 
^ qual  guerratu  haurcHi  impolìo  il  fine  i 
Tiangerebherti  a paro  ^ jfrgo  V'  e Tebe , 

L ituo  Germanpalefememeìnueto  t’  ' 

S upplrci  nel  tuo  rogo  iicrìn  f^  . jo 
Depovrebber  la  rifia  e "ìieme  Lertm^  % 

E d'Mchemor  maggiori  efequiehanrefii  • 
jlllora  lAnfiarao  quantunque  feorga  t 

ad  fua  la  palma , benché  fia  fecondo , 

Mentre  Miw  yÀfem^n  Jlmga  akant(  txf 

0 Vin- 


* 

■ » 

^ f o Della  TebaJJe  di  Statio  ' 

vincenti  voto  cimò  ànewA  <(gog^ta’''hR  \n  O 
I{inu}gorifeelS<i^QtJìiHfÌ€n  tApoMi>.  tj>  t.'.v.v>yl 
Volar  d’EÙro  H 
Comefofiepuy'tor  fuoUo  il 
Soma  l‘/irriàgo  enda  fi.  fwfif  vf»H> i i l 
E con  le ifetT^  a\'ji!$rritarill  coUó , - , ^•^  ' ; 

E con  h briglie  ht  p^ì^ote  il  tergo ? 
Mora  almen , mcntre  aiciiin  non  cor/i  ùtakfìyl 
Sgrida  il-  lieueEfchitm  v^Cigno  U èamtà.i  . 
l^apifce  le  fue  roti  0^arrdardetitert\*-^\  riV  .c. 
E lungi  Iparge  le  folcate  itrene  ::i»t  uv.aiÌf)  T 

ta  terra  atal  jragov  gerite  e ri^nbólnba^l\h  \\  n 
E fembra  hm'ako  minacciarlo  ir^a\\^  \ 

Forfè  vnito  Jkftùn%  Cigno  il  prìmiefot.^  1 
ForapaJsat9';  ma'^Wlno  /7,n>r4v^'. 

Quindi  dèerp ai  dc^feteoH^giMiAvsiUit^J I ni 
LagloriariÀn/iataoia  fainta.oUennA:i\s\(h'l 
j£  cuiportar  deUa.vktotia  irCpt^hW^i  tìì^i 
Due  giouinetÌi-e^ata:J!ag^A%‘i:i  \h«  alYstH 
che d’ Alcide  fà'giÀ.^.^ueHa  folea  B 3 
Già  prender  idh  deéi^ilfott^^  jikiiAem  3 
E votarla {pumante  algpido  il.voUo-  ■ O 
^ Qualora  ò guerreivittfe;  ò Moihi v.  •a I 
jui  Varie  i Cìntaùrlìmprefie  am 
E VojhJofinid]^il.dF^gurcir 
De'  Lapitbic<mfvfeim)le'Bj{a^:rf:i^.'^  ohì \ 3 

V s corgonfis foche /k^iedah^^ 

E intorno  di  ehhuu^  mt)nenfi  fdtgitif(<^%  i l 
jilcidf  prdrntMfmibondj)/Hileo’^’s'y\^  * 
E gli  flrmgt  {ìi  bt^a  it'  ifi^o:il^^ 

Ma  per  tuo  rnh^  die  fidona  ^dmeto\ 
Militar  foprauedùu^M’oiiro':^  -ì'^Vì^j^ì 

...‘V  o‘  ' Ottdcg- 


' liiljro  S^/%0  • t 

Ond eggìante  d'intorno  al  -lembo  eflremo-  ».  o ?.  t 
T^ta  Leandro  quìfancinìio  audace^  v ^ ^ ,v 
Dijpfegiator  dcU'OceanM  fnxo  , k-  ,j  _• 

E nel  dipinto  mar  ceruleo  blende  ; ■<,  c.v 

Sembran  ne' fianchi  'ritornar  le  palme  , - , ± 
Sembra  alternar  le  braccia , e nel  ricamo  * 
jLficìutto  mai  non  credere/ti  il  crine , jiv.:  - .,- 
Cold  nel  lido  incontro  Mero  fi  fcorge  > ^ ^ 
Starfi  ajf anno/a  in  ma  torre  ajjifa 
Ma  lafia  inuan  per  rimirar  Leandro  , .1  .-  vr  ' 
Trefago  muore  a Lei  non  lungi  il  lume . i 
T ai  ricchi  doni  a'  vincitori  impone  •• 

Tremio  del  lor  valor  donar  fi  jldraH<> , • r 
Ma  il  Cemr  confali  coir  Greca  [Ancella  3 
7^(e/  corpo  i più  jpediti  al  pendo  allóra  •> 
Lkue  virtude  agile  Uudio  incita  » jWi 
Se  facrificio  il  chiede  9 opra  di  pace  * - \ 

isijd  inutilpQtioYfo.anc'omìngHerrdiìc  T iiU- , 
Se  alla  delira  pugnar,  dimegfi.'ilcafo^r.'t^  , 
Idapyimier  s'ofixrfi,a:gl'altri:m(mt€  y^>  ^ 

che  di  corona  vincitrice  il  crine  . ..  ‘ , l 

Adombro  poco  fa  nel  monte  Olimpo , . . 
dì  fè  applaufolo  Huol  d'Blide  , e,^ifa:i>^-~ 
Alcone popQÌa  S.icionioilfegue  : >.  , : 

E Fedimo  chelàd'JfmOinel 
Ben  Ju  due  volle  vinai tor  veduto  ,i-(  . ..tr. 

E bimante  y tbe'già  i.deUrìer  lafdoua^y,'^.  2 
Et  borpiù  tardo  per  l'età  li  fegue'A^  ^,x:.\ 
Molti  compar uef  poftiai  il  Folgo  ignaro, i. , 

Di  tui  belttil  filentioM  nome  ignoto 
L'Arcade  poi  Tartehopeo  fi  brama , j v.  1 
£ del  Teatraif  rifomc^Q  l'appeUalvy  ' v 
’vt  O 2 La 
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Della  Tctoidc  di  Statio 

X<i  CenUricè  fua  nU  tis^o  èiUi^it  \ ^ 

E A cui  la  gloria  i’  Jirdanta  è ignota , ‘ i - : 
Chegiamai  non  Ugìmfe^ni^te  alcuno  i . 

La  chiara  Genitrice  il  figlio  illusha  , j i 
Zgli  ben  lungi  ancor  noto  fcr  fama  ; i 

S'il  vero  ha  fede , di  Liceo  ne'C<mpi  : ' 

Ciunfe  correndo  fiiggitiua  Cèrna  f - • tV. 
£ rapì  Bral  volale  a tnejjp  il  volo . ^ • ' • - 
Hor  con  vn  lieue  falto  attefo  vn  tempo,  ■' 
Si  ridde  fama  ad  ogni  fchiera  al^arfi , *.  - ^ 

E iì  manto  fi  ifiWMoro  conteso  * 

ScintìHaron  te  membra  corpo  aperfe  .> 

Ogni  gioid\'o^i  pregh  i ha  Stergo  UluSire  , 

E non  men  hello  il  fendei  volto  ignudo  , - •. 
E corri jpofe  al  bel  fembiantcU  cospo . 

Egli  le  lodi  di  beltà  dif^'egia  * . - ; - 

E fugge  cbiH  vagheggia , c chi  Tmmha  ^ - • 
jllloY  s*afi>erfe  di  liquor  di  'Pafitf  i . . . i. v 
Jnefperto  non  già  i^tiUte  le  membra',.  : •:  . / 

. E il  corpo'  fè  caliginofo  , t ' fojio , \ .!  i 

S'vnfero  a par  Dhiumte  , <Sr  iia  , e tutti . -• 

Coiìtaior,jè  foifr  a il  Mar  tranquillo 
Ejfjdemdóno  le  Helle , e fourà  Ppnde  - v 
Dello  Hellato  del  fiede  ilf^gà'»  - j': 
Chiaro  rifplenieilXiet  , iikinic  il  finito  ì ;; 
Ma  i rdpiùfiammeggumtè  Bkfpero  'fpiega.ìii 
E quantopiklài  fourail  CrelfUuice\é  t \ E 

’ianto  piu  fplende  ne' cerulei  finiti .T 
Jdo:a.Tf(rtenopeo  quaftil\  fembiante  .'io  i/s. 
jLggua^a , e poco  ha  men  veloce  il  cojfo  :^ 

E di  pochi  anni  tùWetado  il  lèince . . . ••  ' • 
Magfefirdtqgerm^m^lfcra^  ^ -v.^ 
I.Z  k~  ' 0 Di 
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t)i  fiori  li euc  Primavera  al  volto , 

E foma  le.  f ut  gote  il  pelo  é 

7>{è  Ulanugin  fi  iffeo^  e a pieno 
Del  non  recifo  crin  fytttì.Unidje  . 

Indi  oU’vfiao  il  più  fpedito  caUei 
Spiaron  tutti  ^ e con  e/perto  moto , 

Con  arti  varie  prepararo  al  corfo  , 

E flimularon  le.  languenti  membra , ^ . 

Hot  quei/afjide  ,ele  ginpechia  inemu4Ì.\i\ 
Hot  con  la  palma  fi  percote  U fieno  : ^ - ^V>; 

Stende  quefii  le  ganbe , altri  fa  prona  - «v  V’' 
Di  breuefuga  ; e vijifipone  il  corpo  - - 
Poiché  cadep  la  cor^  ^ e Uficiò  il  Campo 
liber , rapirò impetupfi Ucorfio  ^.  \ 

£ ficintillò  nèlpian  Usiuolo  ignudo, .. 

7^1  Campo  He  fio  ijConitpt-veloci 
I(apidimeno  afiaipur  bpr  fiembraro 
Vficir  credreHi4t^fug4ci -Caribi 
Cotanti  Broli , p dà^  cUtefie  Ruolo . 

CosìCerui  fimatriti  in  fuga  errante 
Volgonfi  i fecolà  ne'bofchi  Hircanl- , 

Od  afe  aitar  0 , o pur  fentir  lor  parue  - 
D'affamato  Leone  i gridi  ,egl‘vrli  ; , 
Stringonfi  tutti  per  la  tmainfieme^é 
E fan  lungi  il  fragor  , miBe  le  coma \ .;ì, 

Ecco  d'jiurayelpct  afi^^ù  ratto  ^ l-  . 

Eugge  d'^Arcadiailgipuìnetto  ilguàrda  : 
Doppo  quafi  col^pìede  ìda  l'opprime  , . . s \ 
£ neU’homerglifpirat  eimmcol  fiato  ,-  „vi. 
£ con  l'ombra  del  fen  gli  peme  il  tergo  ku  -.c 
EFedimo,  e Dimante.  in  vit.cengiunti^^ 

Con  dubhiofia  cpntefia  mdi  i>ffnienp  : Vs* 

^ 
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1 4 Della  Ttbaidc  di^Statio 

I{apido  a queHffùiJhuraHa  jtltone  : ' “ 

M bel  Tartenopeo  Ubhnde  thiòme  * 

^0»  recipe  gieMdi  fend^àn  dui  capo;  “ '*•  ^ ’ * 
't{odrìale  dono  da*  pfi^h  «ani a Ttdla  ; 

E y'mcitor  della  tebma  gutrta  V*  ' 
In  ritornando , le  p nómi fe indarno  ^ 

^hi troppo  audace  y deMTidfìà  d'Tetnpf^'^'^  _ 
Libere alloray  e d‘oghi  laccio /tfe/ff ^ 
E poma  il  tergo  può  diffupe'  e Jparte  - 'V 
Tuggian  dk  Zefiro  iriedhPratk  Mt^o , 

E gl’mpedimà  H t y^e^i^ 

^ipeguace  nemuòi'^fì 

^indi  JdaPe£0‘i^kghòjla  ft<fde%'^^^-^^  ' 

^tto  a gl' ingami  Odiiopc^dò  il  tempo  i « ^ 

Son  già  non  lungi  al  fin^  mentre  aUa  meta  ^ 
Tavtenopeo  y inori di^dd  ^ " 

Jda  nel  crine  il  prende,  e in  dietro  il  traggo 
E del  corpo  il  fin  tócca  egU  primino  : - ' ^ 
jlrmi  ogni  Me  ode  piente '^èh'^n  cokH'éMi^ 
Già  già  difender*  il  fkó  prepara  ^ ^ i ^ j 

Se  non  fi  rendi  il  nudato  hoHdte  ’l  ■ ^ 

Che gl’è  rapUo'yi  Vtnùotatapiknai  ' 

.E  dalTeatro  già  partir' penvi^ie»  '■  ‘ ' - 

molti  piacque  ancor  d'tdd  ì'ingt^o 
Si  ri  coprì  Tartenopeó''dip<!dile'\ -’v  •' 

L'humido  volto'^y  t i dàirìmojHwmi  •;  ' •« 

^ f.  . . > . • . .f'  •*  1 A ^ ' 


oquarcia  con  i yngpte  , r • xriu  i>i. 
DiPcordtigtìdò  infnnd^o.  PtdortPÓ 
tira , chetarda  itl  canuto  M ^ ^ 

la  mentre  incerta  pm  pornpfic  ai  fine  ’^  ^ ^ 

r ^ rte- 


’y  Coogle 


Frenate  ognj 

Si  dee  dinupm  d^kjdh^^  ffX^  pPtk^^^ 

Gitene , ma  npn'^giàn^lc^dUi  Ùefifi^x, 

Da  5 c9iM!jBdìt>0Ì  Jda  ^ 

, T ien  tu  V^atiPtof  co  fepùerdimyfo  • . n j n; 

Vdiro  ^uArmbi  » ^ ubbidirò  d detti  , u\  : , 
^Uor  Tartenopèo  fu^lice  adota.'-  c ; j> 

Tacitame^jmrinotindùiilx0»^~<^  : . . 


it'ti 
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Dea  pofienh.ìièi  bpM,^a  t*  il  mio  r ' ; 

E deHinato  ^ e fol  ^hhHoi . ;V,&  cu\  ì . i : Vi 

Cotanta  ingiuria  f'kbjojf^na  è nM  ; > 

Ztf  Genitrice^mia  f e putito  meytat,:,  '.  \ ^ 

Od  io  €acféa»dp\ 9fm-ccnooiipftgo,t,-,  _ . 

Che  confiimlpriféghioTnUaaX^ , uo 
^ cfce  VjitQadM  tale  Jof amia:  acquisii . ’<  v^  ^ 
Ffaudiìlo^Ut  Dea',  chiaro  fi.vidde  . - 

^ /?e»a  il  fente  , mentre  corre , il  campo  , 

Fr4  laté)tra\i  ole  piarne  jtrìfJmeipoi^  , . 

E mo  impfimeàl  pii  ymtàite  arene  rà 
Egli  con  grido  dalle  mofie  vfcio, , -m  V > •:  « Vi 
E ritornò  con  grido  al  Duce  aumti  ,.  .' 

Che  per  la  delira  it  prefe  d.e  il  dml  qtfetogli  * ,i 
Finito  il  coffa  prepar  affi  i premi/ . : . 

Al  vìnciim  Tamnopeo  ft. diede - ..  ..  .\vù 

Pjccamente  m deSirkt  gucM&o  indòno  ^ ko  ;> 
Jda  che  fatai  é^uto  ; fMe/ìm  faud» , « , 

Di  faretrA  '/m-gi  contmepgnilm  * ^ ^ cvsi  i\ 
Indi  il jitpnmAjtffmtm  appella  » 

Chi  coglia  gareggiar  Smcwtdo  H Difao  ^ ^ \ ^ ^ 

E poderofai^m^mh.fettigi^  Ì’ìzj^u 

Tcrela  vélm  auanti  a m Jà  ifhpoHo  s\  i.\v^  5 
E non  lungi  yik/ò  piegando  U emj^o  .i»s^ 


f 1 6 Della  Tebaide  di  Stati© 

Dd  lubrico  metiMo  H fondo  a pena  • 

Taciturno  il  r^rììio  Stuolo  Argino  * ^ ^ •* 

S ben  conobbe  la> fatica  e’if  e fo  , | ••  ■ -»*’  ■» 

Ma  poi  ne  remer  moki  a Stuolo  a Stuolo  yn*  ^ 
Venner  d'jicbaia  due , tre  di  Cormto  ''  ^ 

Vn  fol  venne  di  Vìfa , vn  fold*jttumai  - 
^La  gloria  n’incitò  molti  di  7^fa . 

T{el  tne'^o  fjct^dò  tìimu^ i’applaufo  " ‘ 

Ippomcdotué  altero),  tgli  portando  "v  ‘ 

Sotto  il  fuo  deftro  hacció  vn* altro  Difio , - 

Qm^o  pià  idifii\\v'yoÌ€he  gite 
Co' [affi  ad  atterra  le  mura  a Tebe  t . ' » ~ 

iltteslo  questo  prendete  : e qual  fia  de^èì  ' ' ’ 
che  quel  vibrar  nim  pofia  ? indi  rapUlbp  y-  ■ 

T fen^^  sforma  lo  gettò  in  difparte  i - . ^ - ■->  ky" 
S’urretran  tutti , e Siupe fatti  il  premio  - > 
Confejiandofi  vinti  a lui  cedere  * • 

Tlegia  a pena  , e T^efieo  ( ritenne  fue0à  • 

E la  vergogna  y eil  Genitor  famofò)  ' i . J l 
7{pn  ricufaron  la  contefa  : ogn' alito  ‘Z  " '-'v* 

Volontario  gli  cede , e fin  ritorna  '"'J  - t 
Ingloriofo  in  odorando  il  Difio  i'  • • I A 
Tal  di  Tracia-ne'Cmpì  il  graue  feudo  - - . < * i 

Di  Marte  fiede  algranTangeo  lacim'a'---'- 
Con  luce  formidabile , e fpauenta/  ‘ ' • ' • ^ A 

jLnco  il  Sol  rifplendendo  yt  s^Upercote.  ' > - '' 

Il  Dio  con  l^haBa  y gràuemente  1 I 

L'opra  incomincia  già  FlegU  dì  Tìfk'^"'  ’ ' - 
E traggo  in  fi  de'aùrcoSiantiU  pfa^p^  ^ '>l‘  < ' •> 
Stefinel  corpo  angu^  opti  firn  fot'S^a-^^ 

E pria  la  nuiM  dxtrena  inafpra  » e il  D^co 
Indi  fiofiaU^iHPfmiipf  ofierua^  > 

■■  V'  ■ ■'  ■■■  ' Sud 
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L Libro  Seftò.  C tiy 
paHenetìa  dìtQìfàrò  fotirail  bràcciù--  ‘ - 
inefpertò  di  iài-dfie admi  i.'f  '. V. 
Sempe  il  gioco  e i gradii  non  fol  di  Vifit^ 
J^egl’Olimpci  giotìttàiodé  memori  : > '•  " . 
Ma  le  due  riue  ìmfmo4*^lfeo  ^ 

E doue  egli  le  fronde  hà  fiU  dicami  i'  \ - wv,-' 
Varcoìlo , e mai  non  vi  fonmerfe  d DiJì«f>'* 
FlegiadiM’’Cptefuedtmque  affidato'^'^'^  -t.:;  ir./: 
jqon  toHo  il  campo  ^àiUfo  e inculco  , \ v;  : 
Ma  con  ladèih’apna'l'^iamifurtti\ 

Et  incuruandoimftmt'Ombi  i ginocchi^ C 
j\accolta  dgnifu  ’a  fòt^a , il  Difio  rota  -ì 
Scura  fi-SlefiO't-'e  ffa'iBMitbi  ii  vikra'^'^à^’\ 
JmpetMof»  quel  fmydfnbUìHe^\%^.  ' v t*V>ì-, 

E crefce  comtùà  'già  càdefie , ee'arge'  S'  .4  i** 

M fin  mancando  vitpeà tardo  in  wr»«s  . «V  i 

Dal  del  fen  rkiè  > e lo  fommerge  il  campo  <>  . 
Così  cade  tahii^-axgkiùea  Suora  , ' ' 

Se  dalie  Belle  Biq^diiè  è fuelta  : \ ’•  *:  / •'  ri 

Lungi  i pòpoli  fuoi  per  dargli  aka  -v*  > i . - - • - 
Suonano  i brónci  pauentando  indarno  i .»  i ' 
MalaTefiala  Maga  allor  forride  , ■ ^ "T 

Ch'anheii  a*,  carmi  fuoi  di  Cihfia  il  Carro  iy-à  ^ 
Ben  lode  a Elegia  diìer  te  fchiere  \4tgi»i  %'  ' } 

Ma  tu  fdegnofi)  Jppomedontc  Hrniti  :^'^  < " 

E mentre  Elegia' vibrerà nebcafnpo , "■  *•  ' 

Colpo  maggior  dalla  fua  man  fi  fiera  i > 

Ma  l'inuida  fortuna  etco  s'oppone  » '•  > ' ‘ Ù " 
che  franger  gode  l'immodeBa  fieme  \ 

Che  puote  l’huom  ^olfiel  ^ già  fiótio  immefifi  - 
Treparaua  e volgea  Elegia  la  fikla  , - • ^ - • 

E franai  già^giirmrnaua  il.  fiancò  • • • ' • 

t ~ ~ Gli 
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Della  Tcbaidc  di  Statìo 

Gli  cadie  guanti  a fiè  sfug^ta  p.Mo  , 

E gli  fè  vano  il  colpo  > ,&.  egli  indArno  • .'o  . 
Spinfe  a votoià  man cr^f/i;nn'ftin  dolfe,.  .. 
H rari  fur  che  ne  ferita  diletto  .*  i \ j 5 v ■ 

Dell'arte  fua  temendo  indi  !>{eSìeo 
Vauto  più  viene  in  prona  , eU  pregando  a i 

Figlio  di-Maia  s la grauofa  mole  _ . . 

Onde  non  cada  pria  di  polue  af^rge  . r» 

Vi epìù  felicemente  il  Difco  vfcio.  .. 

Dalla  fua  forte  delira  ; e giàyarcata  , . ,.iv. 

Td^on  poco-parte  del  Teatro  f cadde  ” i x, 
Gridar  lefcbiere , & vno  Sìraiper  fegno 
F ù po^ìo  in  terra  oue  fermo jfi  il  Difco . 

,^lla  contefa  generofa  it  tergo 
' Moue  ben  lento  Jppomedonte  il  pajìo  , ^ 

che  nell’ interno  del  fuo petto  , il  moue  • j.» . 

Dì  Flegia  il  cafo , e di  TsieSieo  la  forte  : r ^ 

J l pondo  eSìoUe  alla  fua  desira.vfato  , ». 

It  in  aito  il  foHiene  , e al  forte  braccio  . . 

chiede  configlio  , & al  robufio  tergo  : ...  rcà 

" Indi  con  forga  il  vibra , & egli  itfegue . 

Fugge  poggiando  horribilmente  al  Cielo 
Il  Difco\ e ben  da  lungi-ancor  rimembra 
La  deshay  & il  valor  di  lei  ritiene  : '•  a 

'Hj  folo  ^i  "Nj^eo  già  vinto  il^  fegnaf  \ k-  s n-  i 
Con  dubbiofo  confin  varco , ma  lwtgi\\ t-  r . 

^ ts"-  Dal  fegno  emulatore  ella  cadeo , ^ ‘ • J 

Fdi  fuamol^  cònrouinaimmenfa  • iVskx;..  . 
Tremar  fè  intorno  del  Teatro  i <ro&  a ; \ ì 

’Polifemo'xàsidi  fouraad  Etna  -m  \ 

Con  man  priua  di  luce  vn grane  fafio 

Della  nane  cb’vàia  fouxor  i 7t^gl{  , ‘ v v - 
- spin-- 
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Sptnfe  non  Iftnp  n^iHhtóée  V li ‘ 

Di  Tigre  im  e mi&aÉsf  iòfiaYfi 
^l  vincitore TfpàìteH«]>il^ impefà^^  *.  V < t 
l^eSieo  di  Ciytà  ‘m-^'cà^^fébbe'  i e\gli  Rtati .‘  ^ ^ 
Quefìa  JpadttiU^U^é-i^'^'tuìfU'it^^^ 
SiniSiro  , difiedl  i\e  y'fitèHdch*‘^  té^  ■ - 
^ita  e fregio  fn  ikl  R^Hojir^lto 
( T^è  lppcme^ìè  inMtlitfimne)  'hdt^p¥9^ 
Hor  d’vópo  èd‘iHiiÌì(iiir  la ntcnH-n'  Céffe’  /' 
Virtù  ftrnilé^ì^  1^’f^i'vaìoH ^ * ‘ 

VJ.rginoJ5afàmfi^infe  duantì-^  -^  ^ i - 
Jmmenfo  aWiieMtftfi  iimmenfo  al  guardo':';; 

E mentri  iu^Péfjgdfièò ki ^toro  imcHùi 0 . 

J{tiuid0\eé^'ò\i  per  il  piombo  nepot  ^ 

Ei  non  men  duro  e'r^io 
Datemi,  difi^'^fhin  ^ì^^di  miUé  vù^fbfé'y  *^  - - 
Deh  pur  véìU^  èMùiàtóf  da  Tihe  ^ 

Cui  mi  fé^mmdéfì  contéJiO  à DUei  f > 
Onde  di  cinti  'pAiord'^ 

Hor  non  fofie  ir^eii  Siùpì  ciafc0iò',*  '■^'^'  i 
E jpauento'  è teWir  j^ìefitiaimpofe,  '•  v ' ' • 
^Icidamante  htafpmato  al  fint  \ ' >v  ' " 
De'  Laconicviféio  dat'  V0O  ' RnóÌo>'y''^^^  - ' 

£ Rupim^i^  iina(k*fudièmpd^ 
che  ben  fanthi  egli'' f vi àfcim  t'òrifidii  i ' ’ " 
Ch'egli  pef>fì^MitHm^ybé  Tteè  iV--  ^ 
E fra  le  fàwèfì  nktiì  ^eiìr?  ; '-  V- ■ \ 1^' 

CV adattò  il  hroccio  il  Dio  ',  gUMiédéi  Ci^l  j 
( iHfeffiOrgli  il  perfitafe  iAmére  y\  ’ ‘ù^ 

E poiché  Rtffc<ìnfdtpi&  alfità'fiinUe.  ' ' ••  1'-;^ 
Stupido  il  yàdde  ;'haldiihi(o/òii  p^^-,  ' " ■ 

E fe  lo  Rrinfed'osióhtddal  peitò\  ’’ 


%iQ  Della  Tebaide  di  Scado 

Lo  [degna  Capanco , di  lui  ch'il  chiama  , 
^ide  come  pittofOi  e chiede  vn' altro  ; 

Si  ferma  al  fin  ^oflrcttp , e già  l'orgoglio 
StimuloJtrydaquei  crefce  , e s'eSìoUe  . 

Soura  It piante  il  corpo  ambi  fofpe fi 
La  fulminante  man  leuaro  in  alto  y 
I^itiran  già  per  ficnre:^a  indietro 
Entrambi  il  volto , rimirando  i CeHi , 

E alle  piaghe  è già  chiufo  il  fintiero  . . 
L'vno  a Titio  è fimil , fe  gii*  da  Stige 
Sorge , qualar  noi  vieti  il  tomo  ^ugello. 
Tanto  distende  del  f *o  co  rpo  intorno 
Gli,  jpatq , e fero  per  tant'ofia  eccede  ; 
L’altro  èquafi  fanciullo  , e ben  col  tempo 
Egli  viepiù  maturerà  le  for't^e , 

E l'impeto  eh’ ei  fà , tenero  ancora , 
I{phuìiiffimi  gl’ anni  in  lui  promette  ; 

Cui  non  vorrebbe  alcun , che  vinto  fofie  , 
'hfj  d'vna  Stilla  pur  di  fangue  ajperfo , 

E con  dojire,  c con  fauor  fojpefo 
Qualunque  fpettator  per  lui  pauenta  . 
Toiche  fi  mifuraro  ambi  col  guardo  > 

Et  il  primiero  loco  ancor  fferaro  , 

L{pn  vennertoSlo  allepercofie  c all’ira . 
Temerò  vnpoco  alternamente  entrambi , 

E confuferoin  vn  Ragione  e Sdegno  * 
Oppongon  Jblo  con  tra  i colpi  il  braccioy 
Qamamepte  ofieruandoil  Cello  altrui 
*Hsl  quale  Vitando  già  frangono  i /noi  • 
SàucSii cfperto  viepiù  tarda  lo  fdegno  > 

D temendo  il  futur  tarfia  l’ardire  , , 

E cauto  più  le  foYT^  fue  difpenfa . 


. 'Libro  Sefto  ; ’ * • t z t 
pùdigo  vkffiit  l-altro  d'off'eji^ì  ' 

Tutto  fi  Uende  di  feHefliymetmto  i 
Td  erge  fen:(aieggs  ambe  le  mani 
E freme  a yoto'gir*  i^olpi  ; e forge,  vv  h 

E /è  mede  finn  in  yn  confonde  e jpffWtr.-'V 
Ma  prouido  yiepià  ¥àhrò  di  fchemo  ^ I 
fatto  dall' arte  ii^fua  "Patria  à€cort&,^-^' 

Hor  queflì  colf Isf ugge , hot  quei  riham  ; « l 
Souente  al  cenno- detyel&ce  capo ^ j V-;4 

^d  obedire  intento  i hor  con  la  deBra  Vj  ’ì  ' i;  :ì 
abbattendo  e incontrando  i colpi  bolli  i " 
Col  pie  de  il  preme  ",  'e  con  U capo  H 

Talorcon  for^^ìngfuHémtailueniko,  ^ 

( Così  ef^khà  ^man  fpénto  Vìàgtgod^  > 
f.dì  cor  tróp^^andacè  rt-'f  reme  e nfiale 
Come  precipitop  f'fintà  4 Huolo  V 

Saglion  talor  sùminacciofo  fcoglio',  \ -■■  r .'  J 
E riedon  rottivposi'quei  circonda  \'x^ì>r  * 

J l forfemato  ed'^ugnatè  H tenta \ 
Ecco  efioUedadeiiia  i\ ail paneo  ,^é  H^yolfo 
V n tempo  gli  mmaccra  il  richiama'  , 
T>al  fuo  rigido  Cello  onde  fi  guardi  v . . ^ , 

E fra  leniani^àì^obpo^mpQUÌfo  \ • ■'  » 

^cemttofpàifeì  egli  ferirla  franteci  ./ 
y foia  gii  il  jTanguey  e gl i correa  t»l  yoka  ì 
Tepido  rièto  * Capàneonol  yede,  o»-:  ' 

E liupì  toBo  ji  momtorat  ie  fchiere*  ■ < 

Ma  quando  poi  la  faticata  delira  > • v.  \ 
^dufie  a cafo  mila  fronte , e fc6rfe  -- 

M acckie  di  farine  fiuta  il  yello  eUremOp'  ‘ 
7<{pn  Leon,  non  così  Tigre  fi  fdegaa  " 

Va  Bral  ferita  mfutim  inedia 
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itt  Della  Tcbaide  di  Statio 

Il  cadente  fctnciul  per  iitt^  il  campo  , ' • ^ ' . 

^ Indi  adietro  il  pvmpitui  c fo  fpih^  , - . *,  1: 

E fouva  il  t^r^o  tenfa  àlxarln  , e Hrìde , , i 
Horfibilmepie  dfhaitevdo  i' dent^y,,  .w  1 
E la  man raddoppiando  i colpi  ^ \ 1 

La violenxA‘.f rapifce  il  vento-^  _ ì, V.- 
Tari  e de',  aoLpifuoì  cade  ne'\CeUi  •.  i 

Lo  Spartdn'fugf.e  confagaee  mòto  ‘ \ 

Mille  morti  cadenti  intorno' al  volto , . v> 

E del  piè  eedrj'aita  c fngge  e fchìua , • ' 

Tv^è  pur  ft^ggtndo:  oblia  l'arte  e l'ingegno-.,'. , 

E pur  ^'oppone  a'  colpi  ' -’i  ^ j • 

trand^Uo  fatica  ambi  già^^ 
I{elf^ìr^do'anhelantì^^:yn  viepiù  lenfo  • 0'  ) 
TremeX  JHU'  altro  tf  veloce  opponfi  i , *.  « 3 
E f?^nco  ambi  il  p.i'b.  pofàrfi  aparo  ;ì 
Cosìfe  falkò  fon  Imgo.corfo  v ' ‘ 

J vaghi  I{eiidigantS  ÌliPaIìo  Egeo  , . 3 

ydito  a.poppa  U fcgno  % alquanto  lafft  iv>\  Il 
Tofar.  te  braccia  » mapo farle  a-peno4'-rri  otì3 
che  nupuaivoce  gèdli  chiama  td  Eemo-^’ì\  h ^ 
Ecco  di  njtouo  lo  Spartan.ì^ingcmna  r crA  i:.ù 
che  volontàrio  € violenti  v/cip. A ft  f'. ‘3 
£lu^egli  dHata.il  fatico , e^fcdpreJlcapo.iìt^.. 

E mtiotre\forge  , il  Giouinettoi-atidace 
D'altro  colpp  il  fert^ma  bep.  fi  vidde  l 
Ter  lieta  forte  impallidirgli  H'^voito  « 3 

Tero'i  le  ftlnere applaudendo  vn grido  » . 

Cui  fmibnoti  tUolliLO  Udo-'ì  ofèlua  ^ 

Ma  'poiché  Capaneo.dal  DMcp.Jddtajlo  :^^::.  Ili 
F«  rimirato  dalla  lena  aÌ7(arfk ..  , \ »‘.o  /'C 

Trecipitofa y e foile}tàriàpnaniiU\\Mll  s*‘4 
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E preparare  intolerabil  colpì'  i ^ ^ , v 

Ite  , difie  y S'itifuria  , ite»  correte , ♦ i- . - 1-  . 
Opponete  ledeHre  t ite  yen  prego  ; ^ ' 

S’infuria  : date  a lui  la  palma , e il  premio  4. 
Ei  pria  non  fermart  txh’mfiemeil  yolto.p^  j v^- 
Ed  il  ceruellò  ^rtonfonday  il^yeggio  , ^ ó ; 1 
Lo  Spartan  moribóndo  a lui  vap/tò  .-i 
'ì'ièfù  dimora  , dà  tideo  v^àccòtre >'ynZ 
T<lJ  Ippomedome  ricusò  gl-imperi^  .1 1 
Et  ambi  a pnia  con  yiolen'^^a  potuto  >>\  i 1 
Suellergli  '',  è raffrenargli  ambe  le  mani i ^ > > 

E il  perfuadon\  2en^fuyìnci^  hor  vanne  • 
E generofttà'daryita  al  y 'uUo , a ' v,  ' 'J  ^ 
S^eSìi  è pur.ìioilro'y.e  pur  compagno  in  guerra. 
Capaneo  non  fi  placa  yv^an:;^  ricufa'Z  ìu.;  t. 
La  palma^''&Jytt’yFbergo  in  premio  ì e grida^ 

. ìàffangue  iomón  potrò  dunque  I edfpòlm  y'I 
Macchiardftàl  mes^'huomoilbel  fembiontef 
Ter  cui  fai  dà  fauat  votante  è degno  \rivè.^X 
E il  fuo  corpo, mandar  deforme  al  rogo;  \-xi 
0 donarlo  a V4ìlluc  e yond’ egli  il  pianga^  '"‘i  5 
Tacque  : ma,  quelli  H' trafiero  in  diffatte 
6 degnofo  ; e.d'hauer  vinto  ancor  niegimte  i Z 
Tutti  all’incontro  al-  gìouinettò  in'ukto  • V 
iTitr  lode-dparo'f  é hngi  gli  Spartani  - l 
]\ifer  dì  Guj^nto  lampie  mnacct’>’  \ V 
Ma  già  ihproprio^yaiorde  lodi  altrui  ■* 
Mngon  con-hiraùli  di  gloria  acuti . Ti  » ^ * 

Di  T ideo  getter ofo  il  coré  altero , • '■  i 
Egli  è nét  Difeo  inùtf  ^hei  corfo  ejpèrto  ^....\ 
'h{è  nién  pòflenté  à gùtneggiar  col  Celio  ^ 

M a più  ogni  a cuore  hauea  ^ p 

-sn  * Il  gio- 


fXi-4  DellanTebaid’e  di  Scado  • 

jl  gioco  della  lottai  ei  della  guerra  , . 

Così  trar  Votio  ,&  i guerrieri  'fdegni 

Con  queHo  raddolcir  folca  foutnte . . 

'Ben  jpefio  d’^cheloo  lungo  le  riue' 

"Egli  pugno  con  i Giganti  accora , 
la  Deità  del  fiume  a' lui  mofirando  , 

^uuenturofb  i e vincitrici  lotte , 

Dunque  poiché  fuegliò  gloria  animofa  . ' 

J Lottatori , -trafie  ei  dal  fuo  tergo 
la  formidahil  veSìe , e il  patrio  vello  • 

Contro  ^giUeo  gli  forge  i il  qual  fi  vanta 
Di  Hirpe  Clfonea  figlio  d’jilcide  f j:,^\  ' Li 
già  minor  della  patema  mote'  j p t 

,%C(fSÌ^forgendo  per  gran  tergo^eccclfo  .c  -, 
Saura  ogn’altr'huomo  fmifurato  eccede  ; r j 

jMa.la  fotTia  e il  valor  non  ha  del  padre  "v 
S' efioUe  ogni  fuomembro^,  e iifangue  jpavjb\ 
'Per  tutte  te  fuevene  e tqrpé  e langue . i 
Qwndi  di  fnperarlo  i ancor  che  fofie 
Dife  maggior  , Tideo  prefe  ampia  jptnte  Li' 

E picciolo  quantunque *egli  rafiembri  , i '.ì 
jiàpur  róbuSic  e.vigorofe  l ofia^rx 
Forte  dinerui , e mufco]ofo  il'tergo , 

mai  chiuder  tal’ alma , beante  for'^  ..  r 
Jb  ci  Ypo.  così  avguHo  oso,  Tiatura  . > . . 
Poiché  le  membra  di  liquor  di  TaJla  , - 

Si  terfer^  córfer  là  nci  me^p^o  a paro  , ^ , 

E fi  veHh\di  polue„l  ed.afciHgaffi.^^  \ r , 
Fntrambi  con  barena  il  molle  corpo . ^ ui 
'Entro  gi'.homeri  il.  cqHo  ambi  foftìrnérfo 
Stefer  le. braccia  , &_  incuruarlfi  intoruo  • j ve 
dà  il  fagace  Xideq  ftej  piano  adduco  - . . 
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Et  incum4  jigilleo  chinando  il  Urg&  g 
E le  ginocchia  oHuicinando  a terra  . . 

Ma  quegli  qual  ciprefioeccelfo  duce 
Di  monte  alpino  , che  la  cima  inchina  y 1 
Cedendo  ad  jluÈro , che  l'opprìme.e piega^g 
E fi  fofìien  con  le' radici  apena,. 

E jouente  s*apprefia  all' imo  finofio  ^ \\  1 

Eccelfa  poi  per  ritornar  neWaure'^  • r /r  • ^ i 
Volontario  così  piega^giìleo  . 'V  > •' 

Sue  fmifurate  membra  yeft  raddoppia"  ■ 
Gemendo  four a- L'inimico  anguSlo  . 

E alternamente  già  Siringon.le  braccia  , 

La  fronte  il.  collo  il  petto  il  fianca  il  tergo  , ' 
Et  il  fugace  piè:pendon  fouente  - ^ 

Dall’altrui  braccia, fo§ienutivm  tempo: i . 

E fi  frangon  crudeltà  pàr  le  dita  l-'  ' c 
'Hpn  due  Tori  cosi  duci del'gregge- : 
Vengono  a guerra  jpauentof a h^ème  ^ . 

M entrò  fi  Hà  nel  Me:^ò  al  prato':,  n?  attende 
La  candida  giouenca  il  vincitore  r , \ " 

Squarcianfi  furibondi  il  fiancò  e il  collo 
Con  violenta jÈguale  : jimor  lor  porge 
Stimuli \e  fana  le  ferite  ^moxe . > 

Een  due  Gigrud,  cui  fulminante  HI  dente',  • 
Così  guerreggian  ; con  fctofi  ampLeJfi  \ 5 

Si  fanno  hi fpide, guerre  Orft  feroci  -,':^  = _ 

Similfor%ahàTideo»  nèmaHanpàrgli 
Dalla  polue  ò dal  Sol  fianche  le  membra  t 
Irrigidita  è la  fua pelle impnra'iy'  ' 

A durè-vfatae  faticofé imprefe , - ì'^\ 

èd* altro  sì  forte  y e fianco  ornai  ' 
AdhoraadhoYO^mYiJpirareanfiela y ^ 


V Et  - 
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Et  inuHìta  tùn  fudaìite  vino  -•:  • 

Già  già  difpogtia  in  veSUta  arena  , j * j 
Et  inuolando  al  ftto  nemico  il  fitolo  y . 
furtiuamentè  fi  foHiene  , e regge . » ’ . 

Tideo  l'agita , e il  freme , e foura  il  collo 
Minacciando  rapirlo  al  piè  s'àuucnta . 
tfeguire  il  penfter  non  gilpotero  . 
le  corte  braccia  ,ene  reflar  deluf  ? . . • 
L'altro  vieti  fopra  eccelfo  , e lui  sìcopre , 

E con  roHìna  di  fna  mole  immenfx'^ 

Sotto  fé  Befio  lo  n^conde  y e cìùuie  . 

Tal  quei  che  l'oro  a ricerear.  fi  pone 
Tacile  jpelonehe  là  de’Montllheri  y . 

Lafcia  la  vita , e il  dì  negl* antri  entrandc  s 
Selateira  tremò  foura  fofpefa,  . 

E fragor  diè  improuifo  il  rotto  jpecoi  . :. 
Giace  dal  monte  che  rouina  opprefio  v 
E lacero  cadauéro  , e infepolto  ^ , 

j{ende  i ma  non  al  Ciel , l’alma  fdtgnp fa 
Tideo  benché  fia  fotto  a lui  , fouraBa^ 

E di  for%a\e  d'ardir  y nè  già.pià  tarda» . 
Che  d'^giUeogià  lafio  il  grane  potdo  » - 
E /e  braccia  fchiuando  , ei^có  t'aUbraceia  » 
Er  improuifo  fe  gl'auuince  al  tergo  ; * 

E i fianchi , e’ l petto  con  icnaùi.n^  'A>-,  - 
Kjipidametke  gli  circonda y cauuince  . 

Col  gìnoccì^  il  ginocchio  indi  prem^do. 
Lo  Hririge  ye  mentre  le  tenaci  braccia  u . 
^gi Ileo  fchinar.  tentaua  indarno  » 

E foura  il  fianco  A lui  ponea  la  dèflra  » 
Spettacol  vago ,,  & ammirM  pondo  • 
tgli  reperite  U da  terta»  . r:/. 
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Così  il  Libico  ^nteo , sii  yero  hà  fedi  * 

Dalle  braccia  fudo  d' Alcide  auuintO' " 

Quando  la  frode  fua  /coperta , e iifalto 
Sofpcfoy  di  cader  pià/peme  alcuna 
’lLon  gli  rimafe  y nè  toccar  poteo 
La  GenitriceTerra  almen  col  piede  • > , 

Fè  lieto  grido  applaudendo  il  Campo 
Tideo  leuoUo  dalla  terra  allora , 

E mentre  ei  noi  credeua  ilpofe  in  terra  ; - 
B fcguendo  il  cadente  inm  gl' auuinfe 
Col  piede  il  piede , e con  la  deHra  il  cotto  • 
jigiUeo  cade  auuinto  y\e  fol  repugna  ' 

Con  la  vergogna , al  fine  in  terra  opprèfio, 
Trono^nel  fianco  .jfuo  giace diHefo}.  , 

E doppo  vn  tempo  pur' al  fin  ri  forge 
MeSìo , e dolente  , e in  riforgendo  lafda  - 
Dì  vergognofa  forma  il  fuolo  hnprefio 
Ma  netta  deHra  àllor  Tideo  prendendo^  - 
D'vn  armatura  rilucente  il  premio  y 
che  , fe  del  /angue  mio  non  poca  parte , 

Difie  y il  /apete  voi , di  Diree  i Campì'  » 
*ÌL^n  hauefier'  ou'ioqueHe  ferite 
H ebbi  pur  bordi  fèTebana  in  pegno  \ 

Tali  co/e  vantando  y a/uoi  Compagni  . i 
Di  lode  diè  lu  dejiata  Valma,;  , . . : 

Ma  Lorica  negletta  hebbe  JlgittèO  y /.  r ’ 
Mitrivi  fono  cìje  col  ferro  ignudo 
S'accingono  a pugnare  ».c già  venia,  i 
T^U'armee/perto , l'Epidauro  Mgreo , . - 
E Volinicey  dal  fuo  fato  anfora  ^ 

7^n  chiamato  al  fuo  fin . Ma  il  vieta  MàraHo 
CiouenilprormfcndQfdrilPitf  forti^^ . i; 

* P a Ito*» 
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21 S Della  Tebaidc  di3tatio 

Jmmenj4  €opiadi morir  ne  rtHa*,  ^ 

Serbate  l'ire  r & U furót  bramàfo  - ' ^ n.  .. 

DeWalttéUfangue  i e tu  per  cui  i^ciamm»  " • 

J patry  camp  i e le  magoni  i^r^iue  ^ *';■ 

E dcfolammo  le  Città  natie  » i ^ ; >•>  ' . 

Deh  non  concedi  an^i  la  guerra , //  pre^ ^ 
che  tantQpofiailcafOi  etiriferba  '-  > ' l 

Ciò  tolga  il  Cielo  d’Etheoele  à’ voti  é' 

Tacque'i,  GÌ'“  ad  ambi  diede  i^n'elìno  aurato  , i 
Toi  Toliniceincoronarfi  impera-  ^ ^ -,  • . , \ 

Cnde  di  lode  pouero  non  fojìt^  > 

Et  appcUiù^cxmimmenf ) fràé&M ..  ti  : ti  i : v-  • • . 

Ejpugnatof  ftrhnfaioTdi  f ebei  ’r.^;v'/-£  : ' • » 

Ma  prohibia  gi  'jiugurij  il  fìtto  auùerfo  . 

I Duci  tutti  efoìtan  lui,  che  iUttHri*  ' 

Con  yn  fuo  geSiole  feHiue  pu^  * • • \ 

E tal  fupremo  horiore  al  Yogo-àccrefca  »j  . • . 
f perche  fol  non  manchi  vn  fol  trionfo'''  . 

numero  de'  Duci , ò vibri  VhaUa  <>»  •. ' \ 

Tregoplo^b.con  lo  firal  varchi le^nuii ) 
lieto  efeCltdfce  , e‘daU'herhofo  ct^\  Vs , *.?  .i 
/ tircondato  àa*  fuòJ  nelpian  difìeHde^^^^^^^^  ff*-  ',C 
£ che  gli  porti -vh  fuo  fiudhrò 
E la  lieue  faf^trde l’arco  ifdperaa.  : 

E varcarjungi  eonloHraieU'Caiap'ó.  ' - i 
DeHina  ^e^’Ofrto  v’  VUol  fe)jre  adéità*  ' •- 
Chi  fia  ébemgU  dg.caponi'oci^ie  '^V.u . 

DeriuareU  priHcipu  ì ' 

Talefe  U^^^'^  fèto^arlo  i^'efet  />  ”-  ; . 
E quindi  pere  déU'ctd  futmht  '^^''-  ' " ■ 

U'Càetosx.^  r,:  ’ ? 

Cosld\fìnktlt$iÌWn9b'fbrtfi^i 

^ E a 
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; W.  amocer  fori^  Ut  fortuna  acqwSla^  . " ] 

* y arcato  il  carneo  la  f rial  faetta  , 1..,^  “.*  ^ 

Horribil  risia , e già  toccato  l'Orno , « 

Ter  l\ime  ondehorroiy^  tomoffi  iniktro  à 
"E  giunto' al  firie  j nuolgendo  ilyolo 
Cadde ^ alia  nota  fua  faretra  apfirefio  • 

^dducon  molte  cofe  errando  i Duci , 

' Chi  i renti , che  s'oppofero  tele  nubi  ; 

^Itri  che  VOmo  con  petcofia  immenfa 
^jpinfe , e diè  repulfaal  dardo  afferma  • 

. L'inacceffibìl  fine  a tutti  èigpo^o  ^ - - - 

E il  portento  additato  ancdjr  fi  cela  i , > 

SoloachiUtrafiejfrtmatlealpfirale' 
J^aUaguerra'k  t tUXebe 


DELIA 
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^£7{TJ(e  tardona  a incominciar  la 
"guerra  ‘ . ' " ' \ 

[ f / Campo  Argino ^ " rmtroÙo  Giòue  ‘ 
Co  occhio  aumrfottcroUò  irato  il  capo 
^l  cui  moto  ogni  Hetta  in  del  fatica , 

Ed  accrefcerfi  ilpefo  Atlante  efclama  . 

^ìlor  di  Maia  impofe  al  figlio  alato  > 

Rapido  và  precipitando  il  volo 
<£à  doue  Borea  nello  Tracia  alberga 
LÀ  fatto  il  Tolo  di  neuofeUelle  , 

V*  CaliSlo  la  luce  al  mar  viitata 
Di  nubi  nutre , e dellanoHra  pioggia  : 

Marte  ò dcpoflo  il  ferro  iui  refpira , ^ 

Benché  fdegni  il  ripofo  y odami, -e  trombe 
Jnfatiabil , che  piu  il  credo , adopra , 

E lufiureggia  del  fuo  Sìuolnel  fangue  • 
laidamente  hor  tu  fcopri  del  “Padre 
^{ulla  tacendo  a lui  Vite  , e gl’imperi, 

Toiche  infiammar  gVimpofi  il  Campo  jirgiuo  , 
E ciò  che  parte  l’ifmo  , e doue  l’ira 
Della  rauca  Malea  rifuona  intorno  • 

Saaifcat  le  gigumUi  fcbiere 

t ^ — 7-, 
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vedi  dalle  porte  apena  TfifhHc.i 

Vinatrici  tornar  femhan  di  guerra ^ . 

Cotanti  applaufi  hot  fanno , e Hanft  afjift  . . 
Intorno-al  rogo  d’ani  fanciullo  eHinto 
£ queflg  è duntjue  il  tuo  furore  ò Marte  ? 
Itjfuona  il  Ilifco  in  percotendo  il  giro  , 

£ congiungonfi  inficine  a pugna  i Cefli . ^ -, .. 

Ma  fe  in  lui  giunge  rabbia , e haurd  digHifroa 
Onde  infuriarfi  fuol , diletto,  infano  ».':.  ,c-  ...  ' 
Darà  Cittadi  indegnamente  al- foeo,'  :-:  t\ 
tmpio  fomminiSìrandoe  fiamme  , e ferro  g] 
lE  i Topoli  inuogat^i,  ancor  me  Gioue.r.  „ 

In  lor  foccorfo , eHinguerd  crudele»  t.  > . • 

£ voterà  mif  tramente  il  Mondo . 

Bora  alla  guèrrane^ittofo  e lento'  : ^ 
Torpeotiofo  fot  di  G ione  all'ira  i . ,ì  : 
Ondefe  non  precipita  le  pugne  » ■ 

£ dell’ impero  mio  viepiù  veloce 
Le  fquadre  jlrgiue  non  fojpinge  a Tebe  , - 
C minaccio  crudeltà  J fia 

E pacifico  e mite , e ilfuocoSìume  ■ 

Sfrenato  torpa  in  otiofo  oblìo  .•  . 

^enda  a me, renda  i C orritori,  e il  ferro  , 

7<lJ  viepiù  /opra  il  fangue  htdfbia  l’impero  s 
^mirerò  la  terra , e pace  al  Mondo  ...  ▼ 

J mporrò  d’ogni  intorno , e “Palla  in  Tebe, 
BaHerammi  a infiammar  di  guerra  il  foco',  , 
Tacque , e giungea  CiUenio  4’  Traci/  Campi  » 
Ma  giunto  apena  all'Iperborea  Torta, ^ { 

J^'ttei  e quindi  il  tapir  tempere  eterne  / ^ \ 
Vi  quel  clima , eper  l’aria  a Sluolo  4 i?jwp/d  - 
Tiembi  diSlcfi , & ^quilon ^iranst  • . 

^ ' T é^  "'  Va 


A 
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: 4 5 X Della  Tebaide  di  Scatio 

Va  gl andm  folta  V indiato  kmmaànò 
Stride  fercofio  iipricefrirló  apiena  • 
VJ.iiadko'tlmQfHomenè^fefimt 

Infeconde  iéjìlnè^m  finirti  - < > < • 

Ten^9  ài  Marte  i '^ein  t/wwMr*Aalof ; ' 
Oue  cif^ono  a>lm  Jhtt’lmè(  «^ojlo  ’ ' >■  . ' 

MiUe  fur^  Nnmanfketa  feàe . >•."  • , • ’ ' 

^iikàìJem  fM  le  mnrameSle , ‘ ' - 

^ncordiferìoèillimtareanguHoy 
E s«  ferree  tolomae  ii  tetto’appoggìa  * *i  ' < ^ 

T^xeHa  offefo  h '^lendor  del  ^o/eV  . 

E paue  tal  fogffovno  ancor  la  luce , y - ■ ^ 
E jpietato  ^Igor  te  flelle  ottfiSiaj  - • • - • • 

Vegna  del  loco  è la  Magion  • Trimera  ■ - - 

V Impeto  foUe  daile  ^ertei^fìia , ' ' 

E l'orba  Scdei^nv^a ,e l'Ire  àcce/è,,  •_ 

"Ed  efangue  il  Timore  jdfcofi  i ferri  ■ 

Stanai  l’Jnfidié , e ia  Difiovdra  a fare  i, 

Che  due  feìnhi  dite  mani  dlorftrmgeà  - 
Di  inihìtcìM  dnfinitèìl  tetta  Snde  y 
Dolorofa  Virtà  ififlÀ  nélmec^O'^  - * ' 

E Furor  baldan^»p> . lui  td  Moke 
S'ajfide  armata  , e fanguikofd  -in  volto . _ - 

Solo  è foyra  gi'jfitar  fangue  dì  gpem 
£ foco  prefo  da  CÌttadi  ardenti' tr  ‘ ' ••  A 

Terreftt  jpogile  hd-d*vgm  inìorrtèU  Tett^O  r 
Cuifrigionier»StHoloadorrtaipdlùÌH‘i' 
Efeffee  forte  làcmdteérotk-^^'  -^  . . w 

E bellicofe  nani  fé  voti  carri  r'-  V*  • ' * 

E volti  ddlk  vote  ancor  t dicati',  ' " i ... 
S^uàfivi  fi  veàèa  éiUinto  U pianto  • ••  * 

Così  v'erarvj^fHetfms^^  e-piag^'  V ■ 
? ^ - IfC 


« > 
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Ma  non  fommefio  mai  -volto  . . ^ \ 

Tal  Vulcan  con.  iiima  mte  I^impttjh  , i 
Che  non  minora  ilt^enau><letto^  . ' 

Marte /coperto  adultero , pacate'  ■ 

Le  pene  hauea  della  lufiuria  indeptà  * ' ; ; : . 

IncomiiùiaMaarii^fcwreafenit  ; u 
Il  Mefiaggier  volante  U niotléi  loco  > > 

^cc.o  tremò4unrrU  y ^^  mngiol  ’ " 

H ebro  frangendo  il  eòrfo  a'  fimi  fitoi , 

E l'minento  olf'mfe&o  era  alla  Virile- i > 
Mrrnaito-iitìh  in  guerra  iOiCfò  di  Jpume  • 
Incanutì  èèfuumiape  iwfes»»  ìj  3^  -5 Va 
Segnò  ch'il  Timme  non  è imgi  i - e 4ipìkfi 
Le  porte  chiafe  tmì>iamame  i\,v.  * 

Marte  in  vncarmviendi  /àn^c  HiMcimó  ^ i 
l{ìguardeuoie  e e a‘  càmpèU.virde  . . 

Cangia  piouemh  dal  fu6  carro  il/mgue.^,  ~ 
Hà  lacrimtì/e  Ourhe'e  fifogiie  d tergo  w!;  i v. 
Cede  il /enfierò  altri  laneiie  y e iliaco,  v 

Con  man  /anguignai  /uoi  deS^ier  Bidlona  ^ 
ESgge  ,e  con  lungo  dardo  ancor  li  pun^e  • ' 

Cillenio  inhorridi  tfurilor^ii  vidde.,  » ... 

E chinò  ilvolto  riuèreftte  e bumiùt^  ì,ì;.:.o  ; ,'L' 
Come /efofie  d genitore  aùanti  ^ 1.  .' 

Che  non  ririnacci , nè  tot  cofeirnpon^.^v'i  : , - 
Marte  a lui  iifie  il  primo  . Hor  r^udè  mpeìo 
Di  Ciotte  *è , che  là  sò  porti  dd  Cielo  ? > • • , .. 
*Liè  volontario  già  /etto  td  clima , ^ 

Et  alle  netti  mie  fratello -bor-viem  ’ 

Chd  te  Verde g^a^mald 
' Et  in  Lic€o^^ra  aura  più  rnòte 

■ ■ E/po/e 


j.,4  Della TcbaidcdrStatw  - 

Efpofe  quegli  del  gran  Gioue  ì detti , 

tardando ‘piefià  Marte  fojpinge  ' 

Così  anhelantì  i corritor  veloci 

Bjnouando  il  fudor,  fdegnofo  anch'egli. 

Che  tardin  tanto  a guerreggiar  gl’ Margini . 

yiddelo  Gioue,  e men’ìrato  ornai  > 

Dal  tardo  vfficio  ritorceua  il  guardo 

Così  fe  tace  debellati  i Jiutti  . \ 

Euro  laf  :iando , il  tranquillato  mare 

^ncor  s' estolle , e femiuiuo.fiato 

jLgita  e muoue  l'Ocean  giacente  - . 

'Hon  ogni  amefe  prende  ancor  la  T^ue, 

il  T^uigante  ancora  a pien  rejpira . 

Finì  il  funehrehonorU’pugne  inermi , 

fipartiuan  l'adunate  febiere: 

£ tacendo  ciafeuno.  il  Duce  ^droHo 

Soura  le  fiamme  diffondendo  il  vino 

Sì  d'jfrchmor  le  ceneri  placaua . 

Con  Triennali  infiniti  il  dì  feSiiuo  . . 

J^nouellarfi  ate  , fanciul concedi . \ 

volontario  più  piagato  il  tergo  , . i 

Telope  andranne  dell’arcadia  al.  T empio  , 

0 con  eburnea  man  gl' altari  Elei  .r,.  . » 

Tercoterà  inè  del  Cafialio  fonte, 

^l  facrificio  andrà  Fiton  più  lieto;»,:  . 

intorno  al  fuo  Liceo  di  Tini  onuSlò  . , 

7qjioterà.^più  di  Melicene  l’Ombra  ; ' 

Tipi  te  fanciullo  al  dolorofo\Auemo  , 

Tieghiamo  : e mentre  fflendercm  le  Sielle  , /, 

Jnconfolabilfacrificiohaurai  • 

Stuol  frettolofo  hor  fiamo  ; Eje  di  Tebe  . . . ‘ j 

Spianar  le  mura  concedrai  fon  l’fonm  » i 

■ - - 
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* jiUorfià  degno  haurai  Tempo  uta^iou  * 
^Uor  tu  Dio  j nè  riùerìto  in  jir'go. 

Tu  fot  farai-,  ma  la  Città  di  Tebe^  • 

Te  fuperata giurerà  per  T<lume  1 - 

Dieea  per  tutti  il  I{è  ; feeo  ciafcuno 
Le promefic  medefme  ancor  faeea . . 

Di  Corinto  premea  già  Marte  i lidi 
Inchinando  i deHrier  là  doue  il  cdpo 
'I{eW aure  eccelf e \4crocorinto  eretto 
Cemino'mar  P ombra  alternando  adomhtA  » 
jtUòr-  fra  tutti  i ferui  al  carro  auantì , 

Il  Pauor  fulo  gir* il  l^ume  impera . . j 

Tìù  atto  aiCHWnon  ha  ch'imprimer  pofia , > 
Tema  anhelante  , ouer  le  menti  altrui 
Torcer  dal  "pero  rlnnumera:bil  volli  t x --  i 
Voci  infinite , e molte  delire  ha  il  Mofiyo  z ^ 
^ utor  pofiénte , cui  fi  crede  il  tutto  > 

E con  borrendo  t jpauentofo  corfo  . ' ‘ • 

jL  infuriar  talor  Cittadi  efperto  ^ •'  . -r 
Se  due  Soli  egli  narra , ò che  dal  Cleto  ^ v 
Cadran  leUelle  ,ò  che  arder an  lefelue  , - ' 

0 tremerà  la  terra  \ ha»er  veduto  - . 

Mifero  inuero  , crederla  ciafcuno  * » . • ’ • 

tgli  aguì^T^aua  aliar  Vacuto  ingepto ..  > . 

Tinta  nube  di  polue  inal^a  in  J^^pne . ' . . 

iSìupiditi  il  poluerofo  nembo  ' ^ 

Di  foura  vn  colle  rimiraro  i Duci»  f ' 

Egli  con  grida  fìmutate  accrefe  f 
Il  tkhmlto  , & imita  il  fuon  de  Cani , 

Dé‘  Cuenier  l’armi , e de’  Caualli  il  corfo . > 

E fi>auentofe,  e formidabil  voti  . ' .1 

7{€U”aur^  vag^onde  invn  àil^crge^"'  - ^ S, 

. ' • 1 * ' Sì 

— / 
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i 5 6 Della  T ebaidc  di  Statio 

si  ri fueglia  ogni  cor  • Stati  volgo  jfKért^  „ 
Mormorando  fojpefo  » fuono 

Se  l'orecchia  non  erra  ? ò donde  afcofe  i ; 
Jn  poluevofo globo hor  fonie  SìeUe4  • ■ 

For/^  il  Campo  ^i  Tebe  ^ è de  fio,  hor  viene . . 
Forfè  dubitar an  ^ sì  Tebeardifce  ^ , 

HoYsh  dunque  honoriam  Vefequie  e il  rogo  t 

jT  pauentojì  dh  ilVaUor  d^màfiva  y' 

E fra  il  Campo  cangiò  diuerfo  a^tto  . 

Hor  dello  Httoldi  Vifa  aUun'  rafembra» 

' - ' Hor^mbianteba  SpaìtMOi&  hordìTilo»  _ 

Che s'aUHicinm gi'immicihor gÌMra y . 

E con  falfo  timor  ^attenta  il  Campo  * 

Credon  le  fchiere  sbigottite  il  tutto  • 

Voiche  Marte  aìL'Ffercito  peruenne  t 

Et  aUa  v£le  conf  ’crata  intorno  * - ‘ ; 

Spinto  t/4  turbo  violento  e fero  r, . ; 

Tre  vòlte  l'hafia  furibondo  eref  e t 
Tre  volte  torfe  a'^  corritorì  il  corfo  n.  . . , 

E fi  crolìbtre  volte  in  fen  lo  feudo  J : • -y,' 
CridaroMll'dme  infuriati  yàU'arì»èìf'i\\^^\^^  ^ . 
jiltrile  fuerapifee  , altri  Vignote't^  y.'>^-^ 
chi  cangia  Velmi^  e chi  gV altrui, deUrieri  ^ ^ 
^l proprio  carro  auuinceu  In  ognipeUo  ; 
Incrudelì fcervn  fer  defw  di  guerr A ^ 

Trulla  di  guer  ra  i defiofi  arreca  ^ /.  A'.:':  ' 

‘ Trecipitofi  racquiflaro  iltempo.^.  y f . 

'■  Così  fremono  i lidi  allor  eh  al  vento  v •',  • ; ì 

Già  incomiticia  a fpirar , quando  dal  Torto  . 

' Sì  parte  nm' legno  ì fpkganji  h vele , - • ^ 

E quinci  c quindi  i e le  già  lente  fatte  \ V 

I Traggonfì  intorno  »'  e già  s'adopraii  remo , . : 
r,  ngi^  • 
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E VoMhora,  mtota  * . il  fuol  gradito 
Già  di  là  fouràtl  niatmiraillSlocchieYO  ^ 

E già  lafciagl'amiciatergo  e apopfa  ' 
yidde  Bacco  dal  Cielo  il  Campo  jlrgiuo  ' 
BapidamenteacceUrare.il  corfò^ 

E lacrimonne  riuolgèndo  il  guardo.  . . . , \ 

jUla^fìacTebeyc'^  magion  nutrice  , 

E rìmemhroJUi  il, fulmine  paterno» 

£ eónturbato  nel , purpureo  volto  ^ , - 4.  7 

Enel  cor  me^  tlacoronaiL erme  ‘ 

Lafeiò  y la  delira  il Tirfo , e Vvua  intatf/i,, , , 
Dalle  chiome  gU  cadde  . Egli  qual'era  j . 

Così  di  pianto  y e pel  cadente  ammanto 
Inculco  auanti  ai  genit  or  ft  trafi  e ».  ' 

' ( Gioue  era  aliar  del' Cielo  in  patte  occulta  } 

In  tale  ajjìètto  non  giamé  veduto 
( Ma  non  h là  cagicme  ignota  td  padre  ) . \ 

Supplice  e laerimofo  ; a cui  sidifie» 

'Dunque  difìruggì  ò Cenitòr  de'  !>{umi 
La  tua  Tebe  ì Ciunon  cotanto  è irata  t* 

•jqj  di  mura  hai  pietà  da  te  gradite  . 
iqj  dei  ftfgghvno  , che  GiunonTradio  y '.  • 

men  dcUe'ntie  ceneri  ti  cale  -y  ^ 

Horsit  vibraci  inuolontario  il  foco  » 

Già  dalle  nubi  i io'l  cudo  y ècco  bor  di  nuouq 
FuneHo  incendio  nella  terrà  adduci  : 

Jqj  Scmele  mia  madre  bora  te*i  prega y . 
Con  Vartùfiic  'yiiè-men furata  huiStige  • 

Llual  farà'il  fine^  ò fia  piétofò  0 irato  , 

Sempre  in  me  fulmin  genitor  tu  vibri  ? > 

Ma  non  già  tal  tu  mai  d'jicrifìò  a\tetti^  ' - 

0 da  CaliSk  »f/  Varrafio  bofcvs  . .v  . ^ 

. . V ■ ' Dm 
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i 3 8 ^ Della  Tebaìdc  di  Statio 

oL  Jmicle  -da  Uda,  o Gìoue  mdaBi:. 
jo  dunque  faKÒfd  fra  tanti 'jigli/  ‘ • 

*ì^glettifj^afProÌe  al  gran  Tonante  f r ' 
jo  , ch’ai  tuo  grembo  fui  foaue  fondo  , 
cui  non  fdegnoHi  tu  render  la  vita  » . \ 

l'aluo  rapito*  od  iwatérm mefi i t : crr . - 
jlrroge  amor  chi  imbelle  ,einrarefu^e  . 

' %fercitaialamia  Tebe  everta 

gola  è a mie, guerre , e-  il  mio,  Pugnar  conofce 
Solo  di  fronde  incòranar  de  :cbioil^'».  rj  ' 

E riuoUaf^diSdn^affia.alfu^^^  . 

Teme  le gue^fe-^Ue  T>onké » edTutfì  t- 
Come  potrà  [offrir  le  trombe  e Marte  » 

J.n%ì  ò quai  cofe  irato  egli  ^èf  ara  .ì 
Ch&pi^h^ebbefedCretefituoi  ' , 

^ conducejìednguerra  ».&  impetafifi 

loro  il  'puntar  con  innocenti  targhe  ? - 

Ma  tudifià  foIjitt^iMgàodiofa  -y 

( Così  tnanean  nemich}  O lmpm  o Taire  j.  ; 

j)  e' perigli -medefitni’afi  ai  piu  gratù  il  ; ; t: 

y r ecipitiamo  ad  arricchir  Micene  . • 

Città  di  min  Matrigna  . hor  cedo  inuero . 
Madoueifacrifictj,  edoueirith  - s - 
Saranno  ahi  lofio  di  mia  gente  efiintad 
^ fefùirriuÙa  gid  lafcio  mia  madre  » 

Chepartorì  con  sì  infelice. parto  ' ■ > 

che  perd  »h  Genitor  crudele  imperi  ’ 

Di  lieurgò  aUe.  felue , ò puf  a\  ^ 

fuggirà  dunque^  opi^onktnaglmt  * 

che  miei  trionfi  furo»  haùrò  vicoufo  f 5-.  ; 
Deh  fède  ài  figHo  peregrin  concedi  ^ o - v J 
E /e  Febo  pafteo  gli  ' fcogh  erranti  - 
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( ^kVhmdio  nò  ) femar  di  Delo^ 

E ad  mar  li  commi fe  aìl'imo  in  cura,, 

E di  Triton  rìmofic  i flutti  hoBili 
Dal  caro  albergo  ? ho  ben  yeduto  anch*h 
Epafo  leggi  aWOriente  imporre  : 
aliene  fecr età  H fuott  di  tromba 
Cura  i nè  Creta , Que  imperò  Minofic^^ 

^ che  cotanto  ahimme  di  Paeco  il  tempio 
T'offende  y ò.Gioue  4 Tu  traheHi  in  Tebe 
( ^Uor  che  fu  minor  la  no  tira  pofia  y 
Le  notti  pur , che  generaro  Alcide  t 
E pur  fianme  amorofe  iui  t'accefè 
La  bella  Antiopa  dolcemente  il  core  , 

La  Stirpe  iui  è di  Tno;a  ie  si  cara . 

Europa  amaSr  fùhamg^ato in Ti0r9  ...  , 

Tiàdel  fulmine  mìo  Tauro  felice  i : 

D 'Agenore i 7<lepoti almèn  difèndi ' 
AU'inuidia  del  figlio  arri/è  Gioue,  • ..  . . 

E lui  giÀ già  proHrtao  y e già  Stendente  ■i'i  . . 
Le  palme  tranqwUato  e preme  c bacia  i , 
E con  humani  detti.indigli  dice, 

Q>{pn  fon  configli  come  Siimi  ).  ò figlio 
Di  mia  Confme  y'nèpieghtttól  tanto 
Sono  a lei  ; fe  d'ingiuSio  ella  mi  pregai 
A ciò  neffinge  Virnmuudnl.fato  i * ? ; 

E di  tal  guerra  è la^cdgiàne  antìta - ■'  \- 
E a chi  fur  l’ire  mai  cosi  tranqtàUe , 

Chi  mai  s'aSiennepiù  dal  f angue  humano  ? - 
Ben  vede  il  Cielo  ,*  e quefla  l{eggia  ancora 
J{eggiaMeco  inmortai , com’io  fouente 
J fulmini  già  già  mojfi  deponga  . 

Come  raro  il  mio  lampo  in  terra  impen . , * , 

Anìf 
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coneèjji  iHu«lontdrio  a Mdite  . 

J Latiti  efpftgnMe  'tmpy  e crudeli  , . 

Et  a Diana  Cdid^nia  antica  ^ * a ^ - 

SluantunijMhiuefiev  giÀ  Joftirta:  effeft 
Degne  d’ampia  yendetta  e quegli  e queiia . 
Solo  è mio  dsmot  e in  yn  dan^aa^  tnnt’alme 
M’incrtfc^  eatnder  tanti  corpi  in  yita. 

Ma  in  -eSitt^rJo,  fui  lenta  pur,  troppa  ^ ■ 

Di  Tantalo  e dl^Telopo  i T^pvti .« 

Se  di  Tantalo  oblio  , tu  iHefio  il  fai  > 
tafcelerata,nténfa , e come  T ebe , •>..  - i ^ 
Sia  fcmpre  pronta  ad  oltraggi  are  i 'Humì , 

E finte ancar.,(  ma poiid7eTi)ra antica.'^ 
Depofi  ) hor  tacerò  : nè  già  Ténteo"’  ; . 

Del  fanguefù.  dei' genitore  afperfo  , ..  : 

reo  contaminò jl  materno  fieno  , , 

Islè  inceHuòfo  hageneratò  i figli  » . / 
Tur  fecondò  con  'ìdcèrata  morte 
J colli  tuoi  lituo  pianto  allora* 

Oh' era  l’arU  'cbt  ne’  pre^  adopri  l ...  . ' 

Maio  non  già  per  propria  off efiaeHinguo 
j tuoi  t èbani la pietade.  il  pregai  .. 
ta  terra , 'il  del  yXa  violata  fede',  • ^ , 

Delle  Fwrte  i coHumi , e la  natura . Vi  .. 
Deponi  hor  tu  per.  la  tua  Tebe  il  pianto, ' 
già  T/rccafio  alle  T ebano  cofie 
jn  queHo  tempo  io  deflinai-:  rrerramu  ' \ •. 

^ttpiù  fiuerita  , & altro  vltore t 
j.lloTHag%ìnierà  luB^gm'€duno  , • 

Bacco  a tafidir  riprefie  il  core  e il  manto  . . ^ 
Come  fi  veggc^da  nocfuoSoie'  .•  s ’.uì^  - 

J naridlte‘  impallidir  le  rafie , sì<M\  . . ■ « ‘ - V 
» *•  ' ^ 0 da 
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0 da  T>lpto  CYudel  ; fe  il  dì  /ereno  , ' 

O Zefiro  Jpirante  il  del  rauuiua , 

F^ede  ogni  fronda , e i gemogUanti  §ìeli 
Splcndon  di  nuouo  , e le  deformi  foglie 
La  gloria  propri  a verdeggiante  adorna. 

Ma  già  Mefia^io' lediate  cofe  „ 

Suede  attonito  portando  , 
y enir  con  lunghe  fchiere  i D uci  àrgini 
l^d  eficr  lungi  a T che  ornai  gli  dice , 

T emer  ciafuuno  ouunque  il  Campo  giunge  , 

E hauer  ciafeuno  apar pietà  di  Tebe  . 

E narra  di  che  ^irpe  ,e  / nomi , e l'armi 
£gli  il  timor  celando  vdir  defia  , ' 

E l'odiofo  Mefiaggieroabhorre\,  _ -:  o*.  : •« 
i^nindi  co"  detti  iìimular'i  fuoi , “ : v, 

E mifurar  deliberò  fue  /ov^e  .v  , . , r,-  - 

Tubca  tutta  Beotia  haueagià  mafia  , 

£ di  F acide  i campi  indi  non  lungi  . , \ 

Jl  Dio  di  guerra  sfosì  piacque  a Gioue . , 

Si  diè  repente  della  guerra  il  fegno  i 
Spinfer  le  fchiere y e fi  moHraro  in  arme  : , 

Corfero  al  Campo , ch'albe  mura  apprefio 
C ondennato  alla  guerra  in  pian,  s'eHende  a • ••  • 

£t  affetta  i furori^,’,  ^ncor'd' intorno:  ^ •►t'r  ' 

V inimico  non  hanno  y e pur  le  Donne  , - 

Timida  turba,  formontaro  il  muro 

Indi  additare  a'  pargoletti  figli  , • 

L'arrhature  lucenti,  y e fotta  Telmo 
lor  dimqlìràro  i genitori  afeofi ;s, 
^ntigonjungi  in  f ditaria  torre 
Ci  y non  concèfia  ancora  al  guardo  altrui  : 

Il  tenero  fuo  volto  ella  nqfconde 

-i  , * -0,  * ■ 
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Sotto  func^o  vel , Seco  compagno'  ' ' 

Gì  F orbante  fcudier  di  Lato  yn  tempo  ; ' • ^ ■ 

Hor  la  f^ergin  1{eina  H y eglio  honora^,  - 
Cui  difie  ; Speri  cjuefle  Infegne  ò Veglio  , 

Che  fienpofiemtàgtinimcltfpporfiì  : * 

D'jirgo  venir  tiOt£  le  Genti  to  fento  ; ^ ^ 

Dimmi  y ten  prego  (poich'eHrame fbhiert 
l^jmiro  ) il  noFìro  Meneceo  quàVarmi , 
S^al’IlnoiìroCreome  infegne  ^iegbii 
Come  ftìpetbopet  l'ar gemila  Sfinge\^'K'  ■ • 

Cha  foural'elmo  idi^ehi^oh^yehi  '-  ’ - ’ 

Ter  l’FlomSaida^Poifa^^^  ^ I 

Sì  Vinefperta  Antigone dkfe a ; ‘ ■ ' ■ ‘ . '• 

Il  canuto  F orbante  a cui  n^fe  . ' • ' ’ ' ^ 

MiUe  dal  coUe  diTanagfa  algènte'  ' ' ‘ ’ 

Ecco  Driante  fagitwij  ^uceè  > : •>  • ^ • v V ^ 

V edivn  Tridente  foura  il 
E yn  ftilmin  ptma  roxx<mtnienn^o  f ; •;  ^ 
' J^n  rnemitò  '^fpote  e d'omini  ^ ‘ ' v 
EilmoSlra  col*  ^ ' ' 

Da  lui  itpàtefVo  jlngurib'^  e tim'^ita  - - 
la  caHa  Dea di.€itttó  ornali' ‘ ^ 

jEcco  vcngon^o'ngimte  a 
E ditd  DutefottoUnoneeynih'^‘\''  ^ 

Oc  alea , Medeon  , di  felne^  *’  •• 

Denftflìmay  otco  idÉn  Tisbeid  ryU^^  ] 

DeUe  Colombe  dl’c'iprigna^itrdnm^f''' 

£)uindi  nonlmgi^MurimedonVo  fe^t  " 

Ha  di  Fauno  fno  fadre  aèidfdWétg^f  ' " -- 

T.orta  di  Vino  nella  ieflrò:^^  r0tOi-l'  '-  •”  -j 
Tino  che  di  deUeèeyò  imtaite^àK 

Formidabile 
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f,  tal  fid  credo  ’ nella  gnerra^itìtcora .-«-r.' 
l^cca  d* armenti  raccompi^n^ÈrnraiTxr.  - , . 

Scholon  viùi  feco  ^ ed  Ùteonm  di  monti  , . j, 
Denfa  : vengono  quei  ch'il  lido  aiguHo  ■ 

Solcano  d'Hile  »ò  fan  foggiorno  in  Schmo  . > 
Oue  babitò ^4talautat,.&  iveiiigtf  T ‘<.v:  . 

ycggion  nel  Campo  non  ignoto  mfre^Jivt 
Di  /raffino  vibrar  VUche  ritmra  ■■  • ; 3 1 

Macedonica  vfiàixa  $ idofran  targhe  * : . : v_,v. 
che  non  pon  chiuder  alle  piaghe. il  varco , . . 
Cl’Hìibitator'  d'Qncyeiio  ecco  con  gridi , ' . : 

Venir  rimiri  j diJfettiM  denoti  s - - ; ^ 

Ecco  qui  che  colà  ne’  monti  'o  r . 

Di  pinhy  nutre  \ 

Mela  facratà  ^agnmMea^^ 

Cargafie  viene  » oucHecate'hàil  fuo  fónte  y\  \ 
ttHaiiàrtjdtchelanuouafnefic  , \ 

Inuidik  atutti , Cerer  là-vt’  fe^oUer,\ , j - v,. 
Ter  troppe  berbette  verdegpante  c lieta . , ; 

Ter  dardo  b<m  ro^gi  troncò , ha»  di  leone  a 
Tefchio  voto  per  elmo  y armando  il,  feno  c\ 

Di  fcorx^d’arbor  dello  feudo  in  vece  . 

'Ecco  il  noSìro.jlnfion  di  queSìi  è Duce  » 

Triui  del  Duce  loro  ( e lo:conobbe>  * ..a...  ,, 
jintigon,)  forge  a liti  nell'elmo  il.  plettro  , 

Ter  Toro  h^édi tarlo  r..l 

donine generofo  »egU  prepara'). 

Ciré  in  alle  /quadre  » e oppor  gioifet  i 
Ter  le  gradite  mura  il  petto  ignudo  i.  : • 

Voi  turba  d’HeUcona  ancor  vmUt  : ' 

JLd  accrefcer’aita  all' armi  noHre^  • . 

Etu  TermefiofetufeliceHo^o»  ^:...:.\'  • • 
i a 'IVr 
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Ter  le  canore  Linfe  : armate  tftgly  • " 
Difufati  alle  guern  * Hor  quello  Huolo  ' 
figlia  gioir  di  T atrio  carme  afcolta  , 
Come  c antan  colà  in  Strimon  jereno 
Cedendo  il  verno  impallidito  i Cigni  ^ 
Gitene  pur  gioiofì , i volivi  honori* 

“ì^n  periran  giumai  : le  volire  guerre 
Con  carmi  eterni  canteran  le  Mufe . 

£ qui  la  Vergin  l'interruppe  e difie  : 
Machi  fono  colà  quei  due  fratelli , 
f di  che  Hirpe  i co^ì  l'arme  han  pari  ^ ' 

Così  forge  nell' aure  egUal  cimiero  , 

Veh  fofiero  così  concorda  noliri,  ■ 

Cui  forridendo  il  Vegliò  ,'jlì)  non  tu  fola 
jlntigort-idifiti  in  rimirarli erralii,\  \ - 
Molti  inuet  'i  che  i'etade  errar  li  feó.)  'i  w 
Frate^  li  nomaró  : è vn  padre  e vu  figliò 
Ma  confufeto  infteme  ìl  tempo  „é  gl'anrù 
Già  Birce  T^nfa  Lapitonia  il^rè  • 
Ciouinetto  immaturo  ,>■&  ine  fierto, 

Li  alle  gioie fd*jimatorritrofo , vv  • .■ 
Sceleratain^are  , auanti  il  tempo 
Contaminò  conia  lufiuvia indèguatedi.  .. 
TSlè molto  ella  tardò  chepartorió 
Il  leggiadro  '^latteo- , che  imita  e-  figue^^ 
7^Ua  primiera  giouine:(^a  il  pàdre^ 
che  di  vecchie:i^a gode  ornai  vicina*'',  • 
Tresintò  il'  Gemtor  j trecento  il  figlio.  ' 

S corgono  apàro  Cflnalietì  in  guerra  ì-.-l  •;  ' 
L'infeconda  QiifaJttapf^.lufciarùS^^'t 
S'ha  fede  il grevai^Cvronìa  ferace ■ 
Che  feminaxdin  Ceìoma 
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E le  yitì  pian  tritono  in  Clìfanta  .■  - 
Ma  più  toSìo  rifnira  Hipfto  -,  ch’il  Carro , 

E quattro  eccelft  corritori  adombra  • 

Ba  nel  fini  Hyo  braccio  yn  grane  feudo, 

, Sette  cuoia  di  Toro  a cui  don  for':^ , 

Vna  lorica  gli  difende  il  petto , 

Vi  ferree  piafìre  triplicate  intera  • 

bÀ  a tergo  timor . L'baHa  è di^  felua  , . 
Fregio  vetuBó  che  vibrata  il  varco  V 
Enell'armi  ,enel  fen  fempre  s’aprh \ 
"Bj  mai f è vano  ilfuo  defir  la  deflra . 

D'^fopo  è figlio  > e di  vederfi  degno 
»AUor  ch'il. GenHorfgorgandoj  fonti 
Vendìcatfitjdtlhi  rapita  figlia , : j ^ 

K^pidiffimtì  jforge , efeote  l'onde^S  J 

Del  fuo._Genero  Gioue , onde  fdegnofe  : . .<<• 

“Poiché  s'il  vero  ha  fede , in  braccio  a GÌoue,^ 
che  poi  godè  di  lei,  t’afcofe  Egina, , ,7^,  :• 

Ejpitagià  dalle  paterne  linfe . , 

Jnf ur  loffi  il  fiume  ,&  alle  Belle  , 

Fatto  nemico  a guerreggiar  s' accinge, , 

( *Bè  ancor  fi  concedea  del  Cielo 
Contaminar  le.  verginelle  altrui  ')!  ^ 

“Precipitando  in  temer ary  fdeffti 
Sorfe  pronto  a pugnar  : nè  “ByW  bauea  , 

Cui  foccorfo  implorafie.  .Alfin. cedette 
Va  fulmin  fero  fuperato  apena  • 

Per  le  riue  anbelanti  anco  animofo  , . ^ 

Code  di cener  fulminato JX  fiume , . 

E della  pena  f va  l'honor  gradifee 
Fino  al  Cielo  efalando  Etnei  vapori . ^ 

Tal  ne’  campi  T ebani  Bipfeo  vedraffi , - 

$ 
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SepUcò  Giout  là  felice  Eginà , ' 

Conduce  gl’Itonei  j regge  le  fchiere 
Di  TalhMcomenea  , quelli  di  Mide , ■ 

Quei  che  l’inhtmidita  minifìrà , ' 

Gl’ Agricoltori  d'Aulida  e di  Cyea , 

Quei  che  Tlatea  frondofa , e Teteone  - • 

Doman  co'- falchi t & oue  il  rioHifo  Euripé  '* 
DìfcìogUe  i flutti  fuoi  cori  moto  alterno  , < 

E quelli  d'Autedort  fui lido'^rema  ^ ^ . 

Otte  già  -Glauco  dall'herbofo  fcoglio 
'Precipitò  ne'  iefiofi  flutti  t " • ■ v"' 

' È già  ceruleo  il  crin  y ceruleo  ilvolto  v ■ 
Cangiato  in  pefce  pauentò  fe  Slefio  : ■ <-  ^ - 

Vibrano  palle  y e nel  girar  la  f romba  ' '• 

Troncar  laure  volanti  a meT^ó" il  volo  # ' • 
P//i  volan  l’hafie  lor  che  Hral  Cretefr . ; 

E mandar eHi  tu  Ceflfo  ancora  ' ' 

'Uarcifo  il  bei , ma  ne'  Tejpiaci  campi  i . ’ 

Jmpallidifce  il  • Giouinetto  atroce  . . \ _ » 

il  fior  con  orbe  linfe  il  padre  irriga  . ' - 

Chi  annouerar  potrà  lo  Ùuol  Teh^o  , ■ * 

Aulida  y Tanopea , fòcide  antica  y ' • ''  > 

Chi  dirà  Ciparifloi  tuoi  Offerti  eri  ^ ' ’ 

E tue  genti  ò Lebida  ? ó quanti  adduce  . ^ 

lampolifoggiacerke  a fcoglio  altero  • . 

H abitatori , ò Enemoreà  fublime  ^ " ' • ’ • _ 

Opur  Pamafo  geminato  y e dirà,  • • - 

0 la  Corciria  feluay  ò di  Ceflfo  ' ' " 

Il  capo  algente i che Ulearimoue'A  ' ' ^ 

L'anhtlante  v' folca  fete  Piiont  i 

Portare  , e diuertir  dal  mare  il  fiume  '' 

Vedi  forge  a ciafeun  sfl  l'elmo  vn  Lauro  V ^ 

fitiO 
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Tltìo  han  nell' ami  » ò Dèlo , ole  fitretre  » - 
ch'il  Dio  yoto  con  infinite  Effigi, 

Duce  Ifito  il  fero , a cui  già  il  fedì  e 
Fft  l’Ipf  afide  l^aubolo  rapito  , 

Omitifimù  Laio-hojpite  tuo  , 

Il  carro  ei  ti  regge  a fecuro  jiuriga , • 
jlUot  che.  fiotto  i corritoriil  capo- 
ti Deh  teco  haute ffi  anch'io  rerfiato  il  fiangue  ) 
Ti  cadde  fiuelto  da  fianguigna  fiiada . , 

Bagnò  F orbante  , ciò  dicendo , il  volto  , > 

E ficolorì  le  gote  ,&vn  fimgulto  _ 
CTinterruppe  atta  voce  il  varco  aperto  . 

Ma  ^ntigonfiegli  Stinge  al  fieno  algente  , 
Onde  il  Veglio  recita  , indi  ripigli^  ^ 

O mio geiafifk  honore  , e gioia immenfia 
^ntigon,  per  cui  fiolo  all' ombre,  etevne.\^  \ 
Jo  gire  indugio  t fiorfie  ond’io  rimiri  , . 
le  liragi  prime  » & i mi  sfatti  antichi , . . ^ 
ìnfin  che  te  non  immatura  io  renda  , ^ 

F- Vergili' a, Himcneo  ; fiol  ciòmi  colei  . 

Lafciami,ji tropo  poi  stanco  degl' ami  , 

Ma  mentre  tardo  indarno  , ò guanti  Duci  • 
Scorgo  varcato. i non d' ubante i figli. 

Cui  cade  il  crin  foura  le  terga , e Cromi , 

T{pn  CariHe  fafiofa,  &Egahumile  . 4 

x4  te  feoperfi  yò'Cafareofublimej  . ‘ . 

Fgiàlonìeganlemie  Iwi  ottufe^  ' 

E fi'ferman  già  tutti,  e d Campò  armato 
Ecco  il  ,tuo  german  fiUntio  impera  • 

E tacque  apena  nella  torre  il  Veglio  , , 

eh' Eteocle  cosi  d'alto  proruppe  : . » 

Jnuitti  ^ cui  d'obedir  anch'io  .... 
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'^{pn  fià , quantunque  , che  mài  ricufi  * • 
'hfè  men  faldato  ancor  prender  difefa  ' 

Della  mi àTebe  : Stimularui in  guerra 
2s^on  già  preparo  ( volontario  all- armi  ' 

Se  fi*  l'impeto  voflro  , e giuHo  fdegno  ' 

Vi  fè  in  guerra  giurar  ) nè  men  lodami 
Tojio  apien  si  che  basic , ò a voi  condegne  - ; 
fènder  le  grotte , render  ante  i 'hlumi  ^ 

E in  vn  le  voHre  man  vinto  il  nemico  . 

Voi  per  difefa  di  Città  venite^ 

Di  gente  amica , il  predator  guerriero 
jl  cui  non  vien  da  regione  efiema 
colà  generato  in  fuolo  evirano  ; 

Mafol  l'afialta  vn  Cittadin  nemico  , 

C'ha  qui  doue  conduce  il  Campo  hoHile  , • 

La  Ceitìtrice , il  Genitor  , le  Suore , 

E qui  vn  fratello  hauea . Rimira  intorno  j 
Hor  tunefando  I{e  che  morte  e fìrage  ' 

V Trepari  a gl' i volontarie  fquadre 
Venner  d’jdoniatuttain  mia  difefa  t ' ' 

fono  a te  crudel  lafciato  in  preda , ’ 

E gìuSo  inuer  che  ciò  che  brama  e vuole  ‘ - 
Quefio  Campo- , tu  fappia  : a te  mi  vieta 
j{endere il  l^gno  : e tacque  . Indidijpone  ^ 
Chi  pHgTutì' debba  Col  nemico  a fronte  » * 

E chi  le  mura  alla  Città  difenda  * 
i^alefchiera  nel  tner^o , e ^itàh  auanti  * 
CosipdHo'r  fe  traj^arir  rimira  ' x.  » ' " - ' 

Ter  le  pòrtedi  verghe  il  di  nafeertte  ^ y " 
Difierral'oitiljuoì  mentre  {aterta\  '*v 
Di  rugiadofe  SliUe  ancora  è molle  ; 

Del  gregge  i dùci  gir  primieri  iptpei'é 

; Eden- 
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E denfe  poi  le  pecorelle  in  ^ ^ 

Le  graujde  egli  prende , egli  le  mamme  ' ' . 
Tendenti  fino  in  terra  erge  e fgsìi  che  : v 

^ quelle  c'hanno  i figli  egli  conduce  v 

L’ Ugnelle  a pender  dalle  madri  il  latte  • . 

Fatica  intanto  il  dì , la  notte  in  arme  . 

Così  l'ira  U trajporta , il  Campo  Jirgiuo  * \ ^ 

Difpregian  la  quiete;  il  fanno  apena  .•  > 

apportò  lor  dimora  y apenailàbo  -','^  : *.  ■ i; 
Verfo  Tebe  fi  và  di  fugain  gmfa^  ^ i .x . - 

' ‘HjgiàliponnèintertenereiMofiri^  • i.  1 
Che  dimofirando  prodigioji  fcgni  ' • / 

Innumer abilmente  il  Cafo  aduna  > > ■ > . > 

Di  certa  morte  precurfore  e /tema  ■ ' • V 

Toiebe  lor  dier  gl'oiugtUi  i il  Ciel  y le-  Feti,  O 
*4ugurif  fuenturati , e i fiumi  Beffi,  «’ - • ' 

V olfero  a'  flutti  indietro  il  corfff.mPicJ)  ; '>  •>  t 
Cioue  infeBo  tonò  ,fiilendeo  rea.l»ce»,,\.,\:  ■> 
S'vdiron  voci  fpauentofe  , e.al%empy  . v,  l 
Volontarij  fi  chiufsro  le  porte  ft  «.  « il. ^ 
ìlor  piouerono  i faffi  , & bora  il  fangue , ' 
Tianfergl'jìugei  y fur  viBeomhrempòi^fej  : 
VOracol  tacque  allor  d'apollo  in.Cirra  , . « 

In  tempo  dìfufato  vrlò  notturna  v'  : A".r,  :v-  - ^ 
Fleufì  € fparte  difierrato  il  Tempio^,  ^ ^ \i  t 

■ E CaBore , e ToUuce  ornai prefaga.  <.  <*.  n • . ' 
Viddepngpare  (òfeeleran^ìnfieme  ^..-^:^-  \ 

lljUa  tacita  notte  infane  VOmbre . . , ' - 

Di  Licaone  jtrcadico  latrar e',-y- 
Chenei'tamp  crudelcorfeEnomao'  ' - . 

Lafua  Tifz  racconta  . II. vago  jlcarnA^  ^ 

Tiarraj  chod^atnbiictttniJnfoTme.  t,friuo\,  i Z, 

•\  fà 


Digitized  by  Google 


a 50  Della  T ebaide  cfi  Scatio 

f « JLcheloo  df  Ter^o  fu  mesìo  il  volto  i 
Il  fmtdacro  di  .Ciunon  emfufa 
Micme  mpioray  ir  eh- Inaco  mugghi  ‘ ’ 

Dice  il  Bifólco  ,edi  dm  mmr  vniti  i . 
T^ana  l^haktatot  che  faum  i fimi 

^fcoltòpiMger  T^lemon  Toham  ^'  

Ciò  fentono  gfijixgiut , raas’opfme  r.  ' 
celéRi  confici  mior  gmtrm&.,  - ' 

E lof  niega  fernet  * CìiÀgid  Ufeburté. 
Ciungean  colà  deUa  Beotiu  4.’  fiutìti , 1 ^ 
t.  itile  tue  riué  . il  fiume  haRik 

T^n  si  toRo  varcàv  kffuadve  ofitro  y * 

Che  egli  aliar  gonfio  > ne*  tremanti  campi 
Trecipitaua  impetmjòil  totfo »> . . 

' 0 gl\tccféidft  Uòtga^io  Itipìomfd  , 

0 nube  foura  i monti , è pur  del  fiume  • 

Tal  fk  lamenti  > •-  e aU' inimicò  amato 
Oppofìe  l*or^e  fitte  vietaua  il  varco  , - . 

Il  tememrhippomedonte  alkra  - . 

La  vaRa  jponda  rouinando  al  fiume , • " . ' 

Spinfie  UdeRrièrche  repugnaua  auanti  ; "■ 

E ffà  Uficiati  i' J9WCT  ittmex^òai  finito  , 

Ite  difie  j ò Gmnier , cosi  fò  voto.. . . 

^ Scorgerai  primo  alla  C ittànemka  ■,[  ‘ 

Cosi  jfeo^ar  le  ckSufie  porte  a Tebe  ► - 

Tfecipitaro  aUor  tattlnel  fiume , 
Vergóffiarfi.gNRremi . In  fiume  igppto  " 

• Cosi  fie  guidava  TaRorello  il  gregge; 

Stà  nella  Jponda  ficonfiolato  afiìfà  z 

La  tema  è , e lungi  è P altra  riua  * ' 

Ma  poi  fie  rompe  il  guado  Tm/ortr  Toro  , 
bionda  minote  appar  ; facile  iP'  0 , 

.1  ' 
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È autùcìnarfi  aUoY  fembran  le  lìue , ■ ^ i', 
Scopron  gt'jirgiui  vn  colle  mài  non  lungi  . 
iAtto  4 piantarui  i padigUotì  ficufìy  ’ , t 
Onde  fcorgeandella  Città  le  torri . - - , 2 

Lor pidcque illoco , eper l'eceelfìtrupe' 

T^el  difcoperto  inonte  il  fido  albergo  ^ , . ; . i 
Cfii  fottogiace  in  campi  aperti ìl.phmo:.»  ^ vv 
7<[ed  altro  monte  lor  s* oppone  d- guardo  A 

!>{è  in  ergerfi  i ripari  ojnpia ? 
Riebbero  fuiui  t la  nafurd  Siefia  , .il 

0 merauiglia  ] fauorìua  il  loco  * > 

Sorgean  le  rupi  invailo  ^ in  foffi  il  pianò  " t 
Canato , e a cafb.  l'jLrgme  diSìiHto  ') 

In  quattro,  forti  ^fcéricarp  iireìio'Y  - \ 

ìnfin  che  cadde  il  Solgiapien  da'  màdìi  ^ . 

E all' opre. Banche  diè  ripofo  il  fùtiUa^  •;  j 0 ' 

chi  dimoHraria  Bttpidita  Tebe,.z'Y.Z 
*Potrà  col  cantò  4 Kna  Città  chi.in  gittm  .li  ; Yi. 
For:^  eHveme  prepaxa,  ecco  lanotf^^S 
Spamnta  ^e  lemmacciail  di  futuro  i.  z'zv.'.:l 
Ogni  Teban  foura  le  nàuta  acconce  ; 

7{pn  è loco  ficuto  in  queWhoYrore\  - - v . . 
È frali fembran  d’JLnfion  le  mura  .>  • ' >\s'  - 
Scorrepertutto  vn  grido , e pià  nemici  .\  -1 
E di  maggior  ycdof  la  téma  ejfone 
S corron  colà  gl'dÙpggìamenti  hoilUi  y.\  ^.1:  . F‘ 

E fourd  i proprfi  mmti  i fochi  eBtmi  a ' 

Accorre  quègU  con  preghiera  aÌ  Tempiò'i  ' 
QueHi  gli  Beali  perla  guerra]  a fiina  i o 

F inanimìfcei  corritor  guerrieri.,  . c.  :.A‘ 
Altri  fi  Bringe  lagrimando  di  fmo.'i':.:  . . - 

/ cari  am^.f  edell'efequie  eBrmt  " ^ 
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Jn  quesii  aUoggiamenti  alcuno  impera 
Efecrabìle  inuero  ha  queHo  feno  . 

Jn  rimirarla  la  temer  gl' àrgini , 

Mapiù  mentre  l’vdiro  . il  Mefio  rìedè  • 

Già  già  jPedito  al  Regnatore ^draflo  , 
che  impon  che  fta  raccolta  : onde  fr al' armi 
Le  fù  aperto  il  fentìero  . I Duci  àrgini,  , -, 
Toich' ella  rimirò  y fcìolfc  piangendo  , x 
H orribilmente  infuriata  i detti  . ’ - 

àrgini  Regnatori  y ahi  chi  il  nemico. 

Che  generai  m'addita  ^ afcofo  il  figlio 
Dite , trouar  fiotto  qual' elmo  io  deuo  i-  . 
Tolinice  a quel  dir  repente  accorre->\ 
jìlla  fina  madre  attonita , e l'accoglie  > 

E il  fien  le  bagna  di  gioiofio  pianto  , - ^ • . r 

E l'abbraccia  e confiola  , e fra  i fitngulti  . 
}{addoppia q Madre  > ò Madre;  hor  fie  la  Hringe  ^ 
jLl  petto  yhor  preme  aUe  Sorelle  il  fieno  ^ j 
L^uand' ellaùl pianto  incrudelì  con  l’ira . - \ 

jl  che  mi  fingi  ò Regnatore  Mrgiuo' 
Venerabileàl  nome  , humano  il  pianto  i ^ - - 

M che  mi  cingi  con  lebraccia  il  collo , 

E l’odiofia  genitrice  premi  „ ~ 

Col  ferreo  fien  fi  Tu  quegli  efiule  errante  , 

T u quell  ho jpite  mi  fiero  e infelice  ? ^ - , 

Mhi  chi  non  mouereiìi  ^ llCampo  attende 
Lungi  gl'imperi  tuoi , di  ferro  onuHo  , * 

T i Jplcnde  il  fianco,:  ahi  ’ficonfiolate  madri • ^ 

Lafia  y te  fiol  piangea  la  notte  e il  giorno  . ^ 

Ma  pur  fie  i detti , e fie  de  ’■  tuoi  gl’auuifi  .V  r" 
'filpn  fidegni  y hor  mentre  tace  ancora  if  Campo,, 
% guerra  abhoxr^U  pietà  fipfpcfia  , 

»-  ■ * Vtm 
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yien  meco  ;ìo  Madre  a te  l'impero  e il  prego 
t della  Tatria  i Tempy  almen  rimira , - 
E le  magion , ch'a  incenerir  dar  vtt&i’i  ' 

E col  fratello , a che  ritorci  i lumi  ì'  ' 

Col  fratello  fauella  , e chiedi  il  l^egn^ 

Giudice  me . dar  allo  con  cagione  ’ 

CiuHa  viepiù  riprendertù  la  guerra  • 

Temi  ch'io  forfi  della  frode  aparo  • 

C onfap  cuoi  e Madre  ìui  t' adduca  ^ 

T{pn  fugirà stia  giuHiti a apieno 
Valla  mi  fera  Tebe  ; e fe  tua  [coita  ♦' 
idipo  fofie  i tèmercBi  apcna  • ‘ • 

fui  Ipofa  intiero  , ed  empieente  i figli 
‘Partorì/ , ma  tai  figli  hor'amo  ( ahi  duolo  ) " ■ 
Bt  i voBri  furori  bor'ancò  io  feufo  i 
Mafe  tanto  refìSli , ecco  vn  trofèo 
jlteò  /fietato  yolohtaria-^hor  porto  , 

Lega  le  Suoh  prigioniere  al  tergo , 

Imprigiona  la  Madre  ,11  Padre  ancona 
Cosi  graue  d'età  qui  fia  condotto  ^ 

HoY  Duci  Mrgiui  a voi  riuolgo  il  pianto  , 

Voi  pur  lafciaHe  i pargoletti , iveitchi , 

E lagrime  ftmmafciaBe  in  Mgo  , 
jl  [ho  [angue  alla  Madre  ahimnie  vendete 
Se  in\breue  tempo  a voi  queBi  fà  grato  > 

E che  [a- prego-,  eiò  ch'a  me  fi  dee, 

Cbieggio  , e a queBo  rmofien.  L'impetrarci 
Da'  Traci  I{egMtoY,  da*  Duci  Htrcani, 

E s' alcun  fuperò  le  furie  noBre  : 

Deh  confentite  ; od , hbbvaccUta  il  figlio 
J^ì  morirò  pria  c'habbia  fin  la  guerra  • 

Jl  pianto  interrì  le  feltri  irate  V ' 
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Inchìnarft  vedrefU  elmì.e  cimieri  ; . v:  • 

E di  lagàme  pie  l’armi  dijfujh . r,  . . rr  \ • 

"Così  abbattendo  a paro  aìvà&  armati 
Con  la  forata  del  fenl£on.rapaci  \ v*:. 

Scemano  l’ira , e la  fecura  fame  , . . 

jiUungar  godott ne’ predati  corpi  . 

Sì  commofìo  ft.^tga  al  Campo.ii  cote  i . , . 

E fi  placò  l’atudo  ardor  di  guerra»''  , ' t' 

E Tolinice  Hefiù  agl’ altri  auaafte"  ,3  • 

T alor  fi  volge  di  Giocala  a’  baci  ' " 

Hor  d’Ifmene  ine^Ha  -,  & bor  piangendo  \ 
Bacia  d'jinHgonfupplìcante  il yokp, . \vv  \ , ' 'L 
£ agitandogli  il  cev  dikerf  9 ^-ho 
Haucuail i{ègno  già  pùiìo  m'òbiió  >-v 
Brama  gir  ^ nè\itr  vieta:  il  mite  jtdraHo  jf  ' • 

Ma  Video  rimembrando  ii.gm^o  /degù»  « - 
"ìfegoUo  y e'difie  : Me  più  toHo  òDuci^i:\  Vi 
Ch’Eteoclè  pur  hor  fidp  pronai  f >'  ■ -mì  > 
7'{edero^àiìfTatelb»^y  horp>ppp&Hete\<  - 4 
'^l  l{e,  di  cui  la  pace  , pi  degdtpatti,-  . V.  > 

Hor  ancor  porto  in  qtte ilo  pett'almpreffi  /- 
E tu  doit^itò  Genitrice  allofp>  ^ 

i4rbitra  délld  fede  e della  péc&d  ' . . i 

fluando  vuafiìla  notte  hojpìtegrabo  ■ v 
M’haueHe  m Tebe  ì a tal  commerci»  li '■•figlÌQ  ^ 
Dunque  co nduci  ì- bor  tu  lo  feof^  ài  Cpmpo  >»  ' 
Che  del  mio  fangUtaucorpingitei,  e'del.vdBrtt 
Muco  è fumante  ■'.E  feguheàxu  dunque  ^ 

0 troppo  mite  y-ed  obliato  ì twof.  l:  j - 

Dunque  colà  fe  le  nemiche  deBri  i v:  ’,  : ^ \ . 
Trarranno ate  d-intorno  U ferr<kig^udp'i'r.  ; ^ i 
Piangerà  queUa  aequetèrimfi^arm  ^ ,y  . 

' ..J  . Dunque 


j|  5 ^ Della  T cbaidc  di  Stàtio 

l>mqUefoicheii'haHrà  dentro  le  mura.  ’ '5. 

Tur'vna,  volta  itnp'igiondto  0.1  fine,  . > 

£t  in  poter  dell^ira  ( ò Hoho  inuero 
Bjmandcr fitti  il  tuo  fratello  al  Campo  d 
•prima  queH’haSìa  mia  fcotettdo  il  ferm  . 
'Germoglierà  , pria  volgeranno  al  fonte 
Jnaco  , jLcbe-loo  le  linfe  loto  i , 

Ma  dirai , che  farà  mite  il  difcorf > , ' 

che  pace  partorifca  allarmi  irate  ; 

' fra  quesle  fchìerè  ancora  è aperto  il  varco  f 
già  d'efier  temute  ancor  fon  degne 
^ Ma  forfè  ìa  fónfójpètto  ^ ecco  mi  parto  t .3 

> E dono  le  mie  piaghe  , Hor  qui  le  fuore  ~'- 

Venghin  pur‘^e  in  mia  vece  ancor  la  mad re  1 1 i 
Ma  fingi  pur  che  dal  promefio  impero 
Violentilo  il  tuo  'fratei  diparta-, ^ • ■ •:  . 

Jl  renderai  tu  poi  qualora  et  riede'ì  j , - . • . 
Come  con  turbo  repentin  del  Cielo  •'  . ; 

•]Sloto  cppoHo  rqpifce  a Borea  il  flutto , f ./  - 
Così  al  fuo  dir  f ideo  rapì  le  fihiere  i • • , •. 

Cradifccn  l'armi  ancor , caro  è il  furore  \ 

’ Prende  il  tempo  opportun  la  fera  fletto  » _ 

Del  conflitto  prjmier  fpargendò  ifemi*.  ; . . K- 
Errauano  due.  Tigri  intorno  a Dirjce: 

Miti  fil'gVogó^t  e che  furo  al  carro  vn  tempo , *. 
che  trionfi)  'dcUf Oriente  , auuìnte  »•  • »• 
QtièSie  in  'età  fenil,de\ campi  Eoi  \ . ' • j -V 
V incitor  Bacco  poco  fa  di fthlfe , 

E ne'  Campi  Teban  lafcioUe  erranti  .•  ^ . . 

^ quefteTigri  Orientali  odori  A '«  LV*.  r .rr.i, 
Spiranfifa  queiìe  » eh'obliaro  apieno  ” 

la  ferità  natia  ^ del  Dio  la  turba  * ’ ..  •. 

: - ‘ £U 
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Libra  SctiitSo  ^7 

E la  baccante  Mm^A'^oìinare  han  curd  i * ;x 
Di  Tampini  maturi  il  crin  ^ 

Et  intrecciar  con.  Trar^  ^puhl  i^eUo , . 

EconVoHro  fmakar  U macchie  alterne»  • v, 
eli  Sìeffi  colli  già  gl' Armenti  Hejji  ■<.  \.  - - : 

Eran  ( ch'il  ctederiàl)  di  fueSìe  amanti ,r 
E mugir  loro  it^rno  ardici  l'jigneìle\  .Vr. 
che  fameliche  in^rnuUa  ^preda^o  ^ ^ ^ 
Stanno  il  cibo  attendendo  y e yn'huom  lìpafee  » 
Et  inal':^n  la  bacca  aU’^efea,  al  vino  » . a 

Trendon  Jicuro  in  agni  parte  U formo ...  ; • 
^a  fetalor  benigne  entrano  in  Tebe , c 
Ogni  eccelfa  magioni,  ^lunque  Tempio  ' ■ 
fuma  di  facrificij,  .15..%-; 

Tacila  C ittà  demta' entrar  fi  crede  • •.  - c 
Ma  poiché  le  toccò  tre  volte,  inietto  .v.  r ^ , > 

Col  vipetinfiagieUd'ienegfifdegni  . 17  ; 
Tornar  Icfece  ,v  c nel  furor  natio  , 1 t,\  x « 

Trecipitaro al  Campo\Ar^m  igtote 
Come  del  Cielo  daidiuerfa  pmte  ' .Xi 

Se  duefulmim  afancadan  fistpendo»- 
E feotinfrade  nubi  U cri»  di  foco.: . ut  ..  r ^ 
Così  corfer  le  Tigri  irate  vrlatido  > ■ - . . i c 

£ imperuer/andn rapide  nel.cantpo 
E con  ìmpeto  vario  ò udt^araa  ' • . . ù-,  cv 

L'jluiiga  tito  tapiro  f egli phtnego..^  -^,  s^r.*  x 
^l  vicin  flutto  éonduceua  a forte  ^ 

2 tuoi  deSlrier  y .nè  ciò  d'^ngufio  i « 

Jda  il  Tenarh  poi^^Mi  Honiùngì  7 

E\Atamaà^-d’‘Etoliaittdifu  opprefio»:,^-,  ; 
Spaued^iiéeiirietfi  iikmìnfHga^  -::4 

"Ber  la  morte d(^tiiinsc0fdign^  \-i\-  : 

- ‘ vM- 


ì 


Della  T ebaide  di  ’Sótio 
Vjlrcaàico  ^conteo  (haueacoStd  >t3*  i.'  i 
jimfìa  deSÌYe^d  in laftu»  ìe^-ere  ) . .vu’l  1 
Seduta  le  Tigri  cdnh  Shai  sà  luteo . :'i 

Indi  fcoccando  , ^ itéf ondo  i colpi-  • ■ '5  ;rv5  \ 
Tre  volte  e quattro  co' colanti  sitali  . V • > 

SouralecoSie  , e /bur^  itfen  feriUe  '.  .i  ) ni,t  i 
Ida  le  Tigri  fuggendo  vn  lungo  calle . i 
D/  [angue  jparfo  fonia  iS  fitol  lafciando  . j 

Semiufue  portato  i dardi  in  Tebe  ^ 

E con  ruggito  imitator  del  pianto  , l 


>■,  < 


y 

«0; 


-l»'*  ' 


Scura  le  care  e de/tate  mitra 
^Appoggiaron  languenti  il  fen  trafitta  Ini 
J{apirji  Tebe  credereSii e ìTempy y V- 
E di  fiamme  nefande  ardere  i tetti , ••  •••  ’ ^ 

Così  per  la  Città-fi  jfarge  vn  grido  i.  ■ i j . vo 
Tramereléer  vìepià  y tifai  funi  caduti 
Tofìer  gl' alberghi  \ ette  i'muitto  ^lcid^i\-r  io  ) 
JHebbe  la  cuna  » oué  Heririion  fà  Jpofa.  i'  ( > • T 

Semele  oue  godea  Itamot  di  i^iauc^,  .* 

Idolatra  di  Baceò  e^o  Fegèo-  '}  Wb  ' j 
^Ua  vendetta  trattò,  il  ferrod  a§corfb>ì  :\  -y.  j ; ^ 
Et  ^contea  j che  ho»  bàuek^piA^RróH 
Già  di  due  Tigri  trionfanti  v^fè\.  f "i  to:»  ir-  j 
.Venne  l'arcade  Siuol  tttrth-  ai  Yoccor/h'd^-<^\  l 
Già  delle  fere  foUfa'j^r^eri  corpi':  i 

Giace  ^corneo,  vendetta  a Buccahìttjif  i^K  1 
Ecco  il  Concilio  aH’intprouifb  i rottà  , i 
T umultuando  già  le  fchiere  éffefe  *\  ' >.  X \k  v.\  i 
Fugge  Ciocasiafra  le  turbelia^U.'’.  ) •:  V\  • ..  ì, 
T{pn  più-preghiere  ofitndò  ve- quéi  cht.diaitsi/  -x 
Miti  fur  i fcaccian  lei  yfcaccian  le]  figlie  , . : 

‘'  refe  t occafionTiditrrepénH  i ' 

‘ Edifie: 
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r-!v  LiI)ri>fSdctfinólì»v  : 

E difie  T.Hor'gite  yt'fact  e ^jperate: 

Jl  misfatto  Eteocle  yir^  cbe\rìeda>  X ” ' i'i 
La  Xìèmtrìct  di  ferir  potisi  f 
Ciò  detto  f tratto  il  fei  to  > ifuoi  Richiama  r"  '■  ‘ 
Horribil  grido  già  s'dftoka  i e T'. iy  i; 

E quinci  e quindi  alternamente  a%ampa\  “ 3 
CìàfenT^òrdine  adcmnàfct^H  cònfintò  ' «'i 
Scorgonft  già  colyoigo  i ì{ecohfufiy 
El'Jmpero  de^  Diici  iui^ttegl-etpq»:  > 

Carri , Tedon‘,  CauaUHnvn  foLntiSU;  ' > 

Treme  i cadenti  tindi§imta  tnrba\  'Im.tV, 
moHradi fe  ftfUóto  almeno  •*  n 

7{èric<mo^er  i^rcc^t- nemica, \ 5^  r ,r  .c 


Co5*  ro»  repentino - . -.‘i  iv, 
Trecipitaro  in  rn  T ebani  j e J[rpui,  irv.\ 

V Infegne  feorta  al  Canip}  le  in  yn  le  trombe 
lafciate  a tergo , fatte  ini  feguàci , , /.  » 

Trouaro  incominciata  ampia  battaglia , • " • 

Da  sì  Itene  cagion  értpové^fattgue'''' 

Incrudelì  sì'dif^ètota  guerra  » \ 

Così  fra  nubi  non  'pofiènte  ancora  “ *’•'  ws -i 

Le  prime  for:^efìte  pepatSil  vènto  V-- 
Efolmoue  ie^  frondhy  errami -eccelfi-y  '-  n^^ 
Ma  poi  rVfùf^  i bofrhii-e  fedprv^imorftt  ^ 1 
Hor  yoè  bee  di  Varnafib  iyò^i  afialtìj'^ 
C 'l^ gid'xèmote  cofe  ’ayot  rivbìt^gio  ) «i». 

V oì  della  yoHra'tAoitta  bàrdite  i cafi  ^ » > 
che  li  reietie  pur  quaier'di'^inio  ' w,  i>tl 
D'incendio  MatriaUi  tbUcdrdendb 
LeroSbreCetrt-,  e ^Elictmafi  ^ettriiV  ■ r 


Delle  tteàirahrriróUiftdtngkeYrièfo:'^^^^^^  5 
Da  sfrenato  de^iieto  infido  in  ^ 

^ ^ " a ’ Che 


1 


S.60  Della  Tcbàidc  di  Statio 
che  rotto  ha  il  frem  ,.ftr  lìtuerfe  fchiere  ^ 
Il  Sidonìo  TereUecco  è^apitjo  . ,r.  \V 

/cura  il  fuo  fianco  arrìtMvnlfjt^a  y \ 
Slumunque  liathca_,  da  TidcoyUraU-  n^'':.  V > 
"Egli  ferifceìa ftnikta  tofcia*  , .'tj, V.i'v» 

E giù  cadente  al.  corntor  i 

' ildeSlTÌer  col 'Cattaliero  vceifo  ’ » 

Jnfteme  auuinto  , e costvccffa  H fqrta,  ^ • 
che  non  fiù  regge  l'armi  ^sel^f(iaiLfrcnt>  ..  .. 

Coti  Cer^tanro  , cui  non  . anco  eSìinta  i l . - r ) 
jLoìmo  fia  la  gemituta.vita  Vr.^  . r 
Scura  ilfuo  tergo  moribondo  f ode  ^ 

Sol  pugna  il  ferro  . Ippomedonte  atterra 

Jllternamente  Sihari'di'Pilo  x > > 

Va  Meneceo  fu  Terifànte  vccifo  , . 

Il  fen  Partenopeo  trafifie  ad  Iti . . 'm, 

Sibari  giace  per  fanguigna  fpada-,  . r 
Vere  di  dardo  Perifante  atroce  » 

Vi  tirate  infi  dio fo  Iti  cadco  .-^r}y 
Con  la  fita  jpada  il  bellkofo  tmone  x w 
Veli’ Argino  Ceneorecidejl  collo  : > 

J cui  lumi  già  già  fceurr  dal  corpo  '■>  " 'i. 

C crcan’auì di iil  tronco. y e l’alma  il  capo,  \ù  \ 5 
Vcl  giacente  rapita  già  l’àrmi  cibante i . 
Ma  trafitto  lafcih.da  Hralejirgiuo  x - 
Lo  feudo  hoHil  già  moribondo^  eÀlfuò*  2 a 1 
chi  con  figliò  ti  diè  di  Bacco  il  culto  \ 

Zafcìar  ? ehi  ti  vietò  reflar  ne’ bo/lhi  : . . m»  1 

Euneo  per  Sacerdote.i  e chi  cangiare  . a 
Ti  fè  il  furor,  di  BaccoJn  quel  di  Marte  r - v 
fiondi  di  mfa,  &:HedrC  impallidite  .1 

di  fan  corona  al.penetrajbil'elmo  , s < u ^ a 

C4W- 

TCS'~* 


, “in” 


h 


'\ 


Digilì^wl  by  Googic 


V Libro  Sctdiilbrji  ^ 

Cduiida  fafcU  il  pampinofo  dàrdot 
Cl^auumcelntomo  , iÌ  crmgi'i^ombraiftef^  : 
L41  lanugine  jpunta  nelle  gote’ y\  ' •'  v •.  r.  ói.  •. 

£ purpureggia  la  lama  imbelle  v . 3 

Dì  Tirie  iìame in'’  faeeò  hàil  piè  difnnte^.g 
'Helle  m<9Mfhe  il<hd^ea:io,yM'^fmo'im  yd9  - - 'l 
cl[vifpv9’^  tMacci^iwT^iàhteaeSie  \ ' 

Con  rn  renk  jnferaido  aurata  fibbia  ,'  a 

Di  Lince  auratiàlAfamxaàtiuSairr^^^^  u T 
DaU'homéi^  gU pende  ’,  .e^twmo  mfì€me*\iy«yT 
EitéakT^lmte^ incitatoci», miUc  .j < - iCa 
Erra  tìiat^  gridando-j^  0-^ar^efiate  t'. , sT ày*  -1 
i)uelìe  d’augjma^gàuenÈMf^  . ..i  ia 
Con  GioueùeaCiiftà’^Broint^'j^^  \\ 

Ce  fiate  duwfne  ^voiomàrif  ifidfi' . < ■^‘;K 

Vennero  in  quelle  *^<ii(ai  fiàm^i^taVroiei  \Q, 

■ Jf  quella  gran  i:iHè\&euefoi  Qioue 
Suocero  é^iMarle,  U\gtiind^i4^cid€  e Bkaeo  > 
Sono , non  menùarmgià , . fi^idi  Tebe  , i»  ;v .{ ?■ 
Mentw-tai'iCofe  e^i  wt^tótai  indarno «v.  -xi  ? 
^d  e fio  Caparteo  eomVh^aaecorfe 
Così  Leon  yCUÌdalnatiuo:^ecoi\  . yr  il'*:. 

Sit  l'alba  trafie  matutina  /aiw  ì’ì  y'u  1 

, E daU’^ifo  rniròCemò  ',^  ^ - ^ 

^tto  nen  anco'a  gùetreggidr  wl- corno,, 

Và  gioiofo  fr^neàido-ib,  anevr  ckegiihablM.f. 
Schiera  di  Cacciato^arwata  a tergo  , , ^ , v. 

Vede  la  preda  ; nbfue  piaghe.àl^re^a^.  v^- 

Tal  baldan'i^ofo  dinegnabeor^iuo  > '.’s.  '» 

Capaneo  con  gran  fOr^a  ip»  dardo  ergta  ^ »,  , 

Ma  priagii  difie  :>Di»^hor  dei  nmbrt  1,,, 

Con  femmk  fhidad  ehe  &aue^i  ; . » 

t f s / rv*  Jt^ 

Ri  D yiT» 


i6t  DellarTebaide  di  Sbtio 
D'jirgo  i Cumiéri  Dèh  qui  vcnifie  abnettiT  *> 
S^el  tuo  Dio  r per  cui  tanto  bor  tu  fei  foU»  a 
Ciò  canta  al  Fclgo'fcminil  di  Tebe  \ Vri 

£ vibrò  l haHa  infteme  i Ella  volante 
che  non  è for^^  'ì'ché  le  tardi  ilcorfo  ^ .G 
Toccò  lo  feudo  Apena^y^  vfeio  dal  terga.*  • ^V./ 
Scorre  fra  Vami  il  faitgut  y eil  fen  ricopre  ^ ■ > 

E geme  l'orò  ih  vn  con  piànti  efìremi . c ” > 

Tu  cadi  audace  Giouinetto  cadi  'v-  iw', 

J^oua  cura  di  Bacco  » Ebto  ti  pianfe^i^>^  - v 
Jfmaro , è ruppe  il  Tirfò  r « Molo  ; , 

£ Tsljfa , e-  il  Cange  ch*a  giurar  per  iwtù  t n A 
Di  Bacco  fà  ne'  fdcrifictj  aghetto  swiu 

Maneghittofagià  h febiere  jirgitm  v j j 
*^lon  fentir  Eteocìè  ; aborre  il  ferro  -ìIìA-.  9 

Di  Tòlinicei'CÌUaditt  più:ìnite\  a 

lui  ad  ogn’ altro  'Jinftaraù  fouraJ^t  y ^ • Tr  ,ì;ì  k. 
Gii  pauehtando  i fuoi  defili  ieri  il  campo  * ; >-30kv, 

E poluerofa  nube  erge  dal  fuolo  , . , owi2 

Che  già  di fdegna  i ch'il  Juo  carro  il  .p.ìWta^\  \\ 
lì  onorò  il  fuo  denoto  indarno  jipoUo.'^  cTV'ì 
' Et  all'eflremo  glUUuSìro.iiamorte  y. , u O 
E d'honorata  luce  eìpiù  gl'accefe.^.ì 
L'elmo^  e lo  fetido*  “Hj- già  tardi  oMarft..'%'^ 
ConcedeHi 'al  fratei  , ch!al  fuo  Mim^xckS'^Ux^.. 
Spinta  da  deflra  hoHil  factta  boHilé  .Vìì;.^  \ 

T^lla  guerra  apportar  non  pofia  offffi  j , 
Eia  finta  in  Diteci  e vener’abil’Qmb'ìd*  :A 
Cosi  fi  Jpingea  gl’inimici  in  me%^  T 

Certo  di  morte , e dì  morir  li  fpeme.  ì j > 

' eli  dièfor':^  maggior  : quindi  più  fotti v và 
Hauea  le  membra , e gl’ et  a U di  giocondo  •X  > 
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' Libro  Settimo . 

ft*  del  Ciel  gf amai  (ot4nto  ejpevto  ^ .f.  ^ 

^ ft  noi  diuietafic  ancovail  fato  , .>  • 

La  fua  virtudejl  tapirehbe,amorte  . 

Dùnfatiàbil  defio  di  guerra  àuampa  », . v ^ 

E della  deiìra  fua  s’appaga  e gode  , > , ’ 

^ del  guerriero,  fpjrto  in/uperbifee , . v,-'.,  , 

QueUi  che  i cafi  human  placar  folca  ^ , 

Efoftente  ^apìv  fitte  for^  al  fato,,,  \ . 
fior  da  quel  che  fit  pria  quanto  è diuerfio  ! >i.)  ;> 
Mentre  i Lauri  fiegui  y^quahr  prefiago 
i Cielo  ejperto^yfialutando  Mpollo  ^ 

conobbe  già  degl' augeUetti  U volo  , -,  ■ 

Cimandà  a Dite  innumerabil plebe  y , 
in  guifia  d’anno  apportato^  di  morte , . 

0 d’ inimica  Sitila  ardor  Maligno  . vaìì^wV 

vittime  e fiacri  fidò,  all’ Ombra  fitta  j 

^tegia  col  dardo  y't  inynEineo  fiuperho  'fi:\  3; 
Cremetaone  , c Crpmi  indì.col  carro . - \ 
SlneHi  fermato-^à  njàjete  dà  lungi^  ì io  , : , 

quei  fiega  tl  ginocchio-^  atterra  vn’hafia  ,z 
Daini  Vibrata  p.  Cià.Finoo  Segano , r 

Et  in  vn  Licoreo  denoto  a Febo  ; 

Inuolontario  vceìde.^  Vn  dardo  hattea 
Difraffm  trattola,  quéfli^  ecct)  la  benda.  . 1 
Rottogli  l’elmo  dificopeytarapparne . . _ 

Fere  pofieiatAleatoo.vibrandio,vn fiafio  i.  , >a  ~j 
Mleatoo  c’bauea  là  del  bel  CaiStro  ^ ' .. 

Intorno  all’ onde'la-c-orf orto  il  nido  ^ .-{  / 

^»^ual‘eglìde\fiuttiLfigliamaHti»'; 

'Pouero  peficatore.  ei  ,vififi.vn  tempo  , ' , 

La  terra  l’iugannb ,\morendo  loda  . ....  • >, 

1 venti , e leìempeSìe  , ^ i perigli  • , 

. 4 ^4fiai 
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1^4  Della  Tebaidedt  Statio 

^fiaì  ntegllor  deitónde  ou'era  efpeno  » 'ì 
Scorge  da  lungi  gii  Ccrtante  ilragi  •'  < i 
Jpfeo  figlio  d‘^fopo  }e  toSìo  agogna  '•i 
Ter  guerreggiar  colà  <yolgerè  il  corfh  i 
^t{ed  egli  menpojsente  a par  del  carro  i 
■I  dardi  yìhra  , che  fur  già  d'^lcide^ìA}}'^’^  ' 
Ma  in  rHnirando  ^nfiarao men  degnai 
L’altrui  f angue  eglèflimat  e lui  foihrafHH  ^ 
<on  generofo  cor  : ma  il  folto  Sìuolo  • . 
di  diuiètaua  la  battaglia  iniqua  . ^ - 

Onde  fuperbo  fin  di  là  rapio 
TgeUe  paterne  fpònde  vn  dardo  eletto  .ivi  •li»;  j 
Ma  pria  proruppe': O d'Heliconie  linfe  I’. 
7dj)n  infecondo  donatore  \Afopo  V;, 

Ter  fulminee  faìuUe  hor’anche  iUuHret  -^  * " '' 
Seconda  ha  mia  deiira  ,ll  figlio  il  prega  '*• 

E thaH'a  y tonde  tue^cui  furnutriri 
^ me  lecito  fi  a fjnegiare  jipollo  , 

Se  col  gran  ^e  del  del  tu  già  pugnaci 
Sommergerò  quell' arrni  'emro  il  tuo  ftutP&%  K. 
E d’jì ugur  priue  quelle  bende  infante . >*!  i J^Oi 
V dillo  ^fopo  ; ma  ditiegaid pollo  f ìA 
ch'egli  fecondi  del  fuo  figlio  it'poiù-^  \o\iì«r1 
E ritorfe  lo  tirale  in  Herfc'jimiga , 

Herfe  giù  cade  > il  Dio  fuccede  al 

Con  falfo  volto  jdiagmem  fingendo-, >*3^ 

Infuriojfi  jinfiarào  repente  <i  ' • 

KlJ  fichi  era  alcuna  f ? gta)difcidppone'^i^'^'‘‘- 
Sol  di  fpauento  cadono  i Tubane)  • - 

Morendo  fenT^a  gloria , e fenga  piaghe 
Sol  con  timor  gl'vccide  e dubbio  è ancora  • - 
S e della  M^tetià  del  T^me  il  pondo  — ^ ^ ’■ 

•V  ’•  ^ 
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H &cóttóii^M'ipTà'itm. 

Cosi  di  Mnisé  W’nuMtdefo.fii^\<^  - 

Se  conii^éàm^ìfueUonó'i  '.[ 

O la  yecchws^^fwymta  dal 
Tiànoi\fi^^  y^aumtù[atfimai  < tiìji^fc  D 

Cade  ne’  nèswmfd  fmtiéY(i(i'''\ 

"Precipitando , /#  yetuMe  felm ^ i ì'ì.ì\ì  ù 'ùyà 
Seco  trah€,.kmtapifcc  arme  e gitenini^ 
Finché  daittò^o  Fiancò  alfinl^ant^  xh^uji  i i 
O forma  vn 

?^on altrimantcdai  Ciuérrieró. ìnuitto ' k. 


E dalfublit^tBiogiainuo  tZ^£4ncai\r"^o  ó\V:ì  ; i 
Hqrà'in,  fi«4^nri«iiNr^  . 

Febo 

£ la  fomm  ianoiméiM’^y^egÒid^ 

^ntifo  Sii  d^Stép^stòi^ 

Tv> rr- 1 j 'ii/5  i j • .’  „-A»- 

-t  i >S<  IÌ^/4. 


T’o/ztc  infame pd  ftkieidfyeci^’y, 

E Lampo  che  tento  d’Jtmornef^è^tf^  ^'»^^^  ì'7  * 
Manta  comaminar  dilkta  a Febo\  - j ' / . -'  i 
F in  ImFebodrigt^àfacYato  Htsér  : 'cU 

Ma  gii  anhdando  remimi  afdenéf'^  ''\  ) 
.. Souta  himMi-ccptpi i espt^gl’efanpìd''i  ’• 
Feadon  col  pìMeknpmM^mkail^udè  ^ • 
Tremon  corpi  languirai  onmque  >-Ì 

E calpe{iando,mynl»w^mbfa  irtCl^  "^  "-V 


eh* accorgeti^  fen'fohka  ,igti  giècméo^ 
chi  femiuitiOApitlt  fiàghe'U  > ^ u\  ; 


Della  T ebiìde  di  Statio 

Venir , nè  fuggir  può  ijhurail.fuo  toUo*"X*>^ 

Son  già  di  [angue  hérichelt  briglie,  ì 
7^  può  femarfi  foura  il.fuolail"€avro  : '4 

Giran  men  ratti  nel  Jàhguìgno limoli  • v-  » > 

Già  già  le  rote  ,*  e [oura.i  corpìà^anguì 
Mouonpià  lento  i conitorrìH piede *•  • ^ 

'Egli  li  Hrali infuriato  fueUt,  ^ j.  J 

che  vibrò  prima  nelle  moriialtrui , . ' - ' ' 

E i dardi  prende  de'  tebatrdàll'ofia . ■ ' 

Strìdon  del  caryo.Jìto  ii-Ornbr e fenati  y \ 

fuù  deùotò,  alfine  m'óà  V.ésìremo  v-lr.  ..  u 
5“ i difeoperfe  \4poUa  difie  t 'Adopra'  T ^ 

ilùtHo'ttfò  ffomo,e  fama  eterìid  acquisìa,'  '' 

Jìor  che  te  meco  ‘vHito  honora  , e paue 
Virreupcahil  morte'.  Ornai  fiam  vinti 
Sai  pur  ch'il  fato  a nim  ritorce  il  filo  , • > 

Vanne  conforto  già  promeficr  m tempo  4 
ÌAl  Volgo  hdbitator  de'  Campi  Elifi  : ' . 

7^n  di  Creonte  f offrirai  l'impero  ‘ iVv> 

*^0  nudo  giacerai  priuo  di  tomba  ‘ X.  ’..‘w  ' v 
Egli  duU'armi  rejfirando  alfine  i > • ; »»..i  à 
Soggiunfe  : Te  T^ume  di  Cirra  vn  tempo  > • 

1{eggere  a qUefli  miei  deHrieris  ii  freno  . " À 
Vn'inf elice  ond'hà  cotanto  honore  ì)  ■ 

Saura  il  carro  io  fenty , Fin  quànto.ò  Fcho^  v 
t>ijferirai  la  già  vicinamorteX‘^'-\  i ^ .V  » * i 
Odia  rapida  Stige  odo  già  il  covfo,,  a . ' I 

I>i  Flegetonte  il  teuebrofo'  flutto  , . i.  . . . . j J 

E il  Can  latrar  con  tripartita  bocca  2 m vr  j 

Trendi  al  mio  cvin  l'honor  commefio  e il  lauro  ; ! 

Che  federane  fora  addurlo  in  Dite  . : . . 1 

^or  negl\dremi  delti  al  tuo  Min\f\ro  . -.  \ . > 
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oìi.cLil>rcl:SccH\fio‘i‘'U 

Già  morìhanào  ft  ft  deevtercede 'y-  ^ H 

Ti  raccomando  U tni'o'^àditaàlbeigo'r'i 
Le  fette  f ahi^ideUa  nefanda  Meglieì^'i 
£ il  furor  genet^  in  ru>MfigUo-».m  s.i  d u;l 
Difcefe  dal  Temon4^ht'tiÌ  '2\(»we/-*r'. 

E volfe^tromi  dnlpyof}  iumi  rrix\th  j.  l 
Mapianfe  il  caThreitnrmoH 
1 1 naufragi' so fè  nàntpjféuedf^  i^it^ 

J^l  aepa  turbodi  netUmio  CoroK  Wo  \i  O 
Qualar  fuggirò  i e i^^osc'uharoi  r^^v^  ìhI 
Di  Casìore  e V^tMuce  aidegnò  afflitta^ììhw  lo:i  0 
che  già  dannò  leloT:fhretia  HÌtena>^',^^^^  \f\-0 
Ma  per  aprirfi.pà  tremar  la  terrarM-m  -i%  àf-r 
Jncominciaua  yO  fi  fcoteanòi  «v  **\0 

Già  dipolfe  s*ergeènùùépià  denfa , . «iiti-iv.uut  O 
Dlnfetnal  mormorió.gié.mugge  il  catnppn’,  ìH 
che  fia  crede  cìafcun  fra^or  di  guerra  noTi 
Onde  gir  pìà.sUtt<whnifcP'àuanti\  hrt^-iW  :i  3 
Quand'esco  il  fuol  tremando  armi  e Gkerrleìii 
E corritori  ^upiditi  incbim\  ‘ - .<o\  3 

Tremano  già  le  vPrdicmié , e i wuri\i  »'ir. 

Jlt  aperte  le  fponde  Ifmen-  fhi 

L'ira  ciafemo  ohHa  i'tiafeuno  édardh\  ■i'2\«'aÌjK, 


quindi  fuggé 
^Alternamente  iwpaUi^rfiU^olio  j\j  «3 
Così  qualar  nel  mar  pugna  nariale 
Mefce  Bellona  difpregiando  i flutti  ^ , 

Se  tempera  benigHt  eTi^^f^rge , 

Ciafcwi  fi  guarda  , e di  nouella  morte 
face  Inficiar  nouo  periglio'^  il  fc-n'o  , 


1 (5  8 Della  Tcbaide  di  Statio 

E già  pace  il  timor  concorde  adduce . ' >* 

S curai  campi diTehein Cale Uato  i • • 

Della  guerra  ondeggidntc  tra^'imago . . •'  i 

lui  ò la  terra  càncepiita.TnìMltba^.x.'--  v-  : 
affaticata  yVomìtO'.de^  Uètiti^  x *v  vV  < '■\  v\ 
La  chiù  fa  rabbia  1 C'H  '.pri^onìer  furore,  . '.i 
0 fotterraneo  flutto  itti  correndo  t ->  ; ' . ^ i.t*. 
Bjtppe  la  terra  già  da  lui  confmta  , i i 
0 pur  il  del  mentre  volgeaft  intorno ^ \ 
lui  posò  la  fuavolubil  mole , , ^ ; 

0 col  tridente  fuo  'ì^ttun  corninole  j «G 
Ogni  procella , & m confini  efhremi  r.V;;  v’  "i 

Tilt  grauemente  VOcean  riuolfe.:  . ^ 

0/«  in  honor  del  Sacerdote  il  fitono  ^ -.i 

O minacciò  la  terra  ambi i -, fratelli . . . li-.Z 

Ecco  repente  fin  dall'imo,  il  campo  . -li  ; ;*.i  'i 
Con  profonda  voragine  s'àperfi  > ’ y 

E a vicenda  temerò  il  Cielo  e Dite . ' • .5  ai.  »(  r 
i/tfìorbì  l'Indouino  vnvaHofpico 
E fommerfe  i deflrier  varcarlo  accinti  • , ‘ j ; ? 
Egli  non  gìà.depofe  il  freno  e l'armi  i > 

Così  com'era  nel  Tartareo  I{egno  * 

^dd  ufie  il  carro  , • e rimirò  cadendo  .1 
Le  nelle,  e lagrimò  chiuda  fi  il  fuolo  : : . , r : 
Finche  meti  fatti  ornai  diiìantii campi  u''* 
'Lfouo  tremar  li  ricon^tmfe  infieme  4,  . i 
Ed  efclufero  il  dì  dal  negro  jiuemor  r. 
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DELL4^  tebaide 

. • - ^ 1 4<««  ij  *a  <•<.»  * * 

u'.!ì':>  ■ VA  \ «5  , Vv:','.., 

Libro^  ©ttauo  / ~- 

V' 

-•-•.•.I’  ' W.'OH  'ts  -JH  tZ 

’•  **à  , jf-..  ' ■'.  >:-  w''*?  ■;  '■  'ì 

Ciche  ìmprauifo  o4nfiarao  perucnne 
Jnfrà  l'omyvtiìfeoìoritcjnl^rf,^’^ 
E penetrò  nella  Tartarea  I{^ggia , . , 
X.ne'  fecreti  giiij^eiMùndo  , 

Et  Ombra  armata  diè  jpauento  ali’Ombre  ;; 

T utti  temerò  , f ,//  Hupi  to  a paro 

In  rimirar  nella  ùO 

Giunger  vn^orpo  nm^mf^deUmXW^  m\ 
‘Hffl  nà\iK 

J{è  da  caliginofa  vroa  i^nia,  "j  ì 

Ma  ben'acQefoM'tuéat  di  ^ei^^  oVv^.r.Af. 
Einvn  di  [angue  nello/etido  ajperfo^  y:^^  ^^ 
E del  [uoi-,fbe,s!4p4Àij^ufiim^^  \ 
'Klj  con  la  face  y>[k$n<4»(e>rJ'ha^e4 1 wV^jyc 
J{icon9fciutorn  mcimiuxlo  t 

'Hè  fourall^eke.o.  limile  aftritfv ^ 
TroftypinaThauea  fra  l’jilme  eHinfig^  j.,. . 

J-riTÌ  di  'doto  egli\fmemte.il  fpfi>:si  0 .»;i  ? 

E lui  vedendo m. Dite, alhr  ie  t.v.;Vt. 

Clirecideuan,^4mUtff.ÌlSlo-*:[  ^\vS'A 
CTUabitatort  \4egl’d^sil  (aiitpl. i .s^  v>  3L 
Della  tertullifr^g^mm  fmri,^  - * ^ ^ 


; V '■  r«- 
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i 7 o Della  T cbaide  di  Statio 

Ti  tjUellnn  alcun 'fur  cut  lungì\ 
baratro  viepiù  di  Slige  interno 
Con  diuerfe  Jenebre  horror  piti  mite 
Di  caliginofa  aggtaua  < ? vt 

jlUor  1‘ ampie  paludi  y e i pigri  laghi 
Cerner  s'vdirpxe  d^U' ombro fo  fiuttp 
Zo  fcolorito  Solcator  fremea, 
che  con  nuoua  voragin4iUa  terra 
Sifofie  Jluerno  dì/Serrato  yC  VOmhre 
fofier  tfoH  pel  fuo  fiunte , ammefìein  Dite  . 
''^'"Véi'f^rti  òUorà  il  Segnatoi  di  Stige  ^ 
T^l  ffkT^aTaJfi/o di fìta  I{cggiainfàuÉa 
Le  fcelcran:(é  detta’vka  iniqua  * . -* 

* ijid  'vn'Vópól'citiedea  V dell  jt Ime  eSlinte 
^ Trulla  pietojo\  e a par  con  tutte  irato . 

Le  Furie , e varie  mortMm^rie  guife 
di  Hanno  intorno  ; e la  Vietata  Vena  ' - 

Jui  catene  rifonanti  adopra . , » -hv  # 

Filan  le  Parche  lui  d'intórno  , 

Zie  condannan' in  filarle  ancora  » — ‘>‘-‘ 

Minofio  apprefìo  viepiù  ^iuHe  leggi -'-i  ^ 

Col  veneriÀU  \adamanto  a paro  \ ' ’ » 

Viepiù- pioto fo  al  I{egnatoY  rimembra ^ \ . 

mitigar  il  fuo  furore  intefo  ' J * 

Tumidi  affiSìon  di  vapor  di  pianto'-''  T 
flegetonte  , Coeito  y jiuerno  y e Stige , - ' V 
Ter  cui  far  figli  on  giuramento  i7>{untii..' 
Tluto  in  apri) fi  la  terrena  mole , — • 

Tfpn  vjàto  giamai  fèntif  la  tcmai  ^ **  • "» 
H del  mirando  pauentò  le  SieUé  ^ * **  ■ • 

f da  luce  efclamo  gioconda  offefoX'^’'^'  ••'i «W  \ i 
Qual  molo  della  terra  , ò ìwna  • 

> - , " Con-* 


'.  l 
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t JCìBW Ottatìoi*  Hy  i 
Contr'^uéfno  'fojpihgè  il  Ckt  rtmeó'^  '■  ' * '■  j- 
Chi  rompe  le  tenebri  ;-'è  chi  gVeStinti  ) z 
’Xiuafi  rìvòierùiin  ifita  l ì chfminiìt^^?'^^  -< 

Qual  de  ’ frat  elìtfniì^  meco  •vuol  ^èrra  ì \ ■ ' • • 

tccomi  vengo  irt  'cctrhpo  ,Hóv  dun^efèrM^  ^ '*^  ' 

La  diuifìon  del  m^ri  Pregni  antica  v [ 

Chi  ciò  bramar  viepiù  giamai  denteile  ^ 
M&fup&rato  dMeguò  dalxielo  iì\  i?  \ 

La  forte  eSirema  , e già  nel  cieco  Mondò  * * ' - 

Impero  ; e ntm  è rnia  tal I{egno  ancosrà ; ' ' - ‘ ’i  * 

Ecco  il  rimifaii  ImimiChè  bielle , ' : ' 

Forfè  Jpiar  Vinfuperhifó  Gìotiè  • ' ' l fi 
Hor  bramd4e  mìe  fcr^e  *bò  ^ui  i Gigànli  f - 
che  gid  fifcòton  le  catene  indegne V\  ctt  . 

E della  Terra  i figli  vfeir  bramófi  ì.'j  ì ^ -..i'  \ 
jill’aure  eccelfe  > e'H  Genitore  affitto  . 

Gioue  Jpietàto  a che  inuer  mi  vieta  ' - ^ > '■  « v % 

In  non  feenra  pacé\  è in  oiio  infauyh  y ■ : I 

Ond'habbia  invtio  la  perènta  lnke^\:>xi, 

I miei  J^gni  aprirò ‘/'fi  Ciòtn^àggràda 
E coprirà  col  Cièl di  StigeibSole  ì '■  ‘i:  ' • 

'llj  piu  CilUnio  ( k ohe  , a,me  tiede  e '-parte  - ? 

'HÙntio  d^ambi  r^dtélU'?)  a‘  Tfumì  eccelfi  - 
Manderò , rkervò  diziéda  i figli  v>!t jìVì.  j 

che  tortk'ento'con  eterne  rote  : ‘ì'*'  ; • s’tiVks 
L'empio  Ifione  hachè fuggendo  il  filtntn 
Tantalo  fìtiboftdo  notrà^ta  ^ ' 'i  « ^ 

Io  dunque  foffiirò  cotante  volto  ■ 1 

Vaviuo^fpirteprùftmatO\Aueihnoi\'>^ 

Di  Tìròtoo  Ini  tenta  H folle  ardire  ^ - :l 
E di  Tefeó , '^'4/  temeràrio  Jjmico  • m >t"'l 
Giurò  la  vxtr(:i:.è  aM<ftmì  tenid  Mcidegt.r.  Jo: 

»'«  j'  che  < 


‘^17 1 Della  Tebaide  di  Statio 

che  Cerbero  rimofio  j e tratto  aU’i4.uye  ,v  > 
Del  ferreo  limitar  la  porta  aprÌQ ,,  . > ) 

E mi  vergogno  cncor  ch'ai  Tracio  Orfeo  •. 

Si  difsrrò^rjii Thgetonte  il  I{egno^  ^ 

canto  lufm^iero  io^  Hefio  viddi  • — ..  ? 

Indegnamente  lagrimar  te  Furie  , . -^tr  . 3 
E rannodar  l’ ine forabil  ciato  r v i r 

Vnfil  tronco  , e Me  ancor  : ma  piu  la  for^a  i 
Della  rigida  legge  in  me  preualfe . v, 

Ma  io  eh' vna  fol  volta  apena  ofando , - fi 

fino  al  Cielo  , for montar  furtiuo ^ i 

Jn  Sicilia  colà  rapy  la  Spofa  : \ 

lecito  difier  che  non  m'era  » e Giotie  ' 
Toilo  f è leggi  ingiuSiei  ejni  diuide  x j 

l'anno  , e la  Spofa  a par  Cmr^m'inHola,  • • i 

Ma  chexib  dico  i la  Tartarea  fede,  > v - 
Vendica  Metto  : c f e.  gi amai  poteri*  ■ «sr  -ó 

I ncrudelir  con  d i fu  fati  M.o^ri , „ ^ i 

}ior partorì n-K  a<‘0 

Inufitata  y dolorofa  , ed  entpia  - . V-  • s. 
Che  n'inuidin  tue  Suore  ,t.d  io  V ammiri. . , ^ 

E di  Tebe  ambi  i I{e  (>déi-»o^r,o-fdegno  rv; 
Sten  qudii  i primi  augury  ) ambii  fratelli^  v 
Cadano  in  guerra  con  ferita  uUer«4  f , . 

^Itri  fiache  qual  fera  empiri  je  rabbiofa  >. 
Diuori  atrocemente  vn  capo  hofiih.».\i  c*  -n  à 
Mtri  che  prìui  del  f %perm  rogo.  A\\\\  ^ r 

J corpi  esìmi , e la  Magion  celefie\'^^''^»"  . : l 
Contamini  con  l'^nimetÌJ^epohOiiVrf\  x a 

II  fero  Cioue  ciò  vedendo  hor  godn  « - • q '<3 
Indi  perche  H furor  di  Dite  il  J{pgno , % 
Sol  non  tomenti , tn  rkerea  a'' ' 'f'v.O 
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Libro  Otiauo . • ' ^ 

chi  guena  apporti , e afulmiati  lampi  ■ 

Di  Giout  ìnfeSlo  chi  refiHa , e oppotigà 
Infuperabil  il  fumante  feudo. 

Varo  ch'ai  Ciel  non  fta  tema  più  lieue 
Mouer  di  Vinto  la  tarta'  ca  fede , 
ch’il  veder  Velio  fourapoHo  ad  OJÌa , 

T acquei  e al  fuo  dir  già  trema  il  meHo  V^gno 
. £ il  fuo  fuol  giàftfcote,  e quelfii  foura . 
volge  già  con  maggior  /orw  i Cièli 
Gioue , od  inchina  le  HeUantì  ^ere 
Ma  tu  che  pene  meni , indi  f ìggiunfe 
Bjuolto  al  Mago , che  di  Dite  al  I{egno 
Ver  diuietato  altrui  fentier  difendi  i 
M^lminacciofo  Dio  yijpofe  ilMago, 

Fatt' Ombra  lieue  ^ e tra^arente.  al  guardo]^.,  ,, 
Già  fuanitegli  l’armi  , egià  pedóne, 

Ma  porta  puf  ancor  nel  volto  eUinto  , . 

Di  Sacerdote  l’honorato  fregio,  , 

Fnegra  benda  ancor  gli  reiìa  in  fronte,  I 
E di  languente  oliua  vn  ramo  addita . 

Se  lece,  c fe  qui  può  feioglier  la  lingua 
Ombra  innocente . O tu  cui  fine  coìremo 
Delle  cofe  ognun  crede , & io  ch'vn  tempo 
E gl’Elementf  e le  cagion  conobbi , 
eh  eri  origin  Japea  . Deb  moki  hor  prego 
Lo  limolato  core  ,e  le  minacce  , 

VJ  degnar  vogli  del  tuo  fdegno  vn’almd, 
che  le  tue  leggi  pauentofe  ammira; 
ch’io  non  d’jìkide  la  rapina  ofando  ' 

( Onde  haurei  tale  ardir  V } nè  nos^e  ingiurie , 

( Credi  à quesìe  mìe  bende  )a  Lete  hor  regno . . 
Cerbero  e^onpnfugga  entro  lo ffeco,, 

' ' ' S' 
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7^è  Troferpìna  terna  il  noflro  carro 
M^gure  diltttiffimo  fui  dian<:^i 
jL  gl' altari  di  Febo  ; il  cieco  M(mdo 
''  Jn  tefiimonio  ìnuocò  ( hor  che  non  '^oua 
' giurar  per  apollo  ) Io  "p^no  ahi'ia/ìo 

^ Scemo  di  federante  al  nuouo  fato  ; ’ 

7{ed  efier  in  talguifa  al  dì  rapitò 

Fui  degnò  y ben  sd  do  IVrna  Crete  fé , 

E conofcèr  Minos  ben  puote  il  "peri)  » 

Sol  per  inftèìe  della  mo^irauara , ' 

E per  empio  Àdonil  fola  venduto  - 

Trefago  ahimè  m'afcrifft  all  armi  Mgiue 
^ D'onde  turba  ’a  te  yiend ‘Ombre  noueUe , 

E molte  ne  mandò  mia  dejìra  ancora . 

La  tua  notte  inghiottrmmi  in  rnej^  a mille 
Con  turbo  immènfo  , onde  croUoffi  il  Mondo . 
f Taue  mia  mente  ancor  ) fà  H mio  core  , 
Mentre  precipitai fojpefo  ■*>«  temfo 
Ter  le  vi fc ere  caue della  terra  y " ^ , 

Et  jiria  fotterranea  mi  cirife  ? 

Lafio  nuUa  atta  Tatrìa , è a'  miei  còmFagni 
FjHa  di  me > nulla  predato  inTebè\  \ 

Hor  più  non  debbo  rimirar  di  LerHa 
L’altemagiony  nè  incenerito  almeno  ' 
jll  Genitore  Hupidito  andronne  'r  ' ^ ' 

'Hon  di  fepolcro  impouerito  ò rogo  , y ' 

7>(é  conferuato  de'  congi tutti  ahpidMo . 

Con  le  pompe  funebri  a temen  vegno 
Ter  nulla  ofar'con  queSU  miei  corfieri  s 
di  cangiarmi  già  ricufo  h Ombra  , 

' de'  miei /acrificif  hor  pià  mi  cale  ; ' 

E.4  che  d'i4dgur  prefago  hot  quitti  è d'vopo  > 

^ . •-  Se 
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Libro  Ottauò . ' 175 

Se  de'  tuoi  detti  efecutore  è il  fato  ? 

Deh  molci prego  il  difdcgnofo  core  9 
a me  ffk  fra  i Dei  tutti  ò Dio  più  mite  : , 

Ma  quando  qui  yerrà  l'empia  Cov forte  , 

J fupplkij  funeSU  a lei  riferba  : i. 

Ella  è tbuanl{e  y dell'ira  tua  più  degna» 
Tluto.ode  ipregbiy  e hàlapietade  a fdegttoi  • 
Cosi  Leon  di  CaccUtor  Muffilo 
Se  ferro  fi  mirò  lucente  oppoHo  % 

- ch'ira  all'arm  allor  fe  Lìefio  incita  ; 

Ma  fe  cade  il  nemico  > egli  s'appaga 
Girgli  foura , e lafciar  la  vita  al  vinto  , 

Cerca/i  intarlo  fra  le  fchiere  jirgiue  , , 

E di  bende  e d'alloro  il  carro  illuHre  , . 
che  fù  pur  diani^  formidabil  tanto  y 
che  non  è noto  chi  fugoUo  ò il  vinfe  ♦ ^ , 

Staffi  l'JLrgiuo  Huol  lungi , e s' arreca, 

E la  terra  a ciafem  fembra  foffetpa  : : 

^l  Campo  infido  ogni  Cuerrier  Hupitp  . . . . 

S' aggirajntomo  ,e  in  quel  funeSio  loco  r 
J{eìian  della  rouina  anco  i vefligif , 

E fi  fchiua  in  honor  di  tomba  jl  uerna . . . 
Mentre  le  fchiere  in  varie  parti  éforta  ^ < 
^draHo , Talemon  nuntio  gli  giunge 
Credendo  ei  Hefio  batter  veduto  apena  , - 
E Jpauentato , ( ad  J.nfiarao  non  lungi 
Mentre  la  terra  l'afìorbi  trouóffi) 

Impallidì  nel  rimirai  lo  Jpeco  , 

Volgi  il  piè  t fuggi  ò ^egnator , proruppe  , . 

S eresia  al  loca  almeno  il  fuolnatio  y , . 
Sed'Jirgo  fono  v'  li  lajciammo  i tetti  : 

7^n  è qui  d'vopopih  d'armi  e, di fyngue . . ' . ^ 

. ‘ So.'  che 
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Z7  6 Della  Tebaìde  di  Statio 

j(  che  Slringiamo  mdofno  H ferro  ih  Tebe^' 
La  fceterataterraafìorbei  carri , ' ' 

Zzarmi  e i Guerrieri  ì ecco  fuggir  ml'fembra 
jQuefio  fuol  che  calchiamo  . lo  ’piddiioSlefio 
Vhovror  di  Dite  ; e ^nfiarao  cadente'  - ■ 
Difgiuntaft  la  terra  ahi  lafio  io  viddi  '^  • , • 

il  Ciel  pecfago  hebbe  di  lui  fiù  amico  , 

E al  Ciel  riuolfe  in  van  le  man  , la  voce  » 

Merauìglie  faueUo  tòDuce  , il  loco  "■ 

^ncov  fumante'i  e delle  rote  il  folco  , 

E di  fpume  lafciòlaterraafferfa  , 

7<(on  è comune  il  male  , i fuoit ebani 
La  terra  di  cui  fà  madre  conofee  » - " " • • •' 
E fol  vi  veHan  le  Tebane  fchiere, 

Stupifee  oddrafìo , e tarda  a dargli  fede  i 
Ma  Mopfo  giunge , e ciò  gli  narra  Ottth'egH  > 
E pauentofo  ^Boride  il  conferma  j ; i . 

E pcrnouel  timor  la  fama  aUdacè-‘- ^ 
T>{arra  ch*vn  fol  non  afiorhì  la  terra  * . 
Trecipitaro  volontarie  indietro  ^ • - 

7^»  affettando  delle  trombe  il'  fuono  . 

Che  le  richiami  già , le  fchiere  àrgine  ; 

Ma  tante  fughe  vna  fol  fuga  vieta  , : ’ • 

E molti  il  pii  nel  fuol  lubricò  atterra 
l{cpugnan  anco  i corritori  Beffi , 

E hauer  fembran  del  T^untio  intefi  i detti , 
vbbidifcon’infani  a freno  alcuno 
vogliono  affrettare  il  piè  veloce'» 
d/^d terra  mai  lèuano  il  guardo  » ' 

Piitincal‘:^anó  i Teban  . Ma  già  conduce  ' 

Di  Cintia  i corritori  Hefpero  adorno , 

Sì  diè  con  bxm  pace  e^  ò ripofo  ^ 

•i  . ‘ ' jiìl'ar» 
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'^U’artni , e l’Ombra  fià  la  tema  accrebbe  • 

Ma  qual  fà  il  volto  dell' jlrgiue  fchiere  » 

T oì  che  concedo  il  i agrimar  lor  fue  t ^ , 

E qual  pianto  cadeo dagl’ elmi  jciolti ? 

T^n  grotta  loro  refrigerio  alcuno  » . 

Benché  fo fiero  banchi  ùgraui  feudi  ; . ' . 

Cettan  così  di  [angue  ancora  ajperfi  . . - ’ ; 

terge  i dardi  alcun , non  v’èchi  lodi 
l corritori  i h del  lucente  elmetto 
L'alto  cimici 0 chi  poli fca,ò  adorni  i i ... 
Loro  "aggrada  curar  le  piaghe. apen^»,  ■.  , 
Benché  jpfri  per.  queUe  il  fn  trafit^Q^ . . ; : 
Cotanto  era  il  dolor . Trendefilcibo^  ^ 
alimento  douuto.nella  guerra^ 

T^n  per fuafe  pauentar  la  guerra  • . / . 

Ciafeun  piangendo  t ò jlnjiaraotue  lodi  •, 

E la  tua  mente  del  futur  feconda  . ; ' 

Celebra i€  folo  errar  s' afcolta  vn grido 

padiglion  , Cìxfon  partiti'  iT^umì  ; \ . . 
Hoa  doue  è il  carro',,  ahimè  d’alloro  iUufirej 
Varmi  famofe,  bendato  elmetto  f , 
Son  qui^Sii  gl’ emiri , e le  C aSialie  linfe , 

E degl'^ltar lafì 9 tt  grato.è  apollo  t . 

chi  delle  HeUe  ne  dirà  gl’infiufj^  3 .r. . . 
Ciòcb’ìlfinisiro  fulgure  predica.,  , : ' . 

SlualDio  fi  fcorganeìle pbr.eincife^9  : , , 

Qual  di  partire  » « di  tardar  fia  il  tempo  ^ ^ 

Slual  fia  piu'per  la  guerra  bora  opportuna  » 

' ilual'vtil  più  per  ripofarein  pace  ? ' / ' 

Lafio  chi  più  nc  predirà  infuturo  ? 

Con  chi  il  mio  fato  parler  an  gl’ augelli  ì 

T u pì'euedefìi  inucr  di  quesìa  pugna 

y j ' Ter 
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47  S Della  Tebaidc  di^tatio 

•Ptff  noi  qucHe  fuenture , e per  te  Hefio , ‘ 

E volontario  pur  veniSii  in  guerra;  •• 

( 0 ^ual  nei  facto  fen  virtù  chiudeui  ) 

E ti  fefìi  conforte  ad  armi  infauHe . 

E quantunque  la  terra , c l'hota  efhema 
Tegiàchicmafie  y'tudiTebeiivoigo 
Ter  vccider  chiamaui , e il  Campo  hofiile  ì - 
Ben  te  vedemmo  ahi  lafio  in  braccio  a morte  - 

Eormìdahìle  ancora  a Huol  nemico  , 

E morendo  pàttir  con  l'baHa  ittfeilo  . ^ ^ 

Ed  hor  per  te  qual  cafo  ahi  lafio  i giunto  ? 
Tottiù  mai  ritornar  iaU'ima  fede  y 
E forger  dalla  terra  4 ò pur  gioiofo  . - • 

Siedi  apprefio  i tuoi  'Hjtmiy  & il  futuro 
Con  vicenda  coheorde  apprendi , e infegni,  l ■>  ■ 

0 pur  pietofo  il  l{egnator  d’^uerno 
Ti  diè  ofieruat  nelle  felici  felue  - 

De'  Campi  Etistj  agl*  augelletU  il  volo  ^ 

Ciò  che' tu  fel  dolore  eterno  a Eebo 
SarMmalfempre  ,erinouato  lutto, 

E Delfo  te  piangèrd  muta  vntempo*  k ..  * 
Snello  di  ehiuderd  di  Cnrail  Tempio  , ^ 

Di  Tenedo  VMtar , di  Deio  il  ^hlmie 
Deio  ch'immobil  fè  nafcerda  \4poìté\  • 4 " • > - ■- 
E lo  Jpeco , in  età  Branco  il  ver  predice  , - ■ - 

di  Didime  già  di  Claria,  ò Licia  ' •. 

01  gl'OtdcoU  alcuno  in  quello  giorno  " • > • 

Supplice  andianne  ad  impetrar  affiglio, 
^ingilafeluaiti  cià  s'adora  jfmmone^,  ' ^ ' 

E la  Sideree  d'Epho  V'  Cioue  è infufo , • 

Eia  taciturna , e colà  Timbra  in  Troia . 

2 fiumi  fìejfì  -y  & i medefmi  allori 

Iva- 
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, Libro  Ottano  ,-  279 

Inaridir  vedranfi  f e il  cielo  JìeJ^o  . . ' 

Trulla  giamai  ne  pedirà  di  certo , . ^ 

^ Magico  concento  ; e augello  alcuno  * ‘ 

Tra  te  "ì^jtbi  piegar  vedra^i  il  volo  , ' 
forfè  vn  di  fia , cbè  te  dèi  fato  ì Tempi/ 
Trefaghiadoreraf/'ì^rnfnoueUo'f\ 

E Sacerdote  renderà  i tuoi  'detti  ‘ 

Slut  Sii  funebri  honorì  al  Dùce  eflinto  ^ 

Celebra  il  Campo , quaft  i doni  eHrcmi  t 
Soma  la  Tira  a incenerir  gettafie  » \ j. 

Ou'accendefie  il  foco  nella  tomba 
le  ceneri  chiudefic  : e in  queSìa  guifa 
D’^nfiaraoTefsequie  egrocompenfai'  \ , 

Indi  a ciafeun  l'.ardir  cadég  Hal  corc» 

Et  alla  guerra  già  ciafeun  repugnq  • • . . 

cosi  qualora  gf  Argonauti  inuitti  ] - . " 

Tifi  lafcih  com  improuifa  mòrte , ' ■ ■ ■ " 

Lornon  gioua  feg^ir  la  guerra  ^^e  il  remo  , 
Men  forte  fembra  « e mm  pottarìe  ({f^nti  • . . ' 
Ma  gl'jCrgiuf  già  già  vinti. dàlpianto  ■ „ 
jllleggerianfì  a poco  a poco  il  duòlo  , 

In  fauellando  alternamente  infìeme» 

Le  cure  opprefie  ,.già  la  ICo^té  é il  Sonno  . 
lieuementegiàgiàferpeafra  iUutto'.  ' . 

Ma  fmil  non  fà  g/à  la  nòtte  V»  Tebe, 

Tutta  la  confumàro  m varq.  giochi  ' ' ' 
jìuanti  le'  magioni , entro  alberghi»  • . 
Ciacean  le  Guardie  fiefie  ebre  e languenti  , “ 
Suonan  timpani  Idèi , s'afcoltan  trombe  - 

E con  diuerfo  fiato  vn  cauo  Bofò' 

Modera  e tempra  il  fucno  . ^AUorail  Cielo 
Inclmaro  e gradirò  , ^ ogni'hlumc 
, ' ^ 4 - - Figlio 
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2 S o Della  T cbaìd^  di  àtatìo 

Tiglio  di  Tebt  allora  tuì  s'inuoca . 

Sacro  carme  rifuona  in  ogrà  loca  , 
in  ogni  loco  fon  ghirlande  e ta^  ; 
Dell’inejperto  jinfiarao  la  morte  ' ' ' 

j{idon fouente , e in  sì  opportuno  tempa 
Lodano  a prona  di  Tirefìa  il  fenno . 

Talor  rimembran  de*lor*jtui  il  fato  , 

E l’orìgine  cantano  di  Tebe . 

Celebra  quei  della  Sidonia  i flutti , 

E che  man  fcnmil  del  fommo  Cione . 

Strinfe  già  già  l’innamorate  corna 
E da  Tauro  celeHe  il  mof  falcato . • ' 

Chi  Cadmo  vanta , e chi  in  Giouencabqnota  ; 
Jo  cangiata  ornai  Stanca . jllcun  rammenta 
Le  pugne  il  fuol  che  partorì  fecondo: 

Chi  a Teban  plettro  vbbidicnti  i fajfl, 

0 J^nflon  che  diè  ffirto  a’ felci',  loda  » 

- Chi  di  Semelegràuida  fi  pregia», 
i^ueSU  di  Marte  è di  Ciprigna  e folta 
V ampie  fio  adulter'm , quegli  Hermione  ' 

Va  Sìuoì  d’amori  accompagnata  adduce»  ' 
Della  fua  hiSioriarUma  menfa  è piua  » ' ' 

0 come  Bacco  T ingemmato  Hidafpe 
Saccheggiato  pwt’hor  col  Tirfo  hauefiè  » 

O d’Oriente  i campi , e doppo  il  Carro  ■ “•  * . 
Di  Topol  negro  bauefie  ampio  trofeo  ; • * ■ - 
E gl'indi  ignoti  conducefie  a Tebe . 

"ìljìT adunante  degl’jimici  allóra  » ‘ I 

E nelle  metife  » non  già  p ia  veduto  • 

Edipo  nella  Treggia  ima  fepolto' ' ' " 

Che  fra  i T ebani  fuoi  fi  vidde  è falba  * 

E con  fereno  afpetto^ ii CYÌn  canuto  >' 

* . Ter 


Librò  Octàuo  . 3tSi 

Tct  lo  fquaìlore , c in  vn  laba^ba  incultà 
Sordidii  conta  man  fi  ter  fi  apknoy 
E de’  Confoni  f mi  benigno  i detti , 

E i piacer  che  già  priafihittò , foferfe  * 
aUor  gu^òil  cibo  , è teffi  allora 
Del  non  af erutto  fanpie  i lumi-  infufi  . ' ■ • 

Quegli  ode  tutti , cìr  ri  ciaf  <:un  riffmde  > - 
Che  pria  foto  aUe  Furie  ^ e foto  a Diti  ^ \ 

Et  ad  Mtigqn  fua  rnèntre  il  reggea,  ' • ■ • 

Erri  col  pianto  fauellare  yfato  , 

Ignota  è là  cagione  Egli  non  gode  , ' • • ‘ ^ 

' Che  tanto  Tebe  nel  primier  conflitto 
H abbia  la  forte  eottofeiuta  amica  ' • 
Quanto  s'ap^ga della  guerra  fiefia  '.  ’ f 
La  guerra  appró'ua  » [inanimì fee  ilfiptO  i • - 
Tlè  ch'ei  vinca  defin  y ma  foto  agogna  ' ' 

Terche  pugnino  infime' entrambi^  i ^ 

Sparger  di  fue  fceleratìsg^ei  fetni  * ^ 

Quindi  lieto  pràdifeeH  dolce  cibò  ; 4 ''y* 

Et  ignota  aUèpeT^a  in  volto  additai''^''-'"  ^ ' • 
Così  doppo  il  digiun  lungo  e lapena  ■ ' . 

Toiebè  tirìder  non  pià  fintìa  F/«eo>'  ' V'  V ■ • 
'Fjjl  fuo  foggiamo  le  fugate  Harp'e'^f'  'f''- 
Dubbiofo  ancora  ; e nel- credendo' àpìekò'’' 
Fcfleggiante  guHÒ  le^menfi  e il  vhiò'^''- 
7{pn  più  turbato  da  ferine  penne':  * 

Giaceua  intantò  ògni  febanà  - 

Vinta  dall’ armi  \ è dalle  cure  ri  jprifir'i  ■ **'■  ■ '' 
E dal  fuo  padigliòn  là  foura  vn  coUì  \ ■*  ‘ 

J fcHiui tumulti  Miasìò  vdikUì'i-V  ' *'>  ' 
Bcnch'  egro  fofie  perfytà-fmUi'X^^'^  ^ ' .Y 
Ma  l’impero  C-bdl  Fiir  tniferò^ ìfìtò  ì t 


\ 
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^2.  Della  TebaidedrScatio 

T^U'mfelicità  vegliardo  sfor^:^  * 

Il  fragoY  de'  metalli  e quinci  e^  quindi  , 

"EH  tehan  mormorio  Vangete  molerà, 

E di  tromba  l’affligge  vn  fuono,  amaro  . 

Indi  conofce  infuperhirft  i gridi  . . 

Languenti  ornai  dal  troppo  vin , < dal  forno  ; 

Le  faci  incèrte  , e mal  vegliare  i fochi , 

Così  fe  tace  inegual  fanno  opprefia  j - 
3y(4«e  nell’,  onde  , e il  giouenìl  drappello  . 

dà  fecuro  dal  mar  giace  fopito  j , . 

Vigilante  il  Hocchi  et Jià  fblo  in  poppa, 

E il  Dio  cbll  lejflio  nauigante^  hd  in  cura  . 

L'hora  era  già  che  del  fratello  al  carro 
\Accoppiarfì  ideSlrier  Cintia' fentia  , ^ 

E muggtr  tutto  l'Ocean  d’intorno  ^ . i 
S otto  la  luce  ad  apparir  già  pronta , 

E raccoglie  fe  Affla  vn  tempo  errante  » 

E eoH  foaue  e lucido  flagello  , - , . 

Dal  del  fugauale  Sellanti  fchieve 
Conciliq  non  lieto  jidraHo  aduna  , . 

I dolorofi  àrgini  ; in  cui  fi  tratta  ^ : 

Cbifucceflor^dl^Anfiaraocimfqeri  ',  ^ \ 

V ittime  e facrificij  al  grand'apollo,;  . 

In  cui  riptrgn  già  tradito  MIoìo^a 
E la  venounglptia  delle  Bende . m , 

T olio  ciafeun  T iodamante  elegge  ^ . 

JlluHrfjèàdi  glqriofa  frànn.tff  v 'X  . 
EdiMelampoSanerdote  fgìiò,,.  ..  .> 

Con  cui  partìt  già  già  i CeìelU‘  arcàni , 

Cui  far  confortetn  rimirar  gl' augelli 
Jlnfiaraofleìtn ^.editai  forte  ■ ^ 

^Hpt^lnuidia^4uifjf,oia,ch*eifufe, 
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' Libro  OttaiioV  . . i8j  . 

Tari Sìimato  ì (din fauer feconda,  . • . 

Ei  da  cotanto  honor  riman  coftfnfo^y  _..c.  • 

E da  gloria  im^roHifa  in  rn  turbato  : 

Z adorando  fornmtfio  il  lauro, r^ffirto  , 

jld  officio  €otanto  (guai  fi  nieg^  , . . . , . . 

E viepiù  femhra  meritarlo  afh’ett(r  é 
Così  qualora  vn  fanciuUmJxa  i TaisH  „ 

Il  I{e^ó prende  iòUCittà paterne i 
. Cui  vitter  fora  più  ficuroilpadre\T,.  ,'^ , ' \i 

^ Con  incerti  timor  librai  diletti  X -r 

fidi i Grandi fiea,fe  il  F olgg  al 'fr§nà^  C \ 
ì{epugni , pevfa  i •*  cui  d’Eufyate  i campi  > \ 

0 la  Cafpia  Citiaie  a cui  commetta  « 
Mlorpaueyupir^^l'areo\eno»oja,^xi\ 

Tremer  il  dorfo  a coryitoy  patem<t  * , 4 ' . 

Znon  gli  femhra  con-e4pace\^efl^a<\  ‘ 

'htjl^ealTronofiolìenevJojfceyno»  \ 

1 oro«rf  empix  tgl  capo,  angiSo  s \ - > ' . ^ 

ToicheTiodaina»teilcnn  fi,cinfc^ 

Tii  bende  attorte , e dedicoffi  4’  :C 

Con  feskggiante,  ' e con  gioiofo  applaffa  ^ ^ - ^ 

Fr4 1*  padigUon  >4  baldan':^fo  evrandg  ...  • 

E Sacerdote gi4  placar  la  terra  ><  ■>•; ..  ..  j •.  ' 

Trecetto  fuo  primiero  allor  prepaì'a,t  irtx-,  ^ 

‘^è  parue  inutil*ofìd  a’  me^i  JlrgÌ¥h^^L 
Ergeìfi  dunque  geminato  Mtare  ^ -t  /; 

Di  rami  adulti  » e verdi  frondi  impera  ~ ' 

Et  alla  terra  innumerahil  fiori  , v ^ v.  . 

Suoi  doni  ^argt  f accmiulandoi  frutti:'» 

E ciò  che  l' antro  è tinoHar  vfatoi'<^-, 

E latte  intatto  negl’ Mtar  f^argendo\^  u 
Degl'huomm  e de'^ìipmi  ;ò  Madre  eterna , _ 

' ‘ Jneo^ 

e t 
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Incominciò  y che  fiumi  € felue  ci  alme '9  ^ 

JP  Ad  Mondo  ogm  feme  , e cì?e  crealH 
Di  Trometeo  la  man , di  Tirra  i faffi  » 

Ch'a  famelici  deSìi  il  cibo  ff imo  , " ' - 

Che  gl'hHomìni  cmgiaHi  in  altre  forme  ^ 

Che  reggi  e cìn^  l'Oceano  immenfo . 

Tu foHièni gl' armenti , etnie  fere  . • *. 

Tu  fei  ripofo  de'^i^olanti  augelli , ' - . > . 

E dell’eterno  Mondo  immobil  fede, 

7{elV aria  vota  te  fofpefa  cinge  ' s 
Del  del  rolanteda  yolufiil  mole-;  ■ 

Te  di  Cintia  e del  Sol  circonda  il  Carro  , 

Tu  in  megx**  cofa , e tu  ìndìtùfa 

Tra  i fupre  mi  fratelli  ; a tante  gemi  i 
jl’  Topoli  habitanti  e fiotto  e fioura , - 

^ cotante  Città, fiolatu  baHh  ^ • 

Tu  lo  Hellato  e Mauritano  bilame  j ‘ >' 

Che  fi  fatica  in/ofienére  il  Cielo  y 
So  fileni  tu  fien^a  fatica  alcuna , ' -v. . . 

E fiofiener  ricufi  il  Campo  ^Argino 
E fiolnòi  paniti  fiembriamo  ò Dea^ 

Ter  qual  misfatto  a noi  fi  dee  la  pena , ■ ' 

Che  nulla  ne  fappiam  ? dinne  ten  prego . 

Forfè  perche  regniamo  in  quefie  parti 
Da  Micene  colà  Gente  Hr (mitra  ì ' « > 

Ogni  fìan'^^a  , ogni  loco  è Tatrra  all'huomOy 
7{è  a te  conuitHe  ò Dea  confine  anguHo 
noi  preferiuer  quafi  a ignobil  volgo , , 

Stà pur' aU'arminofir e i oUeTebane  . . 

Egualmente  comune  , e d'ambi  i Campi  - 
I[eggi  le  ficUere  amate . Hor’io  ti  prego 

'b{pn  fi  dinieghi  a noi  Calme  pugnando 

^ ' ' spi-- 
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Spitaie  in  guerra , e rìmàndarU  al  Cielo . . r 
Con  sì  violenta  morte  i corpi  vini  . , . 

Deh  non  rapir , dehnon  affretta  il  pafip  , . • ^ 

che  veniam  tutti  a te  per  quel  fentiero,  ^ 

Ter  quiUa  via  mtdefimajn  cui  gir  lece.’ 

Tu  comma fia  a"  miei  preghi , il  fuol  fugace 
Ferma  deh  ferma  i prego  ^aìTarmi  Argine , ^ 

vogli  accelerar  Cloto  volante . . \ • , , 

Ma  tu  cui  tanto  il  Cielo  ama  e gradifce  , .. , 

Cui  non  ferro  Teban  nè  deSirahumana  .^  - 

FUinfe  , ma  la  Terra  aprendo  ilfena  -, , . 
'h^eUe  vifcere  fiteti  diè  fepolcro  , * ' 

Sluafì  ti  defie  degna  tomba  in  Cirra  5 • > 

Deh  riconopeer  liete  a noi  concedi . ..  .> . 
le  tue  preghiere , e il  Citi  ne  rendi  amico  , ^ 

E gTOracoli  in  vn  del  ver  mejidggi,  , 

E ciò  ch’ai  Mondo  già  predir  voleSii  J ^ 
A me  Tinfegna  • Sacrifici/  e voti 
Offrirotti  prejàghi , e del  tuo  T^me  ' ^ ^ 
Interprete  ifefia  lontano  Apodo 
Humilemente  inuocarò  te  filo 
Sarà  quel  loeo  a me  doue  cadeHi  a 
E di  Cirra  e ài  Deio  afiai  migliore  t \ = 

In  cui  l’ Oraeoi  de  CeleSli  àf  :olti  • _ , , . * 

Tacque  ciò  dettoj,  e tenebrofo  armento  . 

Indi  per' fiacri  fido  vccide  e atterra  a,  .. 

E fioura accumulando  mffienfia  arena \ ,,  - 

Simulacro  di  tomba  al  Magóerefie  • . 

Tali  efiequie  gli  fean  le  fichiere  'Urgf  up  . , ^ 
Quando  dalla  Cittade  vficir  feniiro^  , 

Vn  tumulto  di  guerra  » c 4 prender  dorme  , 

Correr  le  fe  repente  il  i«o»  diumhn . ^ v ' 

iw  * 


Digitized  by  Google 


I 


jt  S 6 Della  Tcbaidc  di  Stano 

t>d  fommo  coile  di  TekmeJìo  ,\4letio  ‘ 
"Empia  fcotendo.  H fuo  vipereo  crine , 
Accrebbe  le  fue  fhrida , e il. fkon  piò  acmo 
Tè  ielle  trombe , e gVyrli  fmi  confufe. 

Citerò  di  Baccante  vfato  a*  gridi * ■ 
Merautgliò  le  difu  fate  voci , 

Stupirò  i muri  ancor , che  non  tal  fuono 
damai  fcguirò  infabricar  fe^beff , •/' 

Beìlona  già  le  pauentofe  mura 
Ecco percote , e illimitare  armata  i ■ ■ ' 

dà  già  ognipotià  pia  Tebe-difierra  ; 

J caualli  a i pedon  hordin  turbaro  : • 

Opponfi  vn  carro  a chi  d'efcir  s* affretta  j 
Come  lor  Preman  già  gl’ jirgiui  il  tergo , 

Sì  denj}  d’ogni  porti  vfcrr  le  fchiere , 

Einvn  per  fette  vie  correndo  vnkp»  ■ . 
Creonte  daWOgìgia  aforte  vfcio,  ’-'  ‘ 

Ter  l^ita  Eteocle  ecco  fen  vieni , ■ 

Occupa  Emonc  VHomoloidaeccelfa  y ' 
Vfcendo  dalVElettra  il  pan  Diante  • . 

to  Siuol  diffonde , Jpfeo  dalla  Tretida, 
Conman  l’ipfiHa  Ewimiéonte  aperfi^  . v. 

E Meneceodaìla  Dircea  fcn'efcem 
Cosi  fe  bene  il  con  labbra  aperte 

pimenti  céléBi , e piogge  Eoe  , 

Tane  l’ acque  ond*è  ricco , e al  mar  conduce 
Ter  fette  foci  dilatato  il  flutto  t < - 
cède  fugato  déild^Nlinfe  ilehoro , ^ • • 

E paue  al  filóne  I ch*vn  mar  porta , opporfi  V 
Ma  lento  piò  dallo  Peccato  ti  paflo 
MouongPjirgitfi  aélinconttàr  làguerrai  ‘ 

E piò  d’opt^a^rad’Elide  » e doTilo  , . '' 
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E di  Sfatta  la  fchieta  egra' fen  viene  , 

Che  d’Jinfiarao  defraudata  e friua 
Thiodamante  nono  Duce  feguc  i 
Jion  ancho  yfata  al  di  lui  nouoàmpero  '» 
fol  ti  fianfe  la  tua  [quadra  afflitta , ■ 

0 del  Tempio  Febeo  miniflro  e [eruo,^  - 
Mal'Ffercito  tutto  anco  in  fe  flejìo  . 

Crede  mancare , e quel  Cinfler  nomlla  v . 
Ecceder  fembra  men  foura  le  fchiere» 

Come  fe  in  Cielo  inuidiófa  nube  : 

Delle  Varrafit  sìelle  vnan’afcónde  i ' - 

Menhonorató  né  fi  moHva  il  Carro 9 
7'(è  rijflende  qual  f Mie  iui  il  Temone , 

Isella  luce  recif  94  onde  nel  mare 
jinnouera  il  'Ficchiti  fue  Helle  incerto . 

Ma  la  battaglia  già  mi  chiama  a'  carmi* 
Calliope  a me  forx^enouelle  inff  ira  . 

Et  apollo  maggior  mi  tocchi  il  plettro . , . 

L’hora fatale  ecco  i Guerrieri  adduce» 
ch'il  bramar  volontarij , il  di  fitnejl  0;  • . . ì 

E f nta  già  dalle  tenebre  jiuerne  • 

Morte  gioifee  nella  terra  , e copre  : 

Con  le  fue  piume>i  bellic'ofì  campi . . ; - . ^ 
E col  manto  fmeHo  alTarmi  inciti  » ' * ' . . 

vuol  morti  plebee  9 ma  folo  ele^e  - * 

Quelle  che  fon  degnijUìme  di  vita , j v 

E col  fuo  ferpe  fanguinofo  nota  ; ^ ; . , > . 
E d'etade  e d'ardire  i più  fublimi  • ^ > . . 

Cià  fi  recidi  a gl'infelici  il  filo  , . y ..:'.  r.  . 

che  le  furie  il  rapifeono  alle  'Dar che  r . 

$tà  in  mcT^  ad  ambi  i Campi  il  Dio  dignerra 
ol  dardo  fuo  nònfangumqfo  ancora  i >'  • ì 

ìlor' 
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tlQY*a  queHì  hor'd  qu?i  li^olge  lo  fcui%‘'  • 
i:a\m\  menando  , & ohlinr  tor  face 
E le  janiìgUe  , e h conforti  i e i figli , 
l’amordtl  patrio  fuolo  egli  dilegua,. 

E quel  defir  di  vita  in  effi  cHingue  , 

Che  fuoVefeir  da  mente  humanae^lremo . 

L'ira  pronta  ha  la  defìra  agl'elfi  all'hasie  , 
L'ardire  entro  gl’ vsberghi  anhela  e bolle, 
L'honorato  chnièr trema  negl  elmi- 
chi  de'  Guerrieri  ammirerà  lardare  ^ . 

S'hanno  il  froffrio  furore  anco  i deUrier^ 

Contro  i nemici  ^ e di  canute  jpume  ' x 

Fjgano  il  pingue  fuol , come  co'  membri  - 
Sien  mifìi  del  Signor  , come  li  fdegni 
Vesìan  di  chi  fouxa  al  Icr  tergo  è affifo  , 
Cosìrnordono  il  fren,  braman  laguerra  , 

Co'  fremiti  feroci  ergono  il  crine  , 
jLl':cano  U Caualier  , c'hanfoura  ildorfo  . . 

Già  corre  va  Catnpo  e l'altro  , e già  s'incont  t 
Di  quel  di  qucBo  per  pugnar  la  polue  , 

Già  sauuicinan  con  diHanT^  eguale , 

1 j già  veggon  feemar  nel  nee^P^o  il  piano  . 

"Elmo  con  elmo , e già  feudo  con  feudo. 

Strai  con  Sitai , piè  con  piè , ferro  con  ferro . 
Così  rfojph  dette  -pàlami  fchiere 
fermano  a paro , e già  rivende  vn'elmo  * 

Da'  rat  peveofio  4elnemco  elmetto  r 
Era  di  guerra  awot  bettaV imago  v.. 

^0»  nell' elmo  i cimier  , colme  le  p^uadxe  * , 

Son  di  GuerrieT.  t tiè  fèns^j^miga,  e carro  , 

Sm  l ' àrm  al  iocù le  faretre  adorne _ 

Chiari  gli  Sitali , fimmeg^/i^nti  i Cinti  , 

, E l’oro 
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E Voto  non  ancor  di  fmgue  impuro  i 
Mapoicke  fera. rabbi  a y empia  virtute  . > 

Tro  dighe  della  vita  ardir  girare  y 
così  l’Orfa  mai  con  denfa  neue 
Il  capo  all’alta  I{pdope  pei  cote»  • . 

con  tanto  fragor  l’jìufonia  freme  y . . - 
allorché  Gioue  in  ogni  parte  tuona 
'lif  mai  grandin  fimil  fere  le  Sirtì  y ....  , 

Qualar  ealigiriofo  in  Libia  adduc e . . 
Dall’Italico  del  Boréade piogge . . 

Con  gli  Hrali  adombrato  il  di  firmo  ^ t;-:: . 
Veggionfi  in drria-errar  ferree  nubi,  . - 

che  a tanti  Arali  acanti  dardi  è ungula.  . 
S^eI1idaIiral  cbè\yÌen,daSÌral  cberiedé  - 
Soni^iipkivecifi.^^yfidìensÀiidardi-''- 
Animati  pugnar  fembrano  itifieme  y .... 

E a par  fi  priuan  dèi  ferire  i corpi,  • . • 
Tugnand^haBe  , dalie frombe  i 
Tio  uon  Hridendo  » & imitando  il  tuono 
fulminate  da  delira  efion  le  ghiande  -,  ». 

formidabil  fon  d’vna  fol  mortec  i i 
Le  volanti  faétte  y' i già  cadendo  ’ , 

T^n  trouan  pità  foura  la  tetra  il  loco  , . 

. Ogni  ferro  ogni  firal  cade  ne’icorpi , 
f.  cadendo imtalot  da,  fchiera amica , . 

Che  di  ciò  non  s'auuede  , è òpprefio  e rfccifo . 
L'vffìciofadeUaVirtudeilCafo: 

Bora  l'vn  Campo  fi  ritira , bor  preme  » • ' 

E almndmente  il  fuolo  acqmBa  e perder,  v .. 
Così  fe  Giotée  minacciofò  f doglie.. \ ...rr  v : 
Jnfieme  a'  VenH-yi^r.  aÙe piogge  il  freno  , . - > ^ , 
f cQn  altemo^ttdioH  Mondo. affigge , , : . 

^ “ r Di-. 
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Viucrfa  fchìera  fourail  Cid  s'accampa  -,  . 

Box  più  forte  è ^qmloncybor  d'^uÉro  iliurbo^ 
Tinche  pugnando  le  procelle , yince  . 

0 quegli  col  feteno , ò quei  con  l' acque  . 

Jpfeo  figlio  d'jlfopo  , ecco  la  pugna 

1 ncomingia  e reprime  ed  vrta  e atterra 
Za  Laconica  fchìera  ( ellafupevba 

Di  gloriofa  herediti  guerriera  . ' / 

Con  gli  feudi  rompea  l'Euboica  fquadray 
T.  Menalca  ferì , fht  canducea^  ^ : • ■ ’ \ 

Jl  feroce  dn^^  .'CoHui  di  siirpe  . v J;.m  : :> 
Laconico  non  fol  , ma  d’opre  amara.  , i\  ; - i 
C'hebbc\  per  genitore  ìH  Sparta,  rm  fiume  , > 

f 7{è  àgl'^tui  fe  difnor  ) fi  fuelfe  il  ferro  I 
ÌSlcl  proprio  petto  irmnerfo  y\onde  non  fofio 
Vergognofa  la  piagayfcendo  a tergo  , ì » . 

E per  l'ofia  e le  vifeere  lo  tràfie  . ",  • 

Indietro  ,e  wfanguinato  ancé  ^ ré^it(fe  • 
jlll’ inimico  toh’- là  man  lar^iente.;  \ 

E mentre  ^ramòmorars'^eattà  ' > 'Wiiv* 

J l gradito  Taigeto \ouegjli  nacque  > . r;v.\:  ^ 

E le  battaglie  ndla  "Patria  y>fate:»  V : . . . 

E le  piaghe  vh' ancor  lodan  le  Donne  r.. 
DeUina  all'arco  fuo  il  Tebana  ^mmta.  , , i\'„ ? 
.(  APpida  momeinmt)  Teditm'jlrgiuo:.,X  r^  .i 
E già  fedhno  è palpitante  in- terra  r ì 

E l'arco  non  ancor  tace  d*^MilntiC*  ii>  u\,  - 'i 

Troncò  la^de^hmiiCalidoniol^pee  ' iw  !;  .m>/  i 
Dairhomerò a Eegeo  : Ehiégé'^ebeU  fertO"^  i 
Tronca  la  temeraria ,■  e^ut^^il  mom.-:  > 

Era  l'armi  fparfeirhniroUa  Jlceie.'*S  \ '' ..  i 
In yareando ieHmUadttcor.icci/4-p  A\^ ^ 
1 , E In 
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U la  p^fcofìa  sì  reàfa  ancora^ 
starnante  Ifi  recide  ijl  ferrolpfeo  • 

^rgo  impiaga , Ferete  ubante  atterra  , 

E morendo  piangean  diuerfe piaghe, 

Ifi  in  fella , jirgo  a piedi , ubante  auriga . 
Due frateìhTebanchivfì  nell'elmo, 

( 0 Vietata  ignoran':^  della  guerra  y 
y ccifì  fur  da  due  fratelli  àrgini  : 

Ma  nel  rapir  le  conquidiate  ^gUe 
La  fceleran's^  rimiraro , e medio 
Ciafeun  riuolfe  all'altro  il  guardo  afflitto  f 
F.  lacrimato  aparo  il  loro  errore  , ’ , 
JondiTifahabitatore in  Dafni,  „ 
che  già  in  cirrahaUtò , jpìnfe  il  deHriero  ', 

E l'atterrò  . Cioue  dal  Cielo  il  loda  ^ ^ 

F « di  Dafni  pietofo  indarno  apollo  »...  / 

Due  Guerri'er  valorofi  e quinci  e quitti 
T^ell'hoHil  fangìte  la  fortuna  illttiìra  z 
Cl' àrgini  Enton  Tebano  abbatte  e fuga  , ; 

FuribondoiT^ban  fegueTideo,  . . 

Talla  l'rn  fauorifee , e l'altro  ^Alcide. , 

Così  di feendon  dagl' eccelfi  monti  , 

Due  valli  fiumi  difdegnofi  a paro 
Con  gemina  rouina  al  pian  cadendo  : 

Sembrali  pugnar  qual  pià  rapifea  i campi , 

( E il  crederedìi  ) ò viepiù  vinca  l Tonti  : 

Fcco  vna  fola  valle  entrambi  i flutti  r 
dà  già  raccoglie , e li  confonde  infieme  : 
Ciafeun  gir  folo  infhperbito  agogna , ' . . . 
Ciafeuno  all'Ocean  midlo  gir  niega . ‘ 
Jdad'Onchedio  gìuavn  tronco  ardente  • 
ScQtendo  intorno , e con  la  f mma  il  corfo 
' T *2  ì\pm- 
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,I{pmpca agl' egli  fquadron  tmbaua , : 
Ma  con  gran  "colpo  firal  del  fier  Video  • v . , 
Da  non  lungi  il  trafi fie  , e l'elmo  aprilli  : , 

->lEgli  nel  tergo  fuo  cade  morendo  , >•  . 

Z' hoBé  gii  reéa  mila  fronte , e il  foco  ' ' 

*ìqjlle  tempie  gli  cadde  . ^Uov  Video , 

dir  cìfe  crudi  fien  gl' Argini  : il  rogo  ^ i 
Col  tuo  foco  ò V ebaxu  ti  dono  hot^ardi . . . ; 

ìndi  qual  Vigrè  ^ che  nel  primo  fÀngue:  ... 
Cioiofa  gir  per  tutto  il  gregge  agogna , v ‘ * - 

/ Sì  con  vn.faJìo%A<m’i  Cromi  tol  ferro  , 

E con  lo  ììral  due^d'Helicona'Vccide  , • .. 

che  Mera  già  di  Citerea  miniSba  .0 . . ,;ù  \ 
Partorì  ,nlld  Dea  f urtino  amante  ; 

Alla  facerdotéfìa  hauea  concefio^Z>  ...... 

Voi  del  forte  Video  peda  giacete  » ^ 

E Mera  implora  ancor  gVirati  A Itari  i ; n . 

'ì{è  men  deWàltra  parte  il  feto  P.m0ie  ' . . ’ ’ 

Spinto  è da  cor  guerriero . tifi  rapifee  \ - 

Con  infatiabìl  ferro  in  nm^ò  a niiìk  , 0 . . . • 

Et  hor  lo  Siuòi'di  Calidoma^aIt^a>^v,\ iu  \ v. V V 
Hordi  Vilene  il  formidabil  và^o  ^ i 

Hor  della  meììa  Vleuroi  figl\  attetru  VUr.  f . 
i>uando  in  Buie d'Oknia  ecco  s^iitcontrd.i\  /.  j . 
fatta  pria  molta  Mrage  i hotdu'rdi^rbu..-\  ...1  . 
Cinto  y e partir  chi  gli  rietaua,  \àfl^ta  .,\ , V»  ^ ■) 
fra  Bute  yn  fanciullo , e tai.ji^hraua\\x^i.<i:  . • ^ 
J matte  hauea  le  guance  5 e il  crin  dal  'f  e\ro 
Cui  gran  fendente  ^Xebanafcmei  '\  \\i  r.i:  ",  V> 
Jrj  fe  n'auuidde  ai.già  cadai  sù  l'elnm  #-  v.  : ' o 
Cadon  le  tempie  e quinci  e qmadi  i t cade  ^ . \ 
Soiira'lebràccifi  lnfartitoiifapQ  ; . vi  ■ 


c . ; ' Librò  OtfàUò  /.I  ,i  j>  5 

7^  di  C20  nuìU-pauentofo  U foUe>  m • ■!  * •;  > 

T er  fentier  non  creduto  yfcì  di  vita  .•>  - .. 

Jl  biondo  Ipani  allor , To/ite  ikhiondo  r ^ ^ 

^ Febo  quefii^  il  volto , e quegli  a Bacco 
'ì^utriua  il  crine , ò divietati  TSljimi  1 . . . . ; , 
F ccide  ,e  a'  vinti  Jperione  aggiunge  • >. 

ad  per  f uggir, vólgea  Damafo  il  tergp:^\ , . r 
Ma  mentre  f ugge , nel  fuo  tergo  vn’ha^a,\  . 

Ciunfe  vqlando \ e gli  paf so  nel  petti)  ^ r ,V  , r 
E lo  feudo  gli  fucile  ; Ò"  ei  fuggendo-  3'n  : ' . 

S orna  la  punta  ef trema  il  pòrta  affifa,,\ . 

Fmon  T ebano  gl'inimici  jirgiui  . , . . , . 

abbatterebbe  ancor , ch'il  grand'aloide  ■ . 
eli  fomminiShra  for^e  » e regge  i dardi  \- 
Ma  l' irato  Tideo  Valla  gl' oppone . 
Eran  già  infieme  con  fauor  diùerfo^<  yr/:  " 

^Alcide  e Valla  , e %on  burnii  difcorfo\  ^ 

SÌ  dific  ^Alcide  priaVEida  Sorella' t , j ìm‘»  i,  /“ 
odhi  qual' fortuna  nel  guerrier  tumulto.,  y-  c . ; 

diè  tal  pugna  ? l'inimica  Cimo. , V 
Fo^e  sì  rea  federate’)^  or  dio.?  iv;  . ; 

infuriarmi  la  crudel  piùtoSìo  ...  ^ ; 

Contro  il  fulmin, vedrà  , contro  il gr.qn  Gioue 
Vrecipitare  iniquamente  in  guerra  i 
Emon , eVè  ìnuer  mia  flirpe  , ò Diùa  oblio  , 
"Flièpià  il  conopeo  t^hor  che  gli  fei  nensàta  i 
Et  Mila  daT/deo  fefofie  vccifo.^\  . 
OfedaStige  jLnfxriontomafic^  \ . ^ 

T)ì  lor  giamaì  non  prenderei  difefa  • *a  . , . -,  ‘ ■: 
M'è  noto  ìnuer  quefta  tua  deFlra  ò Dea^^  _ • 

Spanto  per  me  fudò , quanto  il  tuo  feudo,  • -j 
^llòr  che  ri  fere  é ftr  HO  vagante  ^ . 

^ - ‘ T } ' 'Hctle 
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T'^(r//e  fuenture  mie  tutta  U terra  > ^ 

EgitamecotufareHì  in  Dite , 

S’i  Dei  del  Ciel  non  efeludefie\Auerno  } 

"Per  te  di  Gioué  e del  Ciel  fono  a parte  , 

Chi  agguaglierà  col  dir  cotanti  hònori  ? • . 

Se  tale  è il  tuadefìr ,[  Uruggi  pur  T ebe  > 

Ecco  ch’io  cedo , e già  perdon  ti  cbieggio  • 

• E ciò  detto  partia . Dal  fommo  honore  ’ ‘ 

Ett  placata  la\Dea , molce  lo  [degno 
E riprende  qual  pria  leggiadro  il  volto  , 

E dello  fcudòì'inchinaro  i Serpi  : ' ‘ ‘■ 

'Già [ente  tmon  \ che  VaWar, dona  Alcide, 

Vibra  mèn  fòrte  la  fua  deflra  il  dardo > 
il  fuo  vehn  conofee  in  colpo  alcuno . 
jillor'gli  fuggon  più  e pià  le  for^c,  ■ • — 

fi  vergogna  di  ritrarfi  indietro  , 

E mentre  cede  ,11  gran  Tideo  lo  preme  , 

Et  a lui  fol  vibrando  vn’haSìa , il  colpo 
Drì\7fi  là  doué  nel  fupremo  feudo 
Imo  l’elmo  s’appoggia , oue  la  vita  , 

Viepiù  ricoura  fra  la  gola  e il  petto  ; v. 

trafe  in  van  la  deHra , e hauea  la  mone  ' 
Già  trottata  lo  Sitai , ma  Valla  il  vieta . 
Dell’bomero  ferir  finiSìro  alquanto 
"Pur  gli  concefe  ,&  al  fratello  jilcide 
Een  giuShimente  acconfentì  la  Dea . 

Più  difender  il  loco  Emon  non  ofa , 

. più  rejpinger  l’inimiche  turbe  » 

E rimirar  Tideo  paUentain  volto , , • 

E lafciò  là  fua  jfenie  il  cor  feroce  , 

2n  cui  cotanto  cotifidaua  al  fine . * 

Come  cignale  la  cui  la  fronte  hirfuta^  . ■ 

Cola 
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Colà  in  Lucania  Cacciator  ferto  , 

Ma  nel  cerueìlo  apien  non  giunft  il  ferro  , 
felice  della  man  la  fòrte,  ' 
frange  nel  fianco  fuo  li  /degni  alteri  , 
f.  all’haHa  che  prono  non  ofa  opporfì , 

Vifdegna  indiTideo  ^ ch’il  gran  Trotoo 
Duce  d'vn’ ampio  Huol  non  mai  fallaci  \ 

Vibri  con  delira  auueninrofa  i dardi ^ ^ , 

E con  vn  dardo  fol  di4€  coìpi  infieme  r.  ^ 
' Il  Caualiero  e il  corritore  impiaga,  « > 

^ Cade  il  deSìrier  fouraTroteo  cadente , ..  •. 

E mentre  egli  ricercali  fren  perduto 
S onr aliando  il  dcHrier  gli  preme  e calca 
L’elmo  fui  volto  , e foitra  il  fen  lo  feudo  , 
Finche  il  fren  vomito  col  /angue  infteme  , * 

E giacque  in  vn  col  fuo  Signore  aufiinto  . % 

* La  Vite  e l’Olmo,  geminato  danno  ' 
D’^gricoltor,  cosi  cadono  a paro, 

Ma  dolente  viepiÀ  l’Olmo  fi  lagna  v.  . . . 

- Degl'altrui  rami, nè  cadendo  geme  . 

Tanto  le  froudi  fue  , quanto  ^altrui  , 

E calca  inuolontario  vue  conforti , 

Corebo  d’Hel icona  hauea  rapite 
L’armi  contro  gl’ àrgini  : amico  vn  tempo 
Fà  coHui  delle  Muf  e , a cui'prefaga 
Sitando  le^V arche  il  fil  douean  troncargli , 
Ejmirate  le  Helie  VraniaHefìa  i ’ 

Tredifie  il  fato  : pur  le  guerre,  e l’artiti . 

Egli , ma  fqrfe  per  cantarle  , fegue^.  • . " , 
H or  giace  qui  di  fèmpitema  lode  t \ 

Degno  , e ch’altri  di  lui  canti  e i’honori , ■ , 

MalafuamorulagrìmrleMufe  * . !! 

T ^ *^tì 

f 
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venia  , cui  fu  perjpofa-ljmene  - 
J^egl’anni  pimi  di  fua  età  pomefìa  , : i . 

E dir  ptea  fua  popia  ei  queHa  gueiva  ‘v . 
jittcor  che  fofie  colà  nato  in  Cirra  » 

T^per  leuefcekratex'KeinfauHe'  ■ •.  • ^ - 

I fuoceri  ahorria^  ma' pianto  indegno  > ; • ‘ 

Cratiofo  dolor  y paUor  pudico 
f anta  fpofa  pi  ^ bella  ad  e fio  amante  i • 
tra  leggiadro anch'ei  y nè  Ijmene-hauea  • • ' - 
Dal  vago  fpofo  fuo  diuerfo  il  volto  ; . - ■ - - 

E fe  noi  diuietafie  empia  fortuna  , <• 

> Loro  ardea  fiamma  alterna  a paro  il  core 
yieta  la  guerra  celebrar  le  no:^ . " 

Quindi  d’ira  maggiore  acce fo  hà  il  petto 
Contro  gl’ jlrgiw  . Fri  i primieri  mÙios  - j • 
Corre  fouentc  s c già  lo  Sluol  di  Lerna  ^ ' - ’ • • ^ 
Jmperuerfando  hor  con  il  ferro  a piédei^^  - 

tlorfoura  vìi  corritor  rapito  il  freno  9 " v . 

Come  solfimene  il  rimirafie  , recide  • - 

Con  oSlro  triplicato  il  fen  la  madre-i'  v."  .•  . 

E il  tergo  gli  coprì  crefeenti  ancora  i . ■ 

Son  tutti  d’oro  del  deHrier  gl’arnefiy  ' r - . 

fià  le  maniche  d’oro  il  cinto  i dardi  . j . • 
Onde  nonfofiemen  d’ifmene  adorno  9 m W/-.  • 
E l'aurato  Cimier  gVincrefpa  in  onde,  .'j  uiw.  m . 

Da  do  folle  affidato  i il  Campo  jirgiuo  • • . 

jllla  battaglia  volontario  appella.,  r-  -U. 
t pria  le  tterbè  men  feroci  vccife , .• 

tarme  a’  compagni  vìncitor  ripoyta  f'..'^.'^^'.  . - 

E riede  fatta  Hragé rU  fido  Aiuolo  . > ‘ r‘ 

Così  Leone  Hircano  inerme  ancora^  “ i *"  u:  * 
Et  innocente  di  fe^t'jangue ‘ • •'  •• 

' r-  . 
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f^'nfomìdahil  di  purpureo  veUóf  ; 

f à preda  fola  déW  imbelle  armento 
T>re(io  aìl'ouileyfe'lToHoreè  lungi  y . 

E sH  tenero  agnel  fatia  la  fame  » 
jiti  così  non  pauentò  Tìdeo  t . . . 

che  qual  fofìe  egli  in  arme , era^i  ignoto  > 
lui  mifurando  fola  al  oorpo  angufìo  i . s. , 
E fragil  dardo  in  lui  vibrare  ardio 
Mentr'-egli altri  minaccia , & altri  fegue  », 
Quando  per  forte  il  gran  Tideo  riuolfe.  \ 
jlllalieue  percofia  il  guardo  alfine , 

£ formidabil  forridendo  , Io  veggio 
Che  tu  di  morte  h temerario  agogni 
7{pme  iìluSire , gli  difie  ; e difUegnando 
V audace  jiti  ferir  con  dardo  , od  haHa  , 

Li  euemente  vibrò  faèttaimbeile,  ' - 

Le  dita  aprendo  apena , e pur  lo  Sìrale  ..  . . 

Le  latebre  del  feh  y come  ilvibrafie 
Tutta  lafort^a  ytnortalmente  aperfe  . 

Tideo  lo  lafcia , e a lui  che  muor  difdepiA 
Superbo  vincitor  rapir  le  fpoglie , 

E dice  : Io  già  non  porterotti  ò Marte  , 

QueHo  trofeo  , nè  men  l’haurai  tu  Tallii. : 
che  vergognati  portar  cqHui  mi  vietai:  ^ ' 

SeDeifilmìa  fpofajLrgo  lafciando  w\- 
M’accompagnafie  in  guerra , ad  efia  aperta  ' , 
le  portarci , che  le  peggiafie  aneli  ella  . ’ . 

Tacque  ciò  detto  , e la  fna  mente  altera  ...  \ 
■ji  trionfo  maggior  di  guerra  il  tragge  y , ^ • 

Così  Leon  fe’n  infinite  ^vagi  . • . 

I.ufiureggiòtalor , lafciar  gioifee 
d'armenti  imbelli  $ e le  givuenebe  inermi  . 

£/«- 
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È infuriato  fai  nuotate  ajpira 
Jn  forte  fangue,  e tipo  far  fui  vello . 

Toro  che  ft a Duce  al  gregge  agogna  ^ 
Co',  moribóndi  gridi  ^Ati  languente 
A-  fe  di  Meneceo  riuolfe  il  guardo , ^ ' 
Ond'et  ratto  colà  riuolto  il  carro 
Co'fuoi  veloci  corriteri  actorfe . 

Al  giacente  fanciutlò  eran  già  intorno 
7{plvict4ndo  i Tebaì  > l'Arrade  fchiere  é 
Enon  vi  vergognate  ò ntici  T eh  ani  \ I 
Egli  dicea  > ben  mentite  inuero  ^ . 
Difcender  da  quel  f angue  t a cni  la  tèrra 
Eù  genitrice , e del  Dracone  i denti  f 
Degeneranti  oue  volgete  il  corfo  ^ 

Ati  dunque  ahi  qui  meglio  hóffite  giace 
Tel  noSirofangue  ? borite  fol  fin'bota 
E della  non  ancor  fua  fpofa  vltoré  i 
Mi  fero , enoitradiam  cotanta  fede  i 
Sorgono  a queHo  di  f punti  i f ebani  , 

C he  lor  fermò  giuSa  vergogna  il  pafio  , 
l{itornaro  a ciafeun  fue  cure  all’Alma»  e,. 
Intanto  della  l{eggia  in  parte  occtUta 
Ù'Édipoil  mifer , 1‘ innocenti  figlie 
Coppia , ma  di  coSiumi  afiai  diuerfa  ", 

Le  querele  mefeean  co*  dmi  altemi[»^^ 
7<(è  le  J^nture  fol prefirai  infteme 
Efie piangean \ma  le  miferie  antiche 
ÒìftHa  leUxrt^e  deUa  madre»  i lumi  !>  p 
Slueìla  del  padri  t vna  il  fratei  ebnimgna,  ' 
tefule  T dira  geme , mhe  la  'p^ua  » 
Scindi  eran  d'Himeneo  gTindugi  acerbi , 
Altre  temono  incerte  in  queSiagmrra 
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Qual  pria  vorrcbber  vincitore.,  ò vinto  » 

Ma  più  deU’Eful  taciturne  han  brama  • 

Così  fe  riedon  al  lor  fido  albergo , 

E alla  magion  , eh' abbandonar o il  verno 
Di  Tandion  le  \ondinelle  figlie  , 

Star  foura  i nidi , e del  lor  fato  antico 
^ '^rran  l'hiHoria  alle  gran  volte  , c a'  palchi  , 

E col  flebile  e tronco  moìmorio 
Credonfi  meTle  articolaci  detti , ' , 

difiìmile  a’  detti  é il  canto  loro . 

Doppo  vn  lungo  filentio , e doppo  il  piatito 
Md  Antigone  aliar  proruppe  I (mene  . • 
che  errore  è quefio  ch'i  mortali  affligge  ? 

Qual  f e è tradita  ì che  mordaci  cure  •> 
Vegliano  nella  notte,  e in  megj^o  al  sfanno 
J\ìedono  all’alma  fmulacri  e larua  ’?  .j. . 

Ecco  io,  eh’ agl' H imenei  col  fenfo  apena  • 

Tenfarci,  benché  fufie  in  Tebe  pace  i' 

Viddi  il  mio  jfofo  > ahi  mi  vergogno  i ò Suora  - 
Fra  il  f anno  , a che  il  con  forte  il  folle  fbnno 
Vlpp  arirfemmi  conofeiuto  apena  ' • v 
Jn  queHa  Reggia  Hefia  vna  fol volta 
Mentr'io  gli  fuipromefìa , e con  quai  patti  , 
ch’io  non  lo  so , non  volontaria  il  viddi  ' - 
Vedea  fra  il  f mno  aU'improuifa  il  tutto ..  v.-  •:  j 
Turbarfi  , e d’Himcneo  cader  ìa'face . V 
Mti  a me  richiedea  la  madre  infima  ' r'  ^ 
Confi \ie  rabbie  fi e Hridà  , e me  fi eguia . ' 

Di  guerra  incerta  che  prefiagio  èqueHo  ì 
i^n  temo  mentre  fia  Tebe  fecura, 

E quindi  fi  diparta  il  Campo  jirgiuo,  - 
t pace  io  ponga  fra  i fratelli  frati  * . . --- 

■ - . Cosi 
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Così  dicea , quando  il  I{eal  Talamo . 

D'ìmprouifo  fonar  tumulto  vdiffi',.  . 

'E  con  molta  fatica  ^Ati  ritolto  v » 

Tortaio  in  vno  feudo  ecco  ne  'piene  9 ■ 

Che  fìaua  ancor ,ma fen^^a fangue  , invita» 
TAs^a  piaga  la  deSìra  egli  tenta  , ^ ^ - 
T.éndea  languènte  dallo  feudo  il  capo  , 

E rabbuffato  in  fronte  haueua  il  crine 
Trima  il  ridde  Ciocasla , onde  tremante 
appella  Jfmene , è fola  Ifmcne  inuoca . 

Del  moribondo  Genero  la  voCe\  * , . : , 

Sol  neUe  labbra  algenti  erra  tal  nome  , v 
Tiangon  Vjineeìle  ^ e già  la  defira  al  >volto 
S'al'^'aua  Ifmene  9 l'honeSìà  ritienla;  » \ 
Tur  là  gire  è corretta  > e in  sk  Vefirtmo. . 

' J^eSìo  al  giacente  Genero  concede  ?.?. 
Lagrimando  Ciocafia  9 e gli  dìmoHra 
Ben  quattro  volte  lafua  Ifmene  l'offre . 
Egli  ìinwgorHo  ancor  morendo,  » ■ ■ ' 

a tal  nome  il  vinto  capo  e i lumi , • 

E Ifmen  rimira  folneglettó  il  Cielo 

mirar  mai  fi  fatia  il  volto  amato  '»  ' • 

Indi  poiché  fua  genitrice  è,lungÙ9  \ V 
E giacque  già  con  miglior  fato  il  padre , 

, ' Diero  ad  Ifmene  in  vn  vedoua  e fpofa 
( Mifero  vfficio  inuer')  chiudergli  i iufni  • 
Ella  fola  rimafa  'iui  piangendo  ' • 

Con  lagrime  pietofe  al  fin  lo  ff<ffo  •'  5 • 

Sòma  gl'ocehi  di  lui  diffufe  il  pianto 
, Mentre piangeafi  tale  etiittto  in  Tebe  • 
Cangiando  face  9 e. rinouando  i 'ferpi  7 >' 
incrudeliuapià  hguerra'-^Alfito  * \ 

»9v  ) ~ **  dolano 
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Volano  l'artnì  cornei  colpì  primi 
Tur'hor  nella  battaglia  hahhian  [offerti  , . ,, 
"Enon  ftafcno.ancor.difoìigHe  afferfo.  ^ , 

Sorge  T ideò fublme.,: e ancoy  chinato  . ^ 

Con  certo  Hr al  Tartenopeo' feri fcaj  . . ....  . ; 

»E  col  defirieto  infuriato  opprima, j u . 

De'  moribondi  Jppomedonte  il  volto  ; v : . , 

E in  vn  da  Capaneo  fi  vibri  il  dardo 
't{oto  ben  l fingi  alle  Tebane  fcbiexs  « 

E deHina{p^a'Tideo  fol  quel  gio-mo  t.  r-  - , : . u 
Temono  folEideo  yìui  ftiggon  Jòlo  3 
che  dice  {o^o  -^Oue  volgete  il  tergo  ^ . j 

Lece  ecco  vendicar  gl  amici  eftiriti  V..  - 1 • \. 

E compér^far  quell’infelice  notte  . . , . 
Son'io  quegli  y che  fbhcon'tànta  jìrage  . • 

Cinquant’H^ròi  v' ucci  fi,  hor  dunque  in ftemt 
^Itri  cinquanta  irtme  volgete  il  ferro . 

Dunque  gl'eHinti  genitore  alcuno 
ISlon  hanno  ,.0.  contro  me  fratelli  vniti  ^ 

Ter  che  tanta  obliate  il  voHro  lutto  ^ ‘ , 

^hi  come  è quanto  vergognar  mi  debbo,  

Che  ritornai  sì  di fpregiato  in  jivgo  . 

Son  queHi  dunque  i dìfenfotjdi  Tebe  ? , 

Slueììe  le  for:^  fon  del  Hj  ? 'ma  douc  ^ vj* 
Hor' è quel  I{e , cÌH  fu  sì  meco  humano  ? , . ' - * 
Et  ecco  il  vede , che  le  [quadr  e eforta,  ^ v: 

Là  nel  corno  fmiSh'o  , & il  donofee  ^ v 

,Al  fiammeg^ar  .delfuQfuperbo  elmetto  i \ ^ ^ 
'i>{è  più  lentoj^er  Ivi  fdegnofo  accorre,  j , 

Ch'Aquila  fttòl  precipitare  sii  Cigno , ,v. \ iCl 
E il  pauentofo  Augel  co»  Tali' adombraci 
l'ideo  ptimi'er  gli  hijìe ^ O Ejdt  XtH.  « jT, 
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gittHo  inucr pur’vna  volta  al  fine 
J{egmt  pahfemente  ecco  ne  lece 
H or  combattiamo  in  fingolaYcevtofne , 

Ma  forfè  attender  vuoil’honornotturno  t 
E le  tenebre  vfate  ? il  non  dlelli . . - v . 
PjlpoHa  alcuna  i ma  Hridente  dardo  ' 

V er  lui  mandò , della  tifpoHa  in  vece . • 


Ma  prouidoT ideo  l’hajia  volante  i 

J^l  fin  del  volo  per  colendo,  obliqua  , 

E confórzayCon  cui  giamainon  trafie[, 

Vn  dardo  immenfo  auidamente  vibra  . 

Ciua  al  duello  il  fin  portando  il  dardo  ^ ^ * 

Ma  riuol ferui  U ' guardo  i'I^jmi amici  • . . à. 
JlgV  jLr^ui , e a’Tebarù  jLletto  opponfi , •. 

Eferba  il  I{e  di  Tolinice  allarmi  3 ' 

Tur' in  Elegia  fcudier  colpì  loftrale  • o 

Tidco  là  dó'ùe  rimirò  la  pugnaci  . '«*  " • 
Dcnfa  viepiù , viepiù  Hringendo  il  ferro 
Contro  i T ebani  incrudelito  accorre  > 


y' difendeano  l'armi  il  I{e  cedente , . ' ■ •j 
Cosi  è rimofioda  Ciouenco  apprefio  ' ’ . 

Da  turba  di  TaUor'di  notte  vn  Lupo  ; - • 

Ei  minacciofo  cònttolov  i'estolle , v.c  ■ 6 

*ì^giàiTdsìoridifeguirgticalc,^^' 
Mafegue  il  Toro  fol , per  cui  fol  venne  < . -- 

Così  Tideo  éotante  fchiere  oppoHe , - ' 

E la  turba  minor  lafcia  e non  cma , ■ i • 

Eia  dì^rèXjlà  3 e non  vedala  infingevi .n  à U-  , 
Tur  di  Toante  in  vti  ferifee  il  voito,:  ^^^  ^ 

Di  Deiloco  il  fen  di  Clonio  il  fianco  ‘ 

E del  terribìPHippvdamo- ù tergo  . • • 

Souente  a'  trònàTi  le  lon  mett^brarTnifce , , ^ 

ri'  - . . 

E rota 
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Z rota  per  le  nubi  i capi  e gV elmi , ^ 

Hi  corpi  eHinti  , e d ^abbattute  Jpoglie 
Hauea  già  fatto  a f e d’intorno  yn  vallo  « 
Contro  vn  fol  tutto  s'affatica  m Campo  , 
E per  yn  fol  fa  voto  ogn'hafla , ogn  'arme . 
Talor  gli gimgon  fino  al  /angue  i dardi, 
Tarte  in  van  cade.,  Védla  alcun  n'obliqua 
Molti  gli  treman  nello  feudo  affijjì , 
che  feote  denfo  già  di  Strali  hoHilì^ 

Vna  ferrea,  felua  i il  tergò , il  fianco 
T^n  copre  più  Vhereditatio  vello  y 
7{on  bà  più  del  cimiero  iLfaSlo  altero  : ^ 
E Marte  che  for^ea  porno  nell'elmo  ' • ; 
Trefagio  infeliciffimo  cadeo,^ 

Dell’ infiammato  ehrtettóil  nudo  ^acciaro 
Sàie  tempie  gli  pòfa  1 1 poltra  l’armi  j 
Cade  ogni  /afio  per  ferirgli  il  capo  . . 

B^ófieggiagià  fama  l'elmetto  il  f angue  , 
£ già  gli  lana  l’infiammato  petto 
Vn  rio  di fangue  , e di  fuflor  confufo,. 
£gli  mira’i  compagni,  e vede  Valla 
Colà  da^lvngji  y cfie  lo  feudo  oppoflo 
Ver  lui  non  rimirar  copxiafi  il  volto , 

V.  giua  Giout  a mitigar  col  pianto  • 

Ecco  vola  per  l’auye  haSia  che  porta 
^mpia  fortuna  infteme , e /degno  immenfo 

"I^on  è noto.  V jlutor  y^  d’jiSiaco  il  figlio  > 

Mendippo  la  manda  y £i  non  fi  /copre , 
Ma  ben  vQetia  che.nel  yihrar  fua  defira  \ 
Fofie Sìatammfìhile.f.e.feereta  • 

Ma  l' allegre  'Kga  dello,  fimi  T ebano  \ 

Lui  già  t remam  mtmifeSÌ9  addita,  ...\ 


T 
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E al  giunger  dello  Sirai  Tideo  piegatidiy'-  a 
Scura  il  Jho  tergo  tutto  il  corpo. , . inermi 
Dello  feudo  feopriua  il  petto  e il  fianco  . 

Jnal'gàrc  i Teban  repénie  w grido  , 

Cl'jtrgiui  yn pianto  , & opponeanle  deSìro 
Ter  difender  Tideo  di  ciò  Jdègnofo, 

'Elfra*  nemici  Menalippo  affitti 0 . ‘ 

Scorto  da  lungi , di  fina  vita  accolfe 
Ogni  reliquia y e fi  sforgp  nel  colpo  ; 

Ter  violenta  tal  mancagli  il  fangue  , 

I fuoi  compagni  lagrimando  allora  '*  ■ is  ■ ■ 

Lui  guerreggiar  hramofo  ( ò che' furore  ) X 

E che  morir  negaua  ancor  morendo , • •'* 

E riebiedea  gli  Sìrali , indi  rapirò  ; 

E trattolo  in  dijparìe  y il  corpo  efangue  ‘I 

Già  foSìenend‘0  le  cadenti  membra  • 

ToSlefoura  due  feudi  in  yn  congiunti^  ' 

Tremi fer  mèSìi  ritornarlo  in  guerra*  7 

agli  fentcndo  già  partirfi  l'alma  y v 

E venir  mcn  la  vita  al  gel  di  morte  ‘ V ' ^ \ ‘ 

'iqjlfuol  giacendo  y 0 fiate  meco  ò Jdrgm  , 
Tictoft  y difìe  , Io  non  vi  prego  in  jLrgo  » v * 
Od  in  Etolia  che  portiate  il  corpo , ' ^ 

che  nulla  curo  già  d'efequìe  ,òtomba>* 

Le  frali  membra  odiai , l’vfo  caduco  - ^ 

Odiar  del  corpo  ch'abbandona  l'alma. 

Deh  fe  ti  tuo  capo  hor  mi  portafie  alcuno  l . ■:- 

Menalippo  il  tuo  capo',  in  meg'gp  al  Campar  ' 

Tu  giaci 'éSlinto  . io  ciòccnfidv^inMfO^  ' ' -.1'* 

iqj  su  l'eSlremo  m*ingant^  mia  forila  ; - - 

Vanne  ti  prego  Ippómedonti^ì^àtne  j^  ‘ / 
S’ip  ù^siilla  fu  ^lai-di  fangHe  ìAtreo  >;  » ■ -2,  ’ 

*'  • ' Vitnne 
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Libro  Ottaub . 

Vanne  o fanciullo  in  prima  guerra  ISuBre 
E tu  fra  tutti  Capaneo  fublime- 
Mojìerft  tutti , e Capaneo  y’accor/h 
J[apido  il  primo  , e ritrouo  primiero  ' 
Menalippo  spirante»  e ratto  ilprefe, 

TL  fel  gettò  su  la  finìHra  ffalla. 

Benché  gVìnfangulnafie  apieno  il  tergo  ^ ' 
Spargendo  dalla  piaga  vn  rio  di  /angue  f 
Dall’arcadico  fpeco  il  grand’ jilcide 
SÌ  ritornò  quando  il  Cìgnal  predato  - 
Torto  fui  dorfo  a’  deftofi  Argini . 

T ideo  leuojfi  ,ead  incontrarlo  forfè 
'2ipn  potendo  col  corpo , almen  col  volto 
Eforfennato  d’allegrcT^  e d’ira  , 

Toiche  le  labbra  ftngultanti  ei  vidde, 

E le  luci  languenti , e la  fua  morte 
Tlella  morte  di  lui  lieto  conobbe , *'  r'^ 
che  fi  recida  impera  il  capo  boriile 
E a lui  fi  porti  ; e nella  mano  il  prende  , 

E il  mira  atroce  , e di  quel  capo  efangue 
Le  tome  luci  in  rimirar  gioifee  y 
Che  così  tronco  ancor  le  gira  e affifia . 
L’infelice  Tideopago  era  ornai  ; 

Ma  vendetta  maggior  la  Furia  vltrice 
Ejchiede  , e Valla  già  fucea  ritorno 
Dal  del,  che  già  piegato  il  Tadre  hauca  i 
Eportaua  al  mefehin  gloria  immortale» 
Ma  di  cerucl  gli  vede  afperjo  il  volto 
E federato  in  vn  di  fangue  iLdente . 

( Tlj  rapirgli  poter  gl’ Argini  il  capo  ) 
S’incrudelì  Medtifa , e fciolfe  i crini , » 
Ef  ergendo  coprir  la  Dittai  ferpi  : 

y * 
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^ tllafugge , ^ étboytéil  fuo.  Tideo  ; • 

' llè  al  del  tornò  pia  ebe  furgafie.il  gttardo 
Con  fiamma  miHeriofa  , e in  vn  con  f onde 
Colà  del  facro  ed  innocente  Eli  fio . ' 


DELLA  TEBAIDE 


DISTA  T IO  : 

’r  * * • ‘ . 

Libro' - N Olio . 

-MI»  . • 


T^rtédelirott  le  Tebane  fchiete 
In  fentir  di  Tideo  lar abbia  infana 
Afe»  lagrimaro.  ancor  di  lui  la  morte 
Gfjirgiuite  lo  biafinaro^e  lor  be  dolfe 
Cb'aU'odio.yfSr  al  furor  ruffe  il  confine 
te  Marte  ancor  , s'il  yero  hà  fede  , 
Cruddfrà  tutti  ì i>ei  , quantunque  allora 
Fra  tante  flragi. infuriato  erraffi  , . 
Ladifj>ietatafcckram^aoffefer\i^ 
in  lui  miraci , ma  volgeHi  indiietro 
JL"  tuoi  deUìieri  jfauentati  il  corfo  , ^ 

Dunque  il  Camfo  Teban  corre  f ih  irato. 

"pendicar  di  Menaliffo  eHinto  f « 

Con  fiaga  ria  la  frof anata  morte  > 

?»(o»  con  Himol  minor  foffìnto  all’ira 
Che  de’  fairi  e degl’aui  in  vn  rafito 
' Se 


> 
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Se  il  cenerfofie  nelle  tombe , e l'ojla  , 

0 /’tj  ne  date  a dimorare  a Mofiri . 

Jl  B^e  con  c}ueHo  dir  vìepiit  l' accènde  • 

Hur  con  gl’ àrgini  chi  fia  mite  ancora  ? 
Cl'buomini  rccidon  con  adunco  morfo , 
f J-hifuior  \ fin’hor  fatimmoi  dardi  l) 
E tacer cm  le  metnbra  ; hor  nòn  vi  fembra 
' 0 T ebani  pugnar  con  Tigri  Hixcane  , , 

0 gir  di  Tibia  ad  incontrar  Leoni  ? 

Et  hor  quel  giace  , ò corifolata  morte  , . \ 

Stringendo  nella  bofca  vn  capo  hoftile  , ' » 

E foura  il  dolce  [angue  empio  già  muore  • 

J / ferro  cìfè  più  human  da  noi  s'adopri , 

E il  ferro  ingtemett^borcljenonhApiàd’vopO 
V'armi  lor  ferità  Ut  nudo  /degno  ^ . t... 

Codan  così  di  queHa  fama  iiluHre^^  ^ _ 
f fi  ftgnan  rabbiofi  , ò fommo  ùioue , • - 
^ Turche  taicofe  tu  dÀlCieUimiri,  . 

Ma  che  ? fi  dagli on  che  s'aprixo  i campi  »■ 

E merauiglian  che  fuggì  la  terra  ; . - 

Quefìi  il  fuol portar à , benché  natio  f* 

Tace , e correndo  i fuoi  co'  gridi  incita  , 

V'egual  furore  a depredar  iejpoglie. 

VeWeHmto  Tideo  ciafctm  s'ii^amma, 

E rapire  il  cadauero  giacente . . 

Turbe  d'^ugei  contaminati  il  OVo  V •> 

Così  ricopron , cui  da  lungi  il  vento , • j 

Due  fia  l'aria  coittagiofa  addita  , . 'w 

E i cadaueri  in  vn  priui  di  tomba . . . 

Spìegan  auidi  là  Ridendo  i vanni , ' , 

ÈJmbombano  a tal  grido  i nembi  eccelfì^ . 

E lor  Citi  gi'jL ugei^  minori , ^ , 

y z la 
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La  fama  intanto  fra  le  Turbe  Mgiue  ; 
j^jiStagìmgea  con  mormorio  volante 
Tiù  deU'vfato  àjiai  nuntia  veloce , 

Se  cofe  lacrimofe  ella  'racconta , 
finche  fervendo  alle  ^upite  orecchie 
T>ì  Vólinice  sbigottito  giuri fe  , 

JL  cui  pòrto  narrando  efìremi  danni , 

Lgli  s’inorridì , ritenne  il  pianto 
Tronto  ad  efeir  , tardando  a dargli  fede, 
che  il  valor  di  Tidèò  nSto  e palefe  ' 

Creder  la  mòtte  e perfuadeò  vieta . . ' j>  • , 

Toiche  da  ceno  Jfntòr  cena  (’intefe , - . ' < 

Trino  ei  restò  di  cary  di  luce  i lumi 
t immobil  fatto  in  ógni  venati  fangue , 
eli  langui /cono  a par  le  membra , e l'armi  i 
L’altero  elmetto  già  di  pianto  ondeggia  , 

E foura  i piedi  gli  cadeo  lo  feudo . 

Sen  và  dolente  yt  pe’l  doler  non  puote  . 
SòHenerl’haHà  iomoucrl'egfo  piede  • 

Come  piagato  ogni  fuo  membro  hauefie  , 

O pur  da  mille  piaghe  il  fen  trafitto . . . ^ . 

Giunto  oireHinto  v' Sluol  d'amici  affiBe , , ^ 

Tiangcndo  a lui  moHrarlo , ed  egli  dfine 
L’armi  eh' a pena  iui  ponò  gettando  ^ 

Trecipitò  foUra  l’efangue  amieù'',i 
L in  vndiffufe  contai  detti  il  pianto^ 

Dunque  ò dell' armi  mìe  fuprema  (perno  " . 

Caro  Video  queSid  merce  ti  rendo  ? * ' . -W  * 

Con  queHo  premio  ritompenfoi  merti  i . . ' 

J^ell' odio/a  terra  onde  cade ffi  ' - " ■ - 

y regnò  Cadmo  fmentr' ancor  io  viuo? 

Hor  sì  ch’efule  io  fmiò  jbotisl^fugatO'^ . . . . 4' 

• » » 

• t 
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Sarò  in  eterno  * forche  priuo  hor  fono 
D’vw  [ratei , d'Eteocle  afìai  migliore» 
già  le  forti  antiche  , ò dell'impero 
la  jpergiurata  mia  corona  hor  chìeggio  • 

£ do  ue  lafio , Vallegre^^  hor  fono  , • 

Che  comprai  con  talpre’3^%^0  i oue  è lo  fcettrol 
che  la  tua  defìra  ahimè  dar  non  mi  puote  i 
Gite  ò Compari  ,&  al  fratello  irato 
Sol  me  lafciate  , non  è d’vopo  hor  d’armi , 

E perder  tante  morti , ite  ri  prego  ».  . , . . 

Che  maggior  cofa  mi  darete  al  fine  ? 

Tideo  conduffi  a morte , hor  con  qual  morte 
. Tetro  mai  compenfarlo  ^ ò Sdrailo , ò ydrgiui  » / 
O della  pinta  notte  ire  gradite  •>  ' 

O deHre  alterne  ,ò  di  si  lungo  amore  . . 

Tegno  brene  furore  . 0 gran  Tideo, 

Tercbe  col  ferro  tuo  non  m’vccideW, 

E ben  potetti  , nella  Bjggia  jfrgiua  ^ 

Ma  per  me  folo  alla  Magion  febana  » . 

Erolontaxio  al  mio  fratello  iniquo,, 

Ond’ altri  mai  fora  tornato  , andari 

Come  a prender  tuo  feettro , e i propri  honorl» 

Già  T clamo  n pietofo , e già  Tefeo  

Tacca  la  fama  , ed  ec  co  hor. qual  tu  giaci  • 

Ma  quali  piaghe  ammirerò  primiero , 

E quale  è [angue  tuo  , qual  fangue  boHilc  f 
Qual  turba  innumerabile , e quai  fchiere 
' Ti  dier  lafio  la  morte  ah  Marte  Hefio 
Se  già  non  erro , t’inuidiò  il  calore  , 

E con  ogni  fuafor^a  empio  fopprefié»  • 

Tacque  ciò  detto  , e lagrimando  ancora 
Terge  di puntQ  dell’efìinto il  volto, 

' ■ - r s 
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£ gli  lafciò  U deHra  : indi  foggiunfe  . 

Tu  dunque  bor  odi  ancora  i miei  nemici  « 

E yolontario  io  yiuo  ? e trattò  il  ferro  ' 

L 'adattàua  turbato  a daffi  morte  é 
Ma  il  ritemer  gl" amici  ^ e il  vecchio  jfdraH» 
lo  riprende  ,t  il  confota , e gli  rammenta  - 
Della  guerra  le  veci  ,eil  fato  humano  , 
lE  lungi  il  traggo  dal  gradito  corpo , 

Cnde  vie»  meno  a poco  a poco  il  duolo , 

E l*animofa  voglia  oblia  di  morte  : 

E ton  tai  detti  taciturno  il  ferro 
Di  man  gli  tf^^e  rè  gUel  tipon  nel  fodro  • 
I{efiò  il  Teban  qual  Toro , cheperduto 
Della  dura  fatica  habbia  il  conforte  , 

Jl  folco  incominciato  onde  tralafcia  » 

1 [apponendo  il  collo  al  giogo  ififauHé^ 

J sbigottito  pa  parte  ne  tragge  -, 

Tane  il  Bifolco  ne  foiUen  piatgcndo . 

Intanto  d'Eteocle  i detti  ^ e Varmi  > 
dà  già  fcguendo  vn  giouenile  Huolo  » 

Cui  di  (pregiato  non  haurebbe  in  guerra 
Tallade  f ò Mane  Bejso  , ecco  ne  viene  « 

Ma  il  bellicofo  Ippomedonte  il  vieta  ' 

Sotto  il  fuo  feudo  anguiìamente  accodo 
£ lungi  l*hafìa  diHendenió  opponfi  .* 

Come fcoglio eh" oppoRo  a" flutti  hati * '• 
che  non  temendoli  tempeRofó  deh  i 
tA  cui  mentre  fi  frange  il  mar  cedendo  9 ' 
tutte  le  minacele  immoto  reRa , 

, La  rafia  mole  l’Ocean  pauenta  >'  ■ * 

E la  conofeon  d'alto  mar  le  nani  * 

Ma  Eteocle  vibrò  primiero  vH'hdHd , 
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E non  yì  vergognate , in  vnpvorttppe^ 

S^ueHe  funefìe  e federate  membra 
CoHui  chefol  tuttala  guerra  infama  ^ 

Difender , mentre  vi  rimira  il  Cielo  ì 
O bel  fudore , ò memorando  ardire 
Dar  tomba  a quella  fera  ! e queSU  ad  ^rgo 
ì^anto  con  pompa  funerale  andranno  ■ 

Soma  il  feretro  vomitando  il  fangue? 

Lafciate  quella  cma  t'jiugeìlo  ^òMofiro 
fi  a bench'empio  » che  cofiui  di  Mori , 
tarderà , s'il  concedremo  , il  rogo  - 
Tace , e vibra  vno  Hral , che  nèlló  feudo 
Giunge  d'Ippemcdonte , e ritardando 
Sul  duro  acciaro , pur  il  varca  ed  efee 
jqellapiaflra feconda, Indi iTebani  » 

Eerete  e Lieo  a par  vibrano  il  dardo 

Ma  cadde  il  colpo  di  f crete  a voto,  , , 

E con  terrore  • mufìtato  di'  elmo  

Troncò  Ideo  il  cimiero , onde  fuggito  ; 
Suelte  dal  dmolhal  lungi  le  penne  g . ^ 

E l'elmo  altero  fen:^  gloria  apparfe , \ 

7<{pn  già  s'arr^a  Ippomedonte  y ò corre  . 
Veloce  ad  incontrar  l'armi  rtemic})e  y 
Ma  ne'  medefimi  fmi  veHigìj  immoto  > 

Mai  fenrpte  oppoHo  a tutti  hor  crefeé , hor  cede, 
Tornai  la  delira  fua  più  lungi  adopra  » 

E il  cadauer  fot  copre  in  ogpi  moto , 

Cui  curando  fi  volge  c fopra  e intorno,  , 

difende  cosi  gioumeo  imbelle , 

Cui  pur' allora  partorì  » nè  il  copre 
La  fida  madre , fe  l'infera  il  Lupo  » 

"il}  mout  in  giro  più  dubbio  fa  il  corno  * . 

^ - - V ^ - Efin 
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ifìa  di  nulla  pauentando  oblia  , 

Jl  fefso  feminil , de*  forti  T ori 
Imitatrice  genero  fa  e altera  * 

^aal  fin  cefiando  degli  ^rcier  la  nube 
Totè  vibrare  Ippomedonte  i dardi , 

Che  il  Siciomo  lA-lcon  venne  in  aita , 

"Egiunfe  foriera  invadi  Tifa  ed*  Ida*  ' 

Datale  fquadra  inanimito  trafie 

Contro  il  nemico  fìuol  dardo  Lemeo  i ^ 

Volali  dardo  agli  Hrali  egual  di  fuga  , 

£ non  tardando , a mè':(^o  il  corfo  vccfde 
Tolite  e in  vn  di  Mopfo  a lui  congiunto  r 
E ere  lo  feudo  divietato  i e il  varca  ^ ^ 

Indi  Cidan  di  Focide  » e Falanto  , . ^ 

Ed  trice  impiagò  : queSU  riuolto 
jl'fuoi  fegnaci , lor  chiedendo  i dardi  ^ 

Meni  re  di  morte  non  bà  tema  alcuna  » 

Dietro  al  collo  ferifee  : egli  morendo  , 

Z’hafta  che  non  entrò  per  bocca  ammira  » 

E fra  le  labbra  mormoranti  il  f angue  * : . 

j E diuelti  dal  ferr  o vfeiro  i denti  • 

Stender  furùuo  Leonteo  la  deUra  ' 
tra  t armi  » e fra  i Guerrieri  afeofo  addìo  ì 
Et  il  capo  trahea  nel  crin  rapito . 

Ippomedonte  il  vìdde  * e ancor  che  denfit  • 

Jìauefie  intorno  lemìnaccie  hoSìili  ^ , . .. 

Col  ferro  gli  troncò  la  man  proterua  » : , . 

I E Tideo  r dice , a te  Tideo  la  tronca  > - , 

Tu  pauenta  il  guerrier  quantunque  eflinto  • 

■ Mifero  fuggi  e e non  toccargli  il  corpo  • 

E^apì  tre  volte  la  Tebana  fchiera  » 

Il  cadauet^giacente  f e il  Campp  %4rgiuo^ 

.......  „ 
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Tre  volte  il  tolfe , e ncfè  nuouo  ac^uiUo . 
T^uetosìiie' feditioft  flutti 
Colà  della  Sicilia  erra  fouente 
^d  onta  del  'Nocchiero , c ne'  veHigj/  , 
Benché  fia  il  Vento  autterfo , al  fin  ritorna  »’ 
Datale  impefa  leTebanefquadre  , 

, Ifpomedonte  non  haurian  fojpinto  ^ * ' 
“J^il  mouerebbe  l’ Miete  opporlo  , 
lo  feudo  fuo  toccando  apena  • 
j{itornauan  ben  toHo  indietro  i colpi  . ■ 
formidabili  ancora  a torri  eccelfe . 

Ma  rimembrando  di  Viuton  gl'impeti  * 

E riuolgendo  di  Tideo  le  colpe , 

Volò  l'empia  Megera  in  meT^  a]  Campi  > 

Ogni  [quadra  fentiUa,  e in  vn  repente  ' 

I Caualieri  ,eì  corritor  fudaro  >•  ; 

Benché  depoSìo  il  viperin  femhiantè  , ‘ 
D’Hali  fingefie  il  portamento  e il  volto  h 

I I fìagello  non  hà , lafcih  la  face  , \ ’ v 

Et  imperati  s'ammutiro  i crini  * 

Finte  armi  tratta  , e s'attuicìna  al  fianco 
Del  fero  Ippomedonte  » e gli  dimoHra 
Tinta  accoglienza  nel  paHar , nel  volto  » , 
Tur'ei  di  lei  > mentre  dicea  , Capito  , . . 
Temè  il  fembiante  , ed  ^ammirò  la  tema  . • 

Ma  la  Furia  piangendo , Hot'  tu  tgli  difìe^ 

O generofo  in  van  gV eUinti  amici. ,,  . . 

E degl'Mgiui  gl'infepolti  corpi , ' 

( Dunque  noi  folo  gl'infepolti  corpi  , ^ 

E fol  di  tomba  cura  haurem  ) difendi . 

F.t  è rapito  già  da  Hnol  Tebano 
Mdra^o  prigionier  : te  folo  il  primo  ■ ' ■ • 

■'  • '*  ' neon 


^ r 4.  Della  Tebaìdc  di  Statio 

È con  la  dtHra , e con  la  vote  appella , 

Ed  in  qual' fangue  ahimè  gli  viddì  immerji 
Le  chiome  venerabili  e canute 
Della  corona  lacera  già  priue  * 

quindi  è lungi  :hortu  riuolgi  il  guardo] 
Ou'è  quella  gran  polue , ou’è  quel  globo 
Stette  librando  i due  timor  penfofo 
Jppomedonte  ; ma  la  furia  il  preme , 

^ che  più  tardi  ? andiamo  : ò queBd  corpo 
Ti  ritiene  f e più  vile  è quei  che  viue  i , 
L'mprefamifertdjile  efuneHa^-  « •' 

E la  fua pugna  a fuói  Guerrier  commette, 

E abbandonando  il  già  concorde  amico  , 
Torte , e fouente  nel  partir  lo  mira 
Tronto  al  ritorno  , $* alcun  fa  cìfil  chiami . 
ìndi  feguendo  della  Dea  crudele 
1, turbati  veBgtf  , e quinci  e qmndi 
Sen^a  fer&iero  errbgran  tempo  indarno  <. 
Sbando  dagl' occhi  fuoi  (pari  la  [corta 
Gettato  già  lo  feudo , e/i  diffufe 
in  Ceraie  infinite  il  torno  elmetto . 
Squarciata  L'ombra  Ippomedonte  vede 
Infelice  , [scuro  il  Campo  jlrgiuo  , 

•Efoura  il  carro  [en'^ta  tema  sdrailo , 

E poffiedono  già  i T ebani  il  corpo . 

Ean  fegne  già  deU' allegrezze  i gridi, 

E pianto  vincitore  errar  s'afcolta  , 

E con  occulto  duol  lor  fede  il  core» 
fàuci  gran  Tideo [orna  la  terra  holiile 
( Duro  poter  del  fato)  bora  è rapito  , . 

^ cui  mentre  fegtùa  di  Tebe  il  Campo 
Tur  41(01“^ , ò il  pie  per  guerreggiar  mouefe* 

ir , 

1» 

/ 


Digitized  by  Google 


1 LibfòNbtìtì.^*  j 

0 pur  lentafie  a corrìtore  il  freno , 

Quinci  e ijttindis'apriavaHofenturd  i, 
T^eghittofe  non  fon  ledeHre  e Vaimi  ^ 
men  la  ferità  torpe  in  alcuno. 

Godono  il  yolto  artitor  rigido  ih  morti  > 

E le  temute  membra  hor  feft^  pena  - 
Tercoter , fol  di  ciò  ciafcun  s'appaga  i 
Seguono  a paro  d'illuHrar  h dèftre  ^ • 

7 forti  e i pauentofi  ,e  i dardi  infcfli 
Tinti  di  fanguct  ancor  ferba  tiafcunò 
jlUe  Conforti  per  moHrarli,  e t(  figli  ■. 

Così  fe  rinfir  paSìorali  turbe 
Péro  Leon  che.i  Mauritani  Campi  - 
Tredò  gran  tempo , onde  vegliar  coimèmii 
jl'  tremanti  pajiori , e al  chiufo  armento  , ' 
Gioifce  il  Campo  » e là  gridando  accòrre 
Ogni  Bifolco  ; chi  gli  fucile  i trini  , 

Chi  tenta  aprir  la  fmijhrata  bócca , 

Ciafcun  s'appaga  in  ràmmetìtai  fuói  danni i 
Egi  òfoura  l'ouil  foggioma  appefo 

0 pende  hònor  fìlueììre  a bofco  annofo  » 

Ma  il  fero  Ippomedonte  aticor  cfie  tardo 
Scorga  il  foccorf  o , e pel  rapito  eflinto 
Jnttmpefììuo  il  guerreggiat  i pur  cetre  ‘ 
E il  cieco  ferro  ìrreUócabil  rota. 

Et  i compagni  da' nemici  apefià  ' 

Mentre  iiuUa  il  ritien  , diBingue  é fcerne  t 
Ma  il  corfo  gVimpeéianpef  tioUa  fbage 
lubrico  il  fUolo  , i femiuiui , e Vaimi  > 

1 carri  dacerati , e il  fianco  àffefo  , ' ‘ 

(he piagato  da  flral  del  ^ dlTeòe-,  ' - 

Od  d nonfc  n'auuiddc  o della  guerra  • - 

ydnidò 


Della T ebaidc di  Stano 

^uìflo  pm  dijfmulò  la  piaga , 

Bjmìra  al  fine  il  dolorofo  HopUo  j 
( Fido  compagno  diTideofu  queHi, 

Bora  inutil  fcudiero  ) et  deW evinto  ^ 

J^el  crin  pendente  il  conitor  tenta  , 

Cui  di  Tideo  la  morte  era  ancho  ignota , 

E che  fremea  d'hauer  fol  vóto  il  dorfo  , 

E che  pugnafie  contro  il  Campo  hosììle 
Jlfuo  Signor  più  arditamente  a piedi . 
Ippomedonte  il  prende  il  nono  incarco  , 
Benché  et  difdegni  foura  il  dorfo  altero 
( che  d'vfta  deìira  al  fola  impero  vfato  . 

Pii  da'  prim’ anni , in  cui  fofferfe  (V  freno  ) 

E in  tal gui fa  gli  dice  t che  recufi 

O infelice  desierò  i nuoui  imperi 
Dell'inuitto  tuo  Duce , il  dolce  pondo 
haurai più  y nè  giamai  fatto  andrai 
Saura  i campi  d'EtoliU  } ò il  crin  gioiofo 
Scoterai  d’jicheloo  foura  le  riue . 

Vanne , e vendica  almeno  il  caro  eSlinto, 

O fegui  me';  nè  prigionier  tu  ancora 
Vn' Ombra  cfule  p ronte  offender  vagli , , 

7^  men  foffrir  giamai  doppo  Tideo 
Jtfuperbito  Caualier  fui  tergo  . 

Tarue  intendere  , e il  creder  ef^  ac  cefo  > 

E qual  fulmin  rapì  veloce  il  corf  9 
Men  difie^ofo  di  fìmile  incarco . ■ 

Così  femifer in  Centauro  fuole 
Tvecipitar  dal  monte  d'OjSa  al  piano , 
Temono  ibofchi  l'huom , la  fera  i campu 
Ma  già  temendo,  & anbelando  infuga 
K^tto  fi  condensalo  fluoldiTche^  . 

. ‘ ~ Sopra'' 
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S ouv  aliando  1‘ opprime  Jppomedonte  , 

, E mietendo  eoi  ferro  i colli  }>oflili 
Lafcia  cadenti  doppo  il  tergo  i tronchi . 

Giuhgon  fuggendo  a Ifinen  , più  dcU'vfato 
Colme  le  jponde  il  fiume  allora  hauea  , i 
E d’acque  ln,vn  con  tempeshfa  mole 
( O prefagio  del  mal  ) correua  al  mare  , 

S olo  Ifinen mentre  lor  ritenne  il  corfo  •, 

Lor  diè  breue  ripofo  y & ad  IJmeno 
Vn  fol  temendo  le  Tebane  fchiere 
Stanche  'noltarfi  d’ ogni  pia  te  in  fuga 
MaramglioJJi  rimirando  il  flutto 
tatto  ho  fitte  di  guerra  3 armi  3 & armati  3 
E dal  fulgor  deU’arm  arde  a rifilende . < > 

I Tebani  fallar  nel  rio  rapace  j > • ‘ ^ 

EtoHa  fortapoluerofa  nube  '^*  '*'^  ^ ; 

La  riua  oppoita , e quella  fionda  afcofe , 7 

che  V impéto  abbattè  di  chi  f uggia  , . ; 

Jppomedonte  dentro  i flutti  hoHili  . . 

( 'Nj  il  freno  già  lento , che  bauria  tardato  )> 
Soma  i nemici  sbigottiti  e fmorti  . . . 

Trecipitò  con  falto  afìaì  maggiore  * : 

Così  amato  com'era 3 ei  dardi affiffi 
Jnvn  pioppo  vicino  al  verde  troucàì  .- 
Li  lafcia  in  cura  * Volontarij  allora  . 

E di  fieme  3 e di'cer  priui  i Tebani  „ > 

Danno  aU'onde  rapaci  i ferri  e l’armi  » . . 

Molti  fin  felmo  f Hto  fonde  • immerfo  , • n . , 
Quanto  frenar eìl  refiirar  poterà  , , 

Si  Siannoànfami  e tritumi  afeoft  • >- 

^Itri  varcar  ofando  il  fiume  a huoto  , . , 

Tur  daW armi  impediti  : il  Cinta  af  fianco  , , ; 
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1 8 Della  T cbàidc  di  Stfatìo 

I{epu^a , e il  molle  vsbevgo  il  vieta  ci  pettH . ' 
Sotto  l'onde  cosi  del  mar  turbato  . ^ ' 

J'emono  i pefci  tfe  i ripoili  fondi  , 

Veggiono  cìyvn  Delfin  tahr  ricerca  ; 

Tuggc  nell'imo  già  tutta  la  turba , 

JE  dentro  Valghe  per  timor  fi  Jiringe  , 
forger  ofa  pria^  che  fama  i flutti 
Sorta  non  reggia  lapiegheuol  coda, 
che  più  brami  pugnar  reggendo  rn  legno . 

Così  gli  fparfi  Eurimedonte  incalva , 

E in  mcg^Vacque  con  la  deHra  àparo 
J{€gge  il  fren , regge  Varmi , e fà  col  piede  ’ ■ 
S^uafì  con  remo  al  corritòr  foflegno  , 

Jl  cui  piè  fol  ne'  campi  rfato  ondeggia  , 

E lieue  cerca  le  fotnmerfe  arene . . r 

Eù  Hion  da  Cromi  rccifo  , jintifo  rccife  \ 
Voi  Cromi j e lui  con  ^Wage  Ipfeo  > •;  K 

E Lino  cade  , che  del  fiume  rfciua , 

E già  f uggia , fe  noi  rietaua  il  fato \ 
Cui  le  Turche  non  dier  morire  in  terra . *1 

Jl  fluol  di  Tebe  Ippomedonte^op prime  , 
fere  gl' ^rgiui  Ipfeo  figlio  d'^fòpo  . ' 

Tane  d' entrambi  il  fiume,  entrambi  i flutti 
Colorifcon  di  fangue , e ad  ambo' a paro 
Vfcir  dell'onde  non  conferite  il  fatOi» 

L'onda  corrente  già  lacere  membra , ■ \ 

E tefle  rolge,  e già  rccife  defire  \ 

Ejedon  ne’  petti , già  rapifee  Ifnteno 
Licui  feudi , archi  lenti , ba^e  perdute  , 

E immerger  fi  il  cimi  et  ritta  all'elmetto  ; 

'Jlptar  reggionfi  intorno  armi  raganti 

J{el  fommo  all' acque , Gucrrier  nelVimo  t ? ^ 
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I ui  comhaiton  coti' la  motte  i coìfi , 

£ Vanirne  jpiranti  il  fiume  oppojio 
. Vitine  incontrando , e le  recinge  indietra^ 
odd  vn’clmo  il  fanciullo  jfgrio  s'appi'efì 
Mentre  il  rapina  il. fiume , il  braccio  induHte 
T roncagli  il  fero  Meneceo  col  ferro';  . 

Egli  cadendo  non  perduta  ancora , , , 

T utta  la  foin^ , foura  ì rami  eccelfi , 7 

X Lungi  rimira  il  braccio  fuo  recifo.f  . , . 

V bafi^  del  c rado  Jp/eo  Sage/ommerfe 
Con  immenfaf evita j ti  veflaal  fondot» 

Et  il  fangue  tornò  del  corpo  in  vece» 

Ver  rapir  vn  fratei  dall'alta  ripa 
jìgeror  falta , ahi  mi/èrello.  > e,  il  prende,; 

Egli  fotea  difcioleo  efeir  de  finiti , 

Ma  tornar  s 'arrofsì  fen'^a  i l fratello 
Mentre  Caletb  la  fua  defira  ergea  , 
Eferìrmìnacciaua,  il  rio  rapace 
Col  gir euole  gorgo  Vafiorbio  ; 

Già  già  fi  cela  il  volto  , il  ctin , la  delira- $. 

Si  fommerfe’nelC onde  efiremo  il  ferro . 

Di  morte  in  miUe  guife  vna  fòl  morte  ■ 

I T ebani,  e gV  Argini  a paro  opprime  . 

Vibrò  da  lungi  Micaltfo  vn  dardo  . 

Ad  Agirte  nel  tergo , egli  fi  volfe  , 
j £ il  ferii  or  non  vìdde  ; ma  rapito 
Dall’impeto  deìl’acque'il  dardo  hoWh 
E uggendo  ritrouò  d'Aprte  il  fangue.  ^ . 

D'ippomedonte  il  comtor  piagato  \ . 
f’«  foura  il  collo  , onde  Leuoffi  in  alto 
Con  vìolen'^adi  morte.,  indi  fojpefo 
Varia  percote.con  entrambi  i piedi . 


t ò Della  T ebàìde  di  StaSo 

fi  benché  nel  fiume , il  Duce 
Ma  ben  pietà  di  tal  deHriero  il  moue  , 

Erf  egli  flefìo  lagrima fo  e meflo 
Valla  feritagli  difuelfe  il  daido , 

E •pohntarià  raUentogli  il  freno  ; ' 

Indi  rejiandò  a piè  riede  alla  pugna 
. Velia  deHra , e del  piè  viepiù  fecuro  S"  • ' 
"E  il  Teban  Lica,  e d'^nthedon  iJceta 
% 'h(onio  il  neghittofo , e Mima  il  forte 
Mandò  col  ferro  in  yn  fbl  punto  a Stige  » 
Ve'  Teff  iodi  fratelli  vnfoio  vccife  : ' 
all'altro  cui  fu  Talemone  il  nome , , 

che  volontario  gli  chiedea  la  morte  , • ' 
yiui , ’^i  dice  i&  ali  iniqua  Tebe 
Vanne  fen^a  il  fratei , nè  più  farai  \ 

Cagion  d’errore  a^  Genitori' afflitti  l' 

Hor  bene  ò , nel  rapace  fiumé  : / 
Toiche  m’addufie con fanguignadeSba  ; 

Bellona  a guerreggiar  : nel  patrio  flutto 
J timidi  Teban  l’onda  rapifee  ; -,  V'>; 

J^è  Striderà  dintorno  a*  voSìri  roghi 
T ideo  fiebileménte  Ombra infepolta  »^  ^ 
cibo  crudel  del  mar  a’  MoHri  andrete  ; ^ 
dace  egli  nella  terra , e già  la  terrai  ^ 
j^lToriginefua  lo'rende  efeioglic  • * 
Così  preme  i nemici  > & hor  co’  detti  > 
tor  piaghe  inafprà , hor  furibondo  il  ferro 
Gira , e prende  fóuente  i dardi  erranti . 
Terone  il  cacciator  di  Cinthia  amico  f , 
Già  cui  piacque  habitar  fempre  lé  ville  t 
Tfrigin  che  foUente  errò  ne’  flutti  , 
f4  Htrfe  4 €ui  cadea  fui  colio  il  crine  , 


LìbróNonò'^.M'j’' ; jit 

fttr  dalla  man  d’Ippomedonte  f.  . >r/ 

Movi  Cretto  dijpregiatordei  nfart  y . ^ ^ 

che  ben  ponente  il  temfeiìofo  'fcoglio  v • / . 
Dell'alto  Cafareo-parcar  folca* 

E d'Eubea  le  procelle  in  legno  anguHo  : ^ 

JE  chenonpuote  il  fato  ^ il  fentYdptto  . . :.V.  .1 
Dadijpietato  Sìralcadeanell'ondé'  ' s.  Jì 
*2^nfraga  ahi  di  qual  flutto  i e tu  tarpala 
Mentre  a'^Tebani  tuoi  yarcanio  tjmeno 
Soma  carro Puhlime  audaceaccorriy^  \ 
Ciad  da  Hral  d’Ippomcdonte  eflinto  , > ■ ~ 

Che  ti  rapifce  i corritori  e il  carro  • 

Heìl'onde  yìolente  eJU  reHaro'A^  \ ^. j..  . . . 
Dalla  concordia  deWinfdìtHo  giogo  \ • : 
D dal  furor  del  rio  rapace  imme^  * ' * , 

Hor  de'  flutti  qual  fAP  àmpi  a fatica 
In  eJpugnare  Jppomedonte  altero* 

T er che  fimo fie  a guerreggiare  J fmeno , i ■ 

Confentite  cì/io'ì  fappìa  ò;Mufe  ,eil  canto  > 

Ch'è  rìmmbrarvofif  opra  i tempi  mdatig^  • >.  v 
tt  alla  fama  ih  rn  rapir  l'oblia  ; V 
Il  fandHllo  Creneo  figliai  d’yh  taiino  , . ■ ;j. 

E della  liinfa  Ifinénidègioiua  * ' j.  • 

Di  guerreggiar  dentro  i inatemi  flutti  , ^ a , 

Creneoc'b^e  net  fit^^uUor.éhe  nacque  \ \ 
flutto  natio , cui  cuna  pur  le  due, 

*Hel  fiume  dutique  non  credeudò  il  folle  ■ r.‘  T 
che  fors^a-bauefiò  • nè  ragione  il  fato 
fleto  hor  da  quefla  riua*  &■  bor  da  qUeUa  . } 
V arca  dtU'auo  adulatore^ i flutti y'  * '•>  t .? 

f,'  onda  il  foHiene , $ a l^i  fécondiil f or/ò  ,v- 
Q nuoti  obliquo , e ie  nuotaincmir&i  ''  ‘ /■ 

• X " 


^ 1 1 Della  'T  ebakle  di  Statio 

T^cn  mai  rìtienlo  t ritorna  indietro  f , 
’^on  cosi  lieto  l’Oee^  ricopre  : , j v • - - • 

Dell' jlntheionio  Glauco  il  tergo  e il  feno  > 

Jsion  più  forge  Triton  dall’ onieeHiue  y 

così  riede  Talemon  veloce  ‘ 

Della  gradita  Genitrice  a baci  y - 
Et  il  pigro  Delfin  penate  e sferga*  : ' ' 

Creneo  l'artni  adattate  hd  fourail  tergo  , 
Scintilla  d'orlo  feudo  > in  fuififeorge..  ’■  - 
Dell'origin  di  Tebe  Hifloria  irnprefsa  , - ^ • 

Del  Tauro  boLdan^pfo  Europa  a fifa  ^ 

Saura  il  tergo  fumante  iui  fi  vede 
dà  fecura  del  mar  ygià  già  non  Hringe  1 

Con  le  tenere  palme  il  Corno  amante  : i 

jlll'eUremo  del  piè  le  fcher^ia  il  mare  , 

Sembra  notar  foura  lo  feudo,  > e Tonde  , 

S olcar'il  Tauro  y fede  il  flutto  ac  ere fee  j 
T^ed  hà  dal  fttar  color  diuerfo  il  fiume 

Creneo  per  Tarmi  infupevbito  allora  y •'  *•  ì 

Con  dir  proteruo  Jppomedonte  affronta y<  0 0 » 
Terna , dicendo  y di  velen  feconda  . l 

Slesia  non  è.  -y  nè  il  dijpietato  flutto  ,..  4 ,,  ^ . 
che  già  Tnidra  beuea  del  fero  Alcide  « ' /.-•  "s 
^cque  fàcrate , e confeerato  fiume , 

Mi  fero  prouerai  ,tu  chehor  conturbi  i ' > 
Vende  nutrici.^  e tacque. -Ei  non  rifonde. 

Ma  beri  s'apprefia  : accumulando  i flutti  ' ..  ' 

S’oppofe  1 fmeno , e gli  tardò  la  deUra . 

Tur’il  fanciullo  il  ritardato  colpo.  i ' a 

Sentì  che  giunfe  oue  la  vita  alberga  •.  . .7.  i 

aborrì  tmtafceiexari%a  ìfneno 
Voi  lagrijnasìe  ò/elue,  efif maro 
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t>l  momono  mbe  le  Jpondé:^  ' s : 

Tra  le  Jpirami  labljt»yn  fmno  efiremo  , . • - ^ 
Madre , s'vdhhe  mormorò  Creneo  > 

T al  mìfer  qnefia  vòge,  opprefie  il  finito . » ^ /, 
Ma  da  Huol glaucomi  cerulee  e,  . «;• 
La  Qenitrice  Jfmenrdefegwta  . 

Colta  ielfiglìoidaU(Lpmga(mcìf*€Uiti^'  ->  t 
Infuriata  conturbando  il  criner  . . i a ..  -, 

Trecfpitò  dal  (riSialtino  fpeco , ■ \ * . . -i 

’ E raddoppiando  ìjorribilmente  i ColpK 

E la  veìie  fquarcioffi , e il  fieno  , e il  'uoltO^  \ .* 
Toiche  forfè  dall' onde  adhora  udhora  ' . . - j 

Creneo  con  fuon  tremante  ella  raddoppia  , ; . . : 
*L{ed  egli  appai'  t ma  ben  Jo /indo  }>ede  L 

Gir  foura  ali' onde  a nuoto',  indipio  ahi  Pfoppq  £ 
Ma  di  Madre  infelice  'òhi  troppo  noto  t ' ' • « 

Ei  lupgi pace  ,oue  eoi  mar  primiero  . ! 4 • 
C angia  miTio  il  confine  I fmeno  ^Sircmò , b . 4 
Così  jllcìgne  abbandonata  ^gme\  1 
La  fhdgion  ptoèellofa  , e il  molle  albergò t ' i 
Se  le  rapirò  i figli  »:  è H nido  algente  . 1 

JnuidiofuTe^ i.^u^xQ  fpietato  .a , ...  \ V - 4, 
ifrnenìdedinftòuoprhicfim 

fiume  , e fatto  L'avque  àp^o.  afeofa . ; . j. 
?^o»  in  rn  locò fol  ^ma  buunque  jflendó  ; 
jl  liqtùio fiMier  i^ricercaindarnq  \ ,v  . s. 
DelPinfelipe  figlio  Hèprpo  .efiimo , •;  , 

E mentre  il  cptca  ancor  geme  e fofinira'y  et 
Torbido ftie  'òpponfhppente  il  fiume'^.iv  ."a 
Eie  aàomfifapfdor  col  fangue  il  guardo , • ^ 
Ella precipipofaìpjta  nell' armi , ^ 

£ conja  deHra  fua  rieerca  ogn'elmoiic}::.^  ^ 
{•*:  X Ef 
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I ft  4 Della  T eba'ìde  di  Scado 

E i cadaucriprmi^aitcot  tktcigé.;^  o / 

Ugtà  cevc'Mto  il  • fiume  y^iifalfò’'fitnta'.-  . • V?!  o ': 
S'accingeua a cercar , quando  fietofo  ^ 
StuolS^^jnfe  delmarfojpitifeìlfigljo 
Treda  giàpfi  del  mare  ,'alfi:n  uialerné  • v'x  .' 
Come  fe  viuofofieeUa  i'àhbtac€Òt\  -j;  . ■ ì ; 

E nelle  riue  il  pefa  , e tl moUe'yoUo  \-  ì-ì-.-:. 
Con  le  Hillanti  chiome  indi  gUtergCy^  . i.*.  ' r. . 

E con  pianti  e fojpk  'eost  prorompe  li  ' ' 

SlueHo  doké  a te  dier  l’^Auo  immortale , ’ •?  ?y 
E i .Tiddri  Semidei  ? 'nelno^o  fiume  - : : 

Così  tu  regni  ipit*  polente  htuero  : i ^ i , > ' V 

figlie  infelice 'y<  ahimè  ti  fi  la-  terna),:  x^-.- . 
Za  terra  ■ch’.è  d'olir  uh,  Mfeordio-emefie^ 
ik  "nUpii  del  fltare  il  flutto:;'  . \ 

Che  rifojpmjè  al  fiumeil  corpo  eStinto  > ' • > "r 

E l'infelice  Oenitrice  attefe , - • , ^ \ Va 

S^eflo.dmque  è quelyoko  a me  fmile  , tO 
QueHi  del  torno  Genitore  i' lumi  ^ «oj 

f.  quefi9:è\U.cfine  ahimè  dtWjluo  pndofo  hX. 
Ben  tu  già  fofli  glorio fo  fregio,  -y  i . t -j?^ 
Delle  ftlue  ,edeU'acque,  e lStea.  tnàggiore 
Te  yiuente  fui  detta  ,iré'ogni  7qjnfa 
pi gràìt  lunga  Hemai  Hot  dou^  ì iLdenfa..yz 
Stuoló  oH'albetgo  della  Maire  intorno  • /.. 
E tante  "ì^nfe  a fupplicarlaM'ecdre , - . '' 
jlmhitiofe  di  férmrwòzfiff'i^^  n-y.'  >òsfi 
Ed  io  cbeiécp  dentro  i flutti  irati  • iv,»  Uvk  "ì 
Pel  mar  meglio  pbtta  gtocereoHinta  « \ 

Conamplefioinfelicea  che^  ti  porto  , ' r ''  a 
Creneo  per  me  non  già  yimafer  ia'tumba^'^VX 
Cenitordi^tetat^ ib nofttimùv.^l  i 

,.>V  ' i-  - ' X? 


•>  ' 


Digitized  by  Googli' 


•LibtQ  'Nono*'  i-ja  j>ij[ 

^ tì  vergogmdi^lpan.ruin^ì 
S^al  sì  profondò^mptfxtfabìi  timo'vi. . 

Giù  nel  hafio  tuo  ieUoJmtl  nafcandty..y.:i.\^  i3; 
y*  del  "^epote  penetrar  hsttf  note  ■.,'.1^^^^ 
la  divietata  morte  y h it  piamo  mio  ^:ì  Vi*) 

Ecco  s’infuHoìlppomeddme , e ornai  . 

Di  te  maggior,  nel  letto  tuo  fi  vantai  j 
4o  pauentan  le  riue,  il  teme  il  fiuttóyik.A>h  S 
Ter  lui  fol  heuotrVmde  il  noHto {angui  4,  :» 

Tu  neghttU)fi>  y e audifiiìetàti\4rgìtà\A  \l\\*  ''  \>v,0 
Inclinato' a feruir  :,)  deh  vieni  al  rogo  y i *, 

E aU'efequie  de" tuoi  crudele  almeno  ^ , A}  r\ 
*ìqed  arJer  quì  vedrai^.  folqM'mpote  ù i.\  u'j  ) 
Con  tai  detti  i.  lamenti 'in  vn  confonde 
tfi  brutta  di  fangue^Ut  petto  indegno \ '\vi  ^}:u  A2 
Tiétgouo  alpiantode  cerulee  fuore.m  .»  v ^ 
Così  s'hà  fede  U ver , d'ifmo  nel  lidu.  w,:> 
7{pn  ancor  f atta. T>fwfaJtto  piangea  \l(\h  .Vu,  ],* 
Qualora  mlei  con  àtikelante\{enO.\rA  u aHuwAI 
SoffingeaMeikertaifiuttiirati . v.\  \i\h  fo\\K, 
MaJfmeno  il  GenitovueU' antro  affifo.yy^tì'jS.  \\  xi 
Donde  Umnow.rmle\nidù  eyame^  AAu  u\\ 
D*  onde  Ir  idefijpafie, vende  di  T.eli.rv^  t,  o hu  il 
T alor  pietofàÀl  fitme-irrigai  camp{  s/V 

Toiche  i lmimti.\ddlk^^ia  ; eipiantì‘.^rji,ìi  5 
( ^dncor  chplìfsfiomo(imoreggi^)^^^^  s,  VvIa 
Irefie  il  collo. rmàdo'vdi.mufco  > vo'':|  v<*^‘ìiV.>ru  ‘^a 
E datenace  gehMyffingrauato^yw^^^^^  V.j'.tt  ’iCi 
Dalla  delira  gli  cadde  JLTme  adulie.y^^  A <-ìohì>. 
E prono  fi  voltò  l’vtna  cadendo  m : 1 

Stupirò  i bofehi  yC  l'mwraròl  nm\A\  5»- bi 
Mentre  ttabertSma  U &onde herbofOi ^ Xi 

^ ^ s'  ■ t>«l 
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fté  Della T ebaiide  di  Scado 

tiatl'mo  antico  tl  fud fafìofq  yottó  i • 
SorgcintalgMÌjadalfitptfhóJetto^y 
"Et  inaila  di  jpume  il  crJn  canuto  ^ ' 

E foutà  il  fen  dtUa  cerulea  barba 
Mille  gli  tddoHfnormranti  rìui* -i-  - 

t'tfmenide  ilàoloi  ^ del  figlia  il  cafo  ’ ' - » £ 

che  in  lui  i’ incontra  al  padre  addité  # • i , 

E gli  dimofira  l'hómicidà  iniquò  * • • - 

E gli  ^eme  la  defira . ifmen  sUnal-:^ 

DaU'imo  Iettò  » e con  la  deiivail  volto  V 

Scotendo , e d ‘Olmi  lòerdi  il  capo  infert&  “ ■ - > 
tal  profondo  del  cor  si  torno  efclama . i 

Così  m'honori , è F^gnator  del  Cielo  , - 

Teyc'hojphe  a te  fui  cotante  volte  , ..■> 

Teìcbe  ini  furo  i tuoipenfitr  pàlefì  ^ . 5 

( 'hljtemo  in  rammentarli .)  hor  tuprendeHi  v 
Confimulata  fronte  inique  coma  > 

Talor  di fci or  per  triplicata  notte  » 

Vietaci  à Cinthia  i corritori  al  carro  : 
jlllor  ch'il  fuhnin  tu  mentici , io  riddi , • . /. 

Et  il  ^Sgo  dotale  j e até  due  figli  , ^ 
frà  gl’ altri  figli  tuoi  notai  nutrij  maggiori  * 

EX  anco  a quelli  il  nierto  mio  fià  vile  ? > 

•pargoleggiò  pur’ al  mio  petto  jitcide  ^ ‘ ^ V 

E tatco  medtr’arded  queH'onda  cBinfe  • ' ^ 

Mira  che  slfage  è nel  mi  o fiuttò , e quale  j 
ti  cadaueri  portò  incarco  al  mate  *' 
ti  mole  d’armi  > e d’haBe  io  fon  còpertò  p 
Stuolo  in  guerra  fchieratd  haue  ogni  tiua  > 

E per  la  fccleran':^  ogn’onda  anheU  i 
Ed  erran  fatto  e foura  ^Ime  ffiranti , . 

Et  adornhran  girando  ambe  le  jpondè  * ^ ^ 


V 
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LibroNòtiiOfiL'  : 

5*0»  io  quel- fiume  con  le  fiacre  sh  tda 
. Spefio  inuocato  j che  s'hà  fede  il  vero 
Coni  'onde  ciiSialline  i T ìrfit  imbelli  - 
lauofiouente , e alle  Baccanti  il  corno  * 
ì{icopcrto  di  ^ìràgi , e,dcnfio,  d'arrni 
Sentiero  ànguHo  aWòceano  hor  cerco  • . . ,.-r 

Del  Ceti  co  Strim  on  non.  così  corte . ^ ^ 

Con  tanto  /angue  il  dijpictato-  flutto  * - •.,  ^ 

'ÌS{è  più  di  fiangué  rofieggiando  /puma  , j 
Hebro  or gògliofio  al  guerreggiar  di  Marte  i . ■; 

te  mone  a pietà  l’onda  nutrice y > . 

Bacco  ch'il  fiume , in  cuinàfice^ii  > oblij  ^ ^ 

Vorfie  più  plachi  in  Oriente  Idafipe  .1  . 

Ma  tu  che  delle  /paglie  e in  vn.  dei  /angue  ^ 
Del  fanciullo  innocente  hot. godi  alierò  . /• 

Da  queÉo Ji ulto  alla  crude/Micene  ^ 
lS(e  ad  I naca  gì  amai  fatai,  ritorno  . . . 
y incitar  trionfante  , /e  mortale  < , ' 

Hor  io  non.  fono  > e tu-dàl  Citi  denuiu 
■Così  difie  fremendo , e diè  repente 
Jlll'onde  infane  volontario  il  fegno»^ 

Citerò  algente  mcntuofia.aita 
di  porge  > e gir  le  netti  antiche  impera  , 
alimento  dtl  yerno  ; al  fiume  accrefice 
Tacite  foYT^e  il  fiuo  Germano  ^fopo  » 
tfomminiìlrain  vene  occulte  i.fiutù .i 
le  vifcete  alla  terra  egli  ricerca  » , • . 

E fcote  i Ughi , le  paludi^  e i fonti  ^ 

E allindo  al  Cielo  àuidamente  il  i>olto 
T ragge  l'bumide  nubi , e farla  afciuga . 
yfciua  già  dalie  fuc /potide  il,  fiume  t < 

E Jppornedome.che  dall  acquei 
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1 1 8 Della  Tebafde  dì  Statid 

già  già  P.haueavarcato , hor  ifedè  > • ^ ^ 

E ne  hupijie  » che  gli  vinfe  il  ftuttò  • 

le  braccia  e il  tergo , fe  minor  conofce  * > 

Crcfcon  tumide  f onde' r,  e quinci  e quindi  . * 

jlnimofa  tempefia  yond'e  ne  porge  ■ 

Tempcfla  eguale  al  mdt  qualora  afìorbe'  • ^ ' 
ZeTleiade  fiouefe  , od  Orione  ^ 

Caliginofo  effonde^  Le^  al  cor/«..' ' ’ 

Così  il  fiume  Tebanocntro i puoi  flutti  • v 

jlgita  Jppomedonte  i'indi  ctepend'oi^  « ‘-^'1 
Con  ijfiumante,  & orgogliojò  afialta  -^^  f -i 

yiepià  s’e^Ue  mllSfcudch  mtandor^^ 

E dilata  il pthtier  frangendo  f onde  \ ^ 

E viepifi  d’acque  accumulato  riede  * ■ •'  = ’ ■ • • * 
della  moleUqmda  contento  '■  ' ‘«'  v-- \ 
Suclle  i virgulti  nelle  riUe  iApeìti , •• 

E rota  alberi  annoft  ',  ePafri,  e tro^ehi-ì  ^ *0^ 

I in  vn  dal  J^ndo  fUopuetle  i mdeigni  \ ■ « - •'  ^ ^ 
D’vn  fiume  e d vn  fUól’huom  troppo.è  la  pupìé 
ìnegual , d' irà  ardendo  il  Dio  del  fiume- 

però  volge  Ippomedonte  il  tergo *5  ' " ’ - 

•^giamai  cede  pei  minaccia  alcuna' i 'jT-iy.  ) 

Ì4a  ne’  flutti  vegnenti  entra  ed  opponfi 
E parte  fonde  con  lo  feudo  oppoHo  W 

. ferma  nel  puoi  fugace  il  piede  immoto  4 V ♦ 
Et  il  ginocchio  con  violenxa  Slefa  ' ■ V * 

yieta  la  fuga  a'  lubrici  macigni  g ^ 

E dal  ginocchio  fo’tknuio  ferrHa>  . * •’ 

, 5©«r<*  il  fallace  limo  ifuoi  ve^iigh  ^ ‘ * - 

E.si  (//ce  oltraggiando . Hor  donde  IJhieho  ^ ^ 

i^eflo  fiiegno4tof>rouifo  ^ è da  qual  fiume'-' 
Ouefie  foìT^ trmfìi  ^ a ^utne- inerme  , ' 

P Solo 


r --  : 


jvr  r' 


'W- 

o;*:rLìbfÌ Wonò . vi  ^ ^ ^ 
Soto  vJatoaf&fki¥v’^"'e'/ì^"€j^  i\  uìj  «v-  > 
feminite  ^tHUncifan^ue  imbeUe'i'^^'-'^  '*»  v'  > 
iiualov  mugghtnnààdi  bofioafcoÌtd^^'>:>K  V 
£ // Jacrifich  irifnkatdi  Bi^.tó'-  ’ ‘*3  '.i  .»<n  •:. 

Codon  cvntatnfmtr^ie  BtJrtiifi  mfdne  ««  a 
Tacque  yetepente>  j:.'H 

C<w/c  torbida  in  im  ^etl*àc^fié  in 
£ per  la  mcìe^  k^>Mmd^tena,  .'  ■■  ^ ^ ctui-'ì  i ij/; 
mcniàleitieoldiir^  macheti  Mgi^ò  ’• 'i  ^ 
/7/ì#a 

Con  vaBa  rndodi  r^^'iìjmcia  '^V’\  * 

arre  TO^teV-^iiW¥i»^]gAf 

fin  ptìe^0'ilpii<^^  tergo 

^4  lentoimkl^'^^iri^H^^^  btsvi  :'-<l 

<?/^^Ì4  d<dl’imdB*h^ppdmed^ 

■£  baldan‘:^ofo  e tfionfanto  l/henO'^  ì.^  1 

^c^«e  ?7  cadénft'ièJ'è^ebìm  fchì^i  «-Tì'^ 

Jìi  fomdU^tfnommnìM^ki  È-^iàUlV"*-^-  -'-V 
.D'mbiie  jpondi^a4if(^c):rarlo  interi  - '^\/  ’ > 
iDa  _g»erne  cbè'  /«ì»  cinrà  i è rf<i’  - -''.  j • ' 

*h{è più  la fUgd  'aU'inf èlice  è fcampb%  ' ' > 

’^^fubiimarfì  piiò  èOri  MoSìé  iUu§ìrié'^^'  ■ ■ 
yor^ert  nutrito  nelU  viìke  bèfboja  - V- 

'f  raffino  immmffi-ffenèU’^ònda,  ò ìntéh^'"'-'  ']^'’ 
£i  eneièe  i è dmbbìo'i'm<fpìà-óU*ondéamìt^^^^^ 
£eo»  i wflèiVdwi  «»4»^4tta  " > 

J{api  da  queiid  edn- iadif^ra  adunca 
( Cowe  altH,rnenfianéiio^aterra)'aitam 
la  man  ch'il  tìabea  ^4^boY  foffierfe'f'^  ' 
fdaben  'tinto  di  pondo  afìavmaggioYé'^  ''V  ' '■'  ^ 
D/  ^«e/  ch’il jfhHetkà'y^ptel/e  ^'4  cddd e 
£^»  ìvirfv/  4»m  - ‘ ‘i*  ' V '='■  ' - ' 
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5 o Della  T ebaide  di  Statio 

Con  cui  fi  dìHendea  fin  fiotto  il  letto , ' 

Con  cui  iìringea  la  terra  me  ora.  flficiutta,  j i 
Se  ftefioeinvn  precipito  larha  , .tu  9. 
Saura  il  tremante  Ippomedónte  , e il  cbiufia  V:  i 
S^uafii  con  potile  la  toUìnà  immenfia . . - à 

y’àccorton  tonde  , e fa  deW onde  il  turbo  laX 

Jnfuperabil’e  tenace  limo,  .Vici 

7{el  baratro  che  piu  s'affonda  e efefice  • i 
dà  già  d'I ppomedonte  il  tergo  è il  collo  • '>  -v 
Tortuofiajvoragine  circonda  j,  • . • . . 

"EgU  già  fiuperato  al' fin  prorompe-:  ,<  "4 

Dunque  ( ahi  vergógna  ) ò genero  fio  Marte  * t 

Entro  d’vn.rio  fiommergeratqueSi'Mlma  \ 
Dunque  ià  càdrò  qua/i  Tafiordl^rmenti  , . 
T^jineghittofio  Ifmen  i da’  flutti  iniqui  ^ 

E da  torrènte  impttuo  auuinto  ? 

Così  degno  noti  fui  cader  di  ferro  ? 

Da  tai  preghiere  al  fin  Giunon  commofia 
Corfie  al  Colfforte  , & 0 fin. quanto.  0 Gioue 
Tremerai , di fie  , gl’infelici  jLrgiui  ? 

Già  Valla  odia  T ideo , già  per  la  morte, 
D'jinfiarao  tace  di  Delfo  il  T^lumè  • , 

Hor  ecco  Ippomedonte  a me  sì  caro , 
che  nella  mia  Micene  hebbe  il  natale.  » 

Cui  T^mè  è Giano  , agl' altri  Tgumi  auantè 
^ od*  miei  così  fon  fida  ^ ) andrà  del  mare 
"Preda  a fere  Jpietate  ì e pur  a’  vinti 
Hai  già  concefia  esterna  tomba  e rogo  • 
Terc'hornon  viene  a incenerir  d'jltene 
Con  la  fiamma  Tefieo  gì'eHihti  in  Tebe  ? 

Cioue  della  Confiorte  i giuSÌi  preghi 
7{pn  dijfiregiò , ma  lieuemntc  il  guardo 

Hjuol- 
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Libro  Nónó.  3 j*t. 

PJuolfe  a Tehe^ivUof.  placo fjì  iCmenò  i.  • „ , , \ 

In  rimirando  del  ^r^  ls(ume  il  cenno «is  Vè».  j i 
l^Bòtiel  fi umè  Jppomed onte  allora  ; , > \ 

£fangne  il  tergo , impiagato  H fieno  • ? 

Come  colà  rial  màr  fie  fii  tranquilla  * . • ’ ; • i 

t' alta  tempefla  eh* inal^aro  ridenti , ' ■ i 

S argon  gli  ficògli  , & il  'hfiocchiet  la  terra  ■ V-  :! 
ji*  7<{auiganti  pria  cererà  additai  ' ‘ ' 5 
£ riède  al  mar  dà gl'alti  ficogli  il  flutto  * 

Ma  che  gioua  al Guerrìefrapir  le  riue. -^r-.  ■ 

Se  di  Sìrali  T ebani  ’vn'hémbo  il  pimi  j "'  '.V  '.  * ♦: 
*ìd^le  firìté membra vsbergoo feudo  ■ •.  *: 

eli  coprè^ , e tutto  è dìficeperto  a morte  l - 
Sì  dilatan  vtepià  Itpià^e  yO  il  fiangiu  4^.  \ \ 

che  congelò  nel  fiume  H gfiet  del  fiume  >v'.  , . ■.•y 
i4U'arià  nuda  fi  difiotue  e pioue  * , . 

É viepiù  S'apre  per  ^piaghe  il  varco"!'  v :•  ; • 
t gli  vien  men  pel  gel  dell. acque  ìt  piede  t' 

Cade  y ma  cade  come  Quercia  in  Étno  y ^'f  f-  v i’ 
che  congiungea  col’Cieio  il  verde  crìne^  .y 
t>a  Boreafiuelta  , ò dall’età  fiernle  » 

che  cadendoli fl>àty~.aU'aria:accrefce  y “ ^ 

Tane  mentr'eìia  trema , il  bofico  e il  monte  ' . ^ 
Ouunque  cada,  e quali  felue  opprima  4 i.  > \ » ..ivi 
'Nlpn  fù  Teban  cb'àrdifie'il  fèrro  ò l’ebnet . r v.  ; 
K^pìrgli'i  il  credon’aUe  luci  apenai 
Etemono  il  feroce  ancora  éBhitd\  Àù-.d 
jl  cui  s'apprefian*in  fiquadron  riBretti . i.  .'i 
Ipfeo  v^accorje  ài  fin  ; gli  fiu^e  il  ferro  y u' -?. 
che  Britt'gea  nella  deBra  ancor  morendo^ 

E JpogUò  d’elmo  il  formidahil  volto  , . \ 

t fra  i T ebani  errahjo  addita  lelmp  : . j ^ • 

à Scura 

i ' , 
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y 5 Della  T ebaid  e diStatio 

Somala  jjiada fangUmofaa^fio,-  .Vì  j\v.-> 

E con  tal  detti  infnpevhitn.  grida . o • 1 »/- 

Il  dijpietato  Ippomedonte  è - quefU  ■ 'j">ì 

Ejpugnatòr  del  fangnittofa  Ifmen» , . , » :4'vi'v.\t* 
formidabile  vltor  di  /}uel  T ideo  i-  . > • ' • - >«“ 
L’altero  Cap^neo  lungi  il  conobbe  * > - . < t-  « v-/  ó- 

E riprefieii  dolore  , e conln  deSira-  . 

y'n  fini  furai  à al'3^  i . eA’eforta  , - ì . . 

C delira  mìa  mì  fduorìfci  hot  - foio  . ..  . iv.  . ( 

T«  wdf  prefentC  i t,fidadn  ferini  .*  À5  v.N-. 
Te /b/o  inufico  imuitabilÀÌ{Mme , à-'- ^ ' 

Te  fol  Jpregiandò  o^alt)roTi(^me  adoro  *\  i i > v v‘ 
Tace  yC  delyoto  s'ìmpoflefia  ji-  e .vibra  i . ' 

l’haHa  tremante  > e fede  a Ipfeo  ; i 
Io  /b«do  e lòrkà  Hrtergo  amato  ' > \*.c,  j . 

Olipafia , € bjlma  jìnnel fìngVoffvnie  ^., 

Cade  ipfeo  cm  quél- fuòft che  torre  ecce^À  . :i 
35.1  petcófiè  infinite  vrtata  e fcofid  r ! .r  : ; '5 
Trecipkafouente  i.e  a-  vJncitoH  . ' ^ l ì-.»  . ».  '«  • 
Ter  la  fua  gran  romi'a  ^re  kmura  f^  w « ’>•  > * ' 
Capaneoglivàfopra\*‘Egiànon.niegOy 
Dice,  a me  Hefie  di  tua  morte  H vanto  : ' •*.  j ) 
yolgi  teduei  a me,  rimira  : Jo  fono 
Della  ferita  tua  l-aHtor\*nàl.vedi  i s/jjy.j  ‘ ^ • 

IJor  vanne  dunquesbaidanTpfo  e l»ta,l  viV«\>  ' 
Chai  d’ogn’pmbru  vitpiè  cagjioh  di  var^di  ..-^  ,y-. 
Indila  ^adagUrdpfie'e  deimo  •'  ì 

f.  dalla  delira  in  vn  jhelto  lo  feudo  > ..ó  ; . 
Soma  l’eBintoJppomedonteM  pofa^r  ..  . 

E f aggiunge  i Hot mprenrU  ò Duce inmtto . . 
Lefpoglie  del  nemico',  e m:dn  le  tue  i ,■  i 
Lt  tue  cenerfbdmónttè'^ldtiM  € famd  i \ . 
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5 Xibf b‘  Nonfo j ^ ^ 

"Et  haùìàVOmbrfl  tua  tomba  douuta,  * 5:^ 

£ fin  eh’ a te  s’accenda  il  ^uHo  rogo  i"^  V.  ittn  1 
Te  Capaneo  yendicator  ricopre  . \ '*.v.V;.  «‘.\j  /,« 
pi  queHe  jpoglie  dij  fepolcro  in  »ece'i  .i.:’r.w:r.  Vv  , 
Così  di  guerra  COSI  frudel  vicenda  %V:  r.Vv  Y , 
Marte  duhhìofh  àncora.akèrnc.  piagbe\0\ 

Pana  alle  fcbière  'a  pardìTebè,.ei’jÌrgà , ■ T 
^i  fi  fof^ralppomedomé il  fero,^rxM  r\'' 
Jpfeo  colà  non  viepiù  liuto  è piàntiti  ^i\uiì  U 
d£.fi  corsola  nel  dolore  altrui'^  . ..  » uuìJ  '.a 
Frà  il  fanno  intanto  da  fùneile  larue^W:. ''\y\ 
ydtalanta  turhata\  alterrc Madre . ; ■ \ 

De l fanciullo. fl'Mnadia'f{i  ’erin.  di/iieltai,^ ? <j  y 
pt  ifpédita  il  piè  tom’etavfxca,,  ^ .w  ilh-.lh  J 
^ II’ onde  algenti  di  Lad'on  cornea  ’\  •s'- 1 i.u  ( o ì 
*Pria  chepurpuxeggiafiem  'Ciell’.AÌtrorn'i\'\  fe<5 
Ter  purgar. dentvoil- fiume  il  fottno  infmHir^ 
Toichetalor  neHettòsofenmii  'À  ?A  iOra 
che  noiofe  le  ftan.le\grauicure'y'.^  :ì^ 

Pai  T empio  rimirò  cader  l'e/pogliè]  4 

eh’ eUa  mede  fina  confecratebaueai'  ■^'ì^^Aì  aj/t 
Hor  le  fembr4Ùaéfrarìpéitómbe  igàò^:.x^^iA^ 
Efule  dalle  felue>'^t  dxtielSlfnfey.\  '.'.ìjjìÌI  j'h  S 
Lungi  fugi^àuittl'^Mdiixt.fl^  : a tsualft 

Pel  figlia  Jù'o  Vaàtenopeó\foùentc\^\^  \ f \Z 
Vidde  nuoui  trofei  vetdr  dal  fakipo  i>5W\. 

E il  corritdrheucfndfciktùYe  fàrm-^^^^^^  X 
pt  i compagni , e mai  non  ridde  il  figiidg  W? 
por  U faretra  le.  ^deo  dal  tergo t I 
T alar  a incenerirfi  il fuà  fcnMaxae.-  ;t  r y \\ , 

Viddemetrogo / ■c.i * fim^iitcrin^A\:..j-.  ■ y;/T 
quella  nme  aU’infeéiceMgdfi^.yìtvri  a 'uj 

*l.:;V;ya  ' Spa- 


.^^6  Della  TcbMdediitatio 

Delle  fumuu  o Dim  i fegni'ófprimi . f VV  ?5 

HoY  perche  regmn  nelle  noUfe  felm  ^ • 

Vinimiche  Baccanti  ;i  Dei  di  Teb^.i  ■ • > 


Terche xòsìconinf elice  jtugmio  ‘ . ' 

( Deh  del  futuro  jlugut  mendace  io  fìà)  ■* 

Della  mia  Quercia  interpretot  H portento  I v 
che  fé  a me  fuenturaUt  tl'fbwdadéuc'e  ' ' ■ ' - - 

Trefagy  veri  ; per  te  ùea.  pk'tàfa  ^^-  > - • ^ 

Ter  iì  dolor viàernó  '^, e. ferJa  luce  -.  ..  C 

che  tragghì  dal  fratei , cm  gìuHi  dardi . ''‘• 

' Qùefl’ infelice  mio  petto  trafiggfù  *■;  'j  ' 

Concedi  ò Dea,  .(he  pria  mio  figli»  ajeoUi  , > ' 
Della  mifera  madre  , io  pwgo  ili  fato  • . 

Tacque  fé  fciogUendtKil  pianto  ellarimirct  ^ 
Tianger  di  Cinthia  ilffimulaero  algente  •.  c / 
La  Dea' feroce  nel  facrato^empio^"''''^  ^ 
Lafeiò  la-7{inf afta  così  profiratai  -ìvì'-'. 
che  col  dffdoltocrin  tetgea'gV'jÌltarì\':-  ?,  ’f/-' 
% ratta  fuperh  con  fip  veloce  ; ' '«V.  *> 

Menalo  fra  le  nubi  ancor  froàdofbf  ì-'-  S 
£ deHmòJiXadmoi  <*’ 

Là  ve  rijjilende  in  CUittdle  pià  ouuhót  '~  '/i 

Xolo  a"  i^umi  concefid,  onde  rimira  <,  r.  - n t.V. 
Tutta  la  terra  fo^Ìacerh^humìh^‘  ^ :^yf  > i‘^ 
dà  diTamafo  hauea  If  verde  dms  - \ vv- j 


Sluafi varcata,  ederactmec^il  corfit 
Qr^'dp  il  fratello  4»  ^Jbngu'mofawAe'  ’ ‘ \ ■>  > > 
7^n.ctrsivfatantimrarléyvede.i^^  ''V  -A  i 
Dalla  guerra.diTebt^giftomaua'  ) . ^*'V>  ' 

Del  fMmerfo'^nfiarao}  piangendo  il  fato 
Turpureggiò  per  doppia  luCefj  Cielo  i ■ \ 
con  facMtQ  ìiicàtitttna  paro  n%ficrd\  ^ ’àyjs 


»• 
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Libro  Nono.'  ' j 

Valhor  dì  Cinthia , eh  jplendordi  Feho^  ’ 

E fi  conginnfer  le  faretre  e gl’ archi . 

Egli  difie  pimiero  ; U Tebe  ^ ò Suora  : 

La  ve  Vartenopo  le  pu^e  ardifie  ^ > 

J tnf  render  troppo  forti , io  ’i  sh  ten  vai  • ' > 

La  Genitrice  fua  di  ciò  tipega. 

Deh  confentir  ne  concedere  il  fatò  y 

p^&^  tuoi  ; del  mio  denoto  mch'ioi‘  . 

"Hj  fogcorfo  gli  diedi  t al  cieco  duerno  - ' v 
Scender  l'armi  (ahi  vergogna)  ei facril/tUark 
E lui  medefmo  viddi  in  me  riuoito , ? 

"^lègli  ritenni  il  còrfo  , ò dèlia  terra 
Le  voragin  gli  chiufi . Io  fon  crudele  ^ . .. 

E d'efier’ adorato  indegno  7>{ume ‘ •/  , \ 

Ts^oB  vedi  ò Suora  lagrhnar  gli  ffechi^  ' : y 

T acer’i  T empij  ? ahifol  con  fueUo  donif  . '■  * 

Del  mio  Denoto  ricompenfoj  metti , "-■  ~ : , 

ISlè  vana  aita  ò£inthia  hor  tupeparai. 

TslJ  la  meSìa fatica  hor  fegui i^amo  ; ?;  > 

E giunto  è giunto  al  Giouinettoil  fine,’  . r 
Immutabile  è il  fato  ^ e non  t’inganna  > - . , 

L'Oracol  del  fratei  con  detti  ofcuri . •/" 
jll  mijèfo  fanciullo  honore  eéremò  ',  ; " 

Cinthia  fopfiifn/e  , a par  corifea  mcb’eìla , ” 

Cercojf  mi  fece , e della  morte  ingiuHa  ' ~ ' ' \ 

CiuUavendettd,  Quel  fellone iniquo',  i 
Ch'ardito  fia  contaminctr  la  deHra  > 3 . » 

Dell’ innocente  giouine  nel f angue  , " . 

7{pn  fuggirò  le  pene , e fi  conceda'  ' ' 

Crudeltà  giufla  di  Diana  ailpco , ' 

Mone  ciò  detto  il  piede , e porge  il  volto 
Tih  parcamente  del  fratello  a'  baci  , i . . . 

r Evà 


Digitized  by  Google 


Della  Tebaidc  di  Stado 

hJtimù  oMÙcotl ftà fafiofo  yoko  > 

S9Tgem  tal  pmfa  dal  fkperì»  letto-, 

Tt  àul:^  éifpMmt  il  crm  canotà, 

"B  fowà  il  fra  ieUa  cendea  barba 
MSU  ^iì  càdm  taormorantì  rim  • 
tytfmemiic d èoior  ^4*1  ^^^ìLeafo  y ' 
7{rltfàcheinlMÌs’inc<mtràdlpadfe  additéi  i 
Bgìidimoflrat*hi3miàdai»i^Étóy  •• 

B gli  pffme  la  deftra  • Jfmm  simd^ 

DaB'rmo  letto tt  ernia defhailyMto  . 
Scr^mio  y e à*OhmiHàrdiiÌ  capa  deferta  ' 
t)  al  profóndo  del  cor  si  toruo  efiUama . 

Cosìm’htmeri y è ì{egnator del  Cielo  , 
Teic'bojpite  a te  fui  cotante  volte  , . 

Teicbè  Wù  fmoj  tuoi  penfttr  fàléfi  l > . >; 

C temo  ìtcTaamentarli . ) bor  tupratdt^  ' 
Con  fmulmà  fronte imtfue tomai--  \ ' 

TalorUfciorper  triphcatanòfté  . ‘ 
yietaSU  a Chubia  i corritori  al  carro  : 
jlUor  th'il  fultnm  t»  irtentiSU , io  yiddi  , • - ' 
Et  il  I{ogo  dotale , cattine  figli 
frà  gl’altri  figli  tnoi  notai  nntrif  maggiori  ♦ • •• 
Bf  amo  a qne^  il  nierto  mio  fià  vile  ? / ^ ; 

q^afgoleggiòpnf  al  mio  petto  jdlcide  y 
% Bieco  mvkr"ardeà  queB'oddà  eSinfe  • 

Mira  che  sbiage  ènei  mio  flutto , e quale  ; 

l)ì  cadauetipoHóincarcóaimmre*' 

T ' d’anni  * e d*boHé  io  fon  coperto  ^ 
erra  febieTitO  binò  O^i  tina  ^ 
’eran':^  ogn*ottdiiOiheU, 

*9  efoura\4lme  j^ranù  » 
an  ^àndo  ambe  le  fiondo  • 

Son 


- .vi  *1 

-vi- 

V l'tj 


j.:_r  Libro 

Son  io^^uel  fiume  con  le  fiacre  sirìda" 

Spefio  inuocato  j che  s’hà  fede  il  vero 
Cotti  ’onde^  cfiSldUitie  i T ir  fi  mbetU  - 
tauo  fiouente-,  e alle  Baccanti  il  corno  * 

^coperto  di  Hrdgi , e.dcnfio.  d'armi 
Sentiero  ànguHo  aWÙceàho  hor  cerco  • 

Del  Getico  Strimon  non.così  corte  \ 

Con  tanto  /angue  il  dijpictato  fiotto  ^ 

7{è  più  di  fianguè’Yòfieggiando  /puma 
Hebro  orgogliofio  al  guerreggiar  dì. Marte  < i •;  ; ” 
temone  a pietà  l’onda  nutrice  y * «;  ^ - 

Bacco  ch’il  fiume , in  cuÌJiàficeHi  ^ ohlij  ^ 
forfè  più  plachi  in  Oriente  Idafipe  . 

Ma  tu  che  delle  fpoglie  e in  vn.  del  /angue 
Del  fàiciuUo  innocente  ber.godi  àìieto 
Da  queììo  finito  alla  crudel  Mtcenc  . 

7^  ad  Inaco  gi amai  fiatai.  ritorn.Q  . . 

y incitar  trionfante  , . fé  mortale  ■ . 

tìor  io  non.  fono  , e tu  Ual.Ciel  deviui^  . 

■Cosi  di/se  fremendo , e diè  repente  ' 
jlU'onde  infiane  volontario  il  fiegnom. 

Citerò  algente  mcntuofia.aita 
eli  porge  > e gir  le  neui  ^antiche  impera  , 
alimento  dt/Verno  ; al  fiume àccufice 
T acitefior:^e  il  fiuo  Gtrt»ano.\AfopO  ' 
ffiomminitira  in  vene  oct ulte /.finiti.,  ■ 

Le  vificete  alla  terra  egli  ricerca  i > 

E /cote  i laghi , lepatudi^\e  i fonti  ) 

£ al'^ndo  al  Cielo  àuidamente  il-i>olto 
Tragge  l'bumide  nubi , e Varia,  afeiuga . 
yfciux  già  dalle  fiuc  jpotide  il,  fiume , 

E Ippomedonte.che  dall  acque)  intatto 


■ 4 

• i 

>*4 '■) 
ì'i*  ii't. 

•v  < ..'s 

*'•  'f  ■ 

* jr.i 


•■t  -i 
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5 1 8 Della  Tebatde  di  Statid 

^bàueayxrettto  * bói/^^yeH g ^ ' 
-T  ne  hupifct  i che  gli  t^e  il  ftuttù  '?'\  • 
le  braccia  e il  tergo , e-  fe  minor  conofce  * • 

Crcfcon  tumide  l'onde'y^e  quinci  e quindi 
jlnimofa  tempefìa  y<mde  rte  fofge  ■ --  - * 

Tempcfla  eguale  al  mdt  qualora  afìotbt'  • \ ' 

ZeVleiade  piouefe  ,od  Orione  : • v 

Caliginofo  appende^  Legni  al  corfo, 

Cosi  il  fiume  Tebanoentro  i fuoi  flutti 
jlgìta  lppomedome:»  indi  ctefcend'o^,-  ^ 

Con  ijpumanie /&  orgdgiiofo  afialta  -''-f-  > V * 
yiepià  s’e^lie  nello  feudo-  yxtando'^^  '•» 

I dilata  il  fehtier  fungendo  laonde  - * 

E viepiù  d'acque  accumulato  ritde  4-  • • » 

7^^  della  molè  liqmda  contento  ' ' 

Suede  i virgulti  nelle'  ritie  inferti , > • - » ^ 

I rota  alberi  annofi',  efdfji,  e troitehi-f^  “J* 

E in  vn  dal pndo  fuo'fuetle  i mdeigfii  *■» 
p’T»  fiume  y e A vn  fUól'huom  troppo. è la pu^'4 
Jnegual  > d' irà  àrdendo  il  Dio  del  fiume  ; ' 
*ì^però  volge  Ipp.omedonte  il  tergo  ; *»■'"  * 
•2^giamai  cede  pa  minaccia  alcuna  Mir..  ) 
^a  ne'  flutti  vegnenti  entra  ed  opponfi 
E patte  l'onde  con  lo  feudo  oppofìo  . '^  oliv^vt 
. ferma  nelfuol  fugace  il  piede  immoto  ♦ 

Et  il  ginocchio  con  ytolen-^a  fiefó  ^ 

yieta  la  fuga  a'  lubrici  macigni,  *»*■ '-  ‘ ^ 

E dal  ginocchio  foìknutoferrHa  ^ 

Scura  d fallaci  l imo  i fuoi  yeiligiì  • - 

E«ji  dice  oltraggiando . Hot  donde  1 fmeno  ' ^ 

f^ueHo  fdegmdtofrouifo  ^ é da  qual  fiume  ' 
SJue^lefoYT^ traueiìi  i a 'ìiujne  inerme >- , ' 


\ 


C'-.o^Ic 


I 


o: Librò  'Nono . il  ^ 

Solo  vJaioaJefkh‘^%"t  0o"€^péY  h sfìi  «v-  > 
i>i  feminile  Hk<U  nel  fanone -ìmbeUe'i^''^^  '>•'  '>> 
mugghinn&àdi  ho  fio  afcoltaV'\-iK  '■> 
£ il  fkcrifich  triprittatdf  Bóetó  '■  » :• 
Codon  contantfnat  ie  mnne  infine  ^ 
tacque  yertpfnteiddncòntrarlòI/méW’^^^^^'^i 
Corfe  torbido  in  rm  fctt  i'etcqué  in 
£ fer  la  moìeHi  »ot4nté\;ntena,  •»'■  ^ ìI^^-ìvI  ir.C 
incfiiileih'rol<4ir^  m/^ben  foitgèhàò-  ••''■i 
Spanto  il  fuo  7{ume't  V'VÌYH  fui/p<^  ■ -1 
Con  rafia  rnalodi  t^fiiìj^cia 

\4l  fht^òg^'ilfìhiii^jQiito^t  U tèrgo 
Wtf  lento  ifmeYo\'e\gU  rabido  bv-vv.;'.'!. 

<ìià  già  daU'jmdè^-ò^'^pómelimè  Vl>C 

£ baldan:^ofo  e t^onfanto  ^meno  ' i 

Segue  il  cadérmi èìé^ihme  fchièrè  ' 

Dì foutdil'pmommntaoignièfiùlf^'V^^^^^  -'A 
.D'ambUe  jpoHde^e^difc4Ccììtrlo  mténtii  - ^ 
Da  guerre  cbè  faid  cmtò.  y è'  da’  futiù^'  ' - - • 
fiù  lafugi  'aWinféliee  è fcatnf  b % ■ ' . > 

!2iè  fuhUmar/tfhò  ion  moVté  iUuShé'^'  ^y''-'  ' 
Sorgea  nutrito  nelld  rtue  bètboja  - i 
’trajfmo  mmàtfri' fe  nèU’òndai'  ò irfféf^  ''''  '■  ‘ ' 
£i  crebbe  rèdmbbio  iinà-più' alt onde-amie^^^ 
Eco»  i yraihrmiomkrdììa-^  - " ) 

^api  da  quefio  eòn-  l»dèfiYii  adunca  ^ 

( Cowe  altrimenti  androide  a tetra)  aiti,, '. 

/<*  TOfl»  ch'il  ttìéeaìi^arboYfoJferfe'^^^^  ' 
ben  tinto  dàpondo  afìar  maggiore ' '■  '■  ^ 

Z?/  quelch’UJhHetteAyf  f^  - ' ' 

E r«iv/  ancor  4fwko  > ' ’ i"  ^ v ='•  ^ i - 


5 5 o Della  T ebaide  di  Statici 

Con  cui  fi  dìHendea  fin  fiotto  il  letto , 

Con  cui  lìringea  la  terra  ancora^ficiutta,  j i 
Se  flefioeinyn  precipito  lariua  . ^1:9, 
S oura  il  tremante  Ippomedóhte  i e il  chiufit'ii 
Sìuafit  con  ponte  la  louinà  im'menfia  . . j :x 
V’àccorton  tonde  ,efa  deWonde  il  turbo  :i\X 
Jnfuperabit e tenace  limo , ^ 

7^1  baratro  che  piu  s' affonda  e cfefice  • > 2 

Già  già  d’Ippomedonte  il  tergo  é il  collo  ■ y C 
Tortuofiayoragine  circonda  . * ; ? 

Egli  già  /iuperato  al  fin, prorompe  s 1."  ■ 

"Dunque  ( ahi  vergógna  } ò.gefierofio.Marte  * vi  c 
Entro  d'vn  rio.  fiommergerafqueSl' fisima 
Dunque  io  cadrò  quajì  TaHordl^rmenti  . . 
T^jlneghittofio  ifmen  i da'  flutti  iniqui  ^ 

E da  torrènte  impttuo  auuinto  ? . \ 

Così  degno  non  fui  cader  di  ferro .?  . - 

Da  tai  preghiere  al  fin  Giunon  commofia  \ ,0, 

Corfie  al  Confiorte  ,&  0 fin. quanto,  ò Giouc  . ; v 
Tremerai , difie  , gl'infelici  Jlrgiui  ? ^ 

Già  Valla  odia  Video , già  per  la  morte,  , ; 'j 
D'jìnfiarao  tace  di  Delfo  il  Tlumè  » , 

Hor  ecco  Jppomedonte  a me  sì  caro , . z 

che  nella  rnìa  Micene  Irebbe  il  natale  • x 

Cui  Tqjtmé  è Giuno  , agl’ altri  T{umi  auantè  » * 'i 
( v/i*  miei  cosi  fon  fida  i ) andrà  del  mare 
Treda  a fere  fipietate  ì e pur  a'  vinti 
Hai  già  concefia  c'crema  tomba  è rogo . ^ 

Terc'hor  non  viene  a incenerir  d'^ten e 
Con  la  fiamma  T efieo  gVeliinti  in  T ebe  ? 

Cioue  della  Confiorte  i giusU  prèghi  , t 

7{pn  di jf  regio  t ma  lieuemntc  il  guardo  ,,  ^ , 


.1.  r 
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' Libro  Nonò. 

Jì{juolfe  a Tebe^ivUot. placo ffi  Ipnenó  i!.  : ..  ..■• 

2n  f mirando  del  ^ran  ìsìjmeil  cetmo'»  ai  -ì 
ì{eBòtìel  fiumé  Ippomedonte  allora  > \ 

lEfangue  il  tergo , impiagalo  il  feno . . , « 

Come  colà  nal  màr  fe  fi  trmquìUa  • 

Valta  tempélla  ch^inalc^aro  rVenti,  ' ' * 

<? argon  gli  fcògli  y d'*  il  T^cchiet  la  terra 
Jl' yiauiganti pria  cercata  addita;  “ I ' 

£ rìède  al  mar  dagl' tdti  fcogii  il  flutto  * 
hia  che  gioua  al  Cuerrìer  rapir  le  riue.  ; 

Se  di  Hrali  T ebani  'vn'némbo  il  pimi  j * - ' . 

*ìllle  fcritémetnbra  vsbergò  o feudo  ■ 
eli  coprt  » è tutto  è difcòoerto  a morte  ^ 
dilatan  ‘piepiù  lépiàgoe  ^ a ilfimguè  i 
che  congelò  nel  fiume  H^et  del  fiume 
JlU'arià  nuda  fi  difiolue  e pioue  * - .x/ • < 

£ viepiù  s -apre  per  èeìpraghe  il  varcò ^ . 

£ gli  vien  men  pel  gel  deU’acque  it  piede  t 
Cade  t ma  cade  come  Quercia  in  Émoy  i- 1 i' 
che  corigiungea  coi  Cielo  U verde  crine  t , ^ • "ì 
ì)a  Borea  fuelta  » ò dall’età  fenile  ,•  - * 

che  cadendoli ^dtfi.aU'atia:accrefce  y - \ 

*Paue  ntentr'eUàiréma , il  bofeo  e il  monte 
Ouunque  cada , e quali  felue  opprima  i i v.  i,  i : ...  0 
*t{pnfù  Teban  cb'itriifie' il  ferro  ò l'eUnn-t  v.  i 
^pirgti;  il^credon'alte  luci  apena;  u,/: 

E temono  il  feroci  ancora  éHintà'^  > ..  i V::ìu 

^ cui  i'apprefìm'mpquadròn  riHretti . - .a 
Ipfeo  v^accorfe  al  fin  tglifuelft  il  ferro  ì. 

Che  HfiUgea  nella  deSira  ancor  morendo-^.  A 
E Jpogliò  d'elmo  il  formidabil  volto  , ' • ; V . 

E fi  à i T ebani  errando  addita  l’elmfi  ' j ' 

•i  Scura 


Della  TebaidetH  Stati® 

Somala  fj^ada  fangUmù fa a§fio-^r  . i j\\.v  ^ 
E con  tai  detti  infuperbko.  grida . • c - • ^ 

Il  dijpietato  Ippomedonte  è>  qtitfii  . o ' 
ElpttgnatòrdelfangHitto/ìf  lfmena, 
formidabile  vltor  di  quel  Tidfio 
L'altero  Cap^neo  lungi  il  conobbe  % • . > ? A 

f riprese  H dolore  ,€  con  In  ieHr  a-  . 

Vn  dardo  fmi furato  ah^  y,  eA'eforta  , i . 

0 deUramiami  faìwrifci  boi: foto  . ìn.  A 

* T«  wai  fempr€^ef€nte,^  esfudaa»-^erra  .‘  Ai  v.if. 
Te /ò/o  inupco  ineuitiéil/^ume  y . wi  ..  j . 
Te  fol fpregiandd  o^^altro:7>(;^e  adoro  •\  ^ i > Vt' 
Tace  y e del  "voto  s'impoflefia  y e vibra,  i . >“»;'  • i < ■» 
Vola  l’hafU  tremante  t e fede  a Ipfeo  v. 

Lo  fetido  ^ e di  lòrkà  ìHirgo  armato  > w,:ì'k  , 
Olipafia , e l'alma  finnelfm gl’offende  t . ... 

Cade  Ipfeo  con  qml  fuén' che  tmreeuelfu  j-r-  \ 
Da petcdfie infinite  vrtata  è feo^  z.w  » s.-r  V "5 
Trecipkafouentéy.e a*  vincitori  i h.  . V 
Terlafua  gfem  romi'a  òpre  kmura^r'^s^-;/'^  ^ > - 
Capaneo  gli  vàfoprà\  E già  non.  niegó,  /y  «v'i. 
DicCy  a me  Hefio  di  tua,  tiroxit  ri  vantò  i '.  t.  j • i 
Volgi  leduci  a me/y  rimira  : Io  fono  ",ìa>  ; 

Della  ferita  tua  l-autor\^fidl.vedi  i s.‘«5.  j jìumìi'vì  ♦ 
llor  vanne  dunqueybaldant(prfo  e lkta  yl  ' 

C’hai  d'ogn'Omhra  viepiù  cagioh  divatd^  h " r. 
Indi  la  fpada  gli  rdpfie'e  i'elmo  i • o \ v 
E dalla  delira  in  vn  Jhelto  lo  feudo  ..^ìì-  ».  » . < j ; , 
Soma  VdUnto.lfpomedontcH  pofatr  ì:.  . ..  a. 
E foggiunge  i Hortnprendiò  Duce inmtto. . . j 
Lefpoglie  delnemico'i  emvn  ie  tue  iu  >h’.v-  A i 
Li  tue  ceneribaurpm^ldsta  e forna  i » * - ‘ 
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" i Eibro'  Nono 

Et  haUvà  l’Ombr/t  tua  tomba  douuta.. 

E fin  eh’ a te  s’ actenda  il  ^uHo  rogo  w.  ,i 

Te  Caparieo  vettdicator  ricopre  . v:M\  rh  /: 
pi  quefie  fpoglie  di\ fepolcro  invece  . 

Cosi  di guerra'coji  frudel  vicenda  * . ' , 

Marte  duhbiofb  àncora  altéme  piaghe  Oy  iiVr^a 
Pana  alle  fibière  a pardìTebè,.  e d'Mgò  T 

fi  fo^raJppmedrntìié.il  fero  jìV't.u  : 'i'  .^5 
Jpfeo  colà  non  viepiù  lento  è piànta^,'»  il 
iE  fi  cottola  nel  do/oré  altrui]^  r,  •..  > su  ;J  ‘ .a 
Frà  il  fanno  intanto  da  fùnesle  larue^’ih. 
^talanta  turbata^  altero' Madre  ^ A «uu  ì l. . 

Del  fancìuUofi'i4rcadia'^Ìi'crin.  dtfcÌQltOifn>ì\ 
fit  impeditali pièc^’eraT^atd,,-  j. 

^U‘ onde  algenti  di  Lad'mcovtea 
Trio  chepurpureggiafiem  'CiHl'jtmor^  tiA  ^(5 
Ter  purgar. dentfoil  fiume  il  fonno  infauBi»<iii 
Toicbetalor  neHenàiofenstti  \ ni  ì,0.4  ihdi'i 
che  noipfe  le  'fean.le\^auicure>y'.  ^ ssuvittsy  jiii 
Dal  T eutpib  rimiro  cader  h fpoglii\  4 

eh’ ella  mede  fina  cQnfeeratebauea;>  AxrJi  aV? 
Uor  lefembraùa éYrarxpéit tómbe  igA&^A%‘yé:ì 
Efule  dalle  felue>  'ìt  dtìk.JCjnfey.\  0 jaaa  rù  i 2 
Lungi  fugàtdukl'^iaditObfh^  : atJuaU 

Del  figlia /ù'o  Tartenopeo\foùente\A, 

Vidde  nuoui  trofei  v^m  dal  fiàmpo  ahwo 
E il  corritdt  beucomJciidoYe  fd^  I 

Eti  compagni  y e mai  non  ridde  il  figih'c  «o'r 
por  la  faretra  UAtdeo  dal  tergo  ' ^ A,  >1 

Talora  incenerir  fi  ilfuà  fmbiaatt.-:  .t  ‘ ’r,  Vs  v> . 

Viddemdrogo  i 'e^i^  fim^acriKdi.A:.  ;:  rVi: 
^a  quella  ndteaU’\nf^ciMà<ktt.ydi'3'^',  } 

:>'  n Spa^ 


I 4 Della  T ebàide  di  Statio 

É i cadaucri  ftom  aitcot  tiu(dgé.  .t  ' " 

f già  cetog$o  il  fiume H ^ l’v  j;  v 

S' accingeuckà  cercar  , quando  fktafo- 
Stuol  SO^fe  del  mar  fo^infeii  figlio^  i.  ' 

Treda  già^ià  del  mare  aì  fim  mai^rrié  * . 5 ‘ 
€ome  fe  vino  fofìe  ella  i’àhbraccKi^  -.ì  't  ■ v;-  > ; ... . 
£ nelle  riueil  -j^faye  ilmoUt'yotio'-  j v;  0 ; 
Con  le  Millanti  chiome  indi  gli  tergey  . - i.-/  :.- 
JE  con  pianti  e fojpir  tosi  prorompe  > '''  \Vj 
S^ueSìo  dehd  a te  diet  Vijiuo  imrhorude , ' • r»; 
U i Semidei i'ptlnoHxo fiume  ' 

Così  tu  repU  ? più  pofiente  muerò  : ; , y^-:.>y\ 
Tiglio  infelice ahimè  ti  fu  la-  térr»',  r,;.  • . 
jLa terra -fb'ù  d'aUi\uL,  4i/car<iie,  C 

Tù  pttpofo  i^pìù  del  ^reM  filato; f i,  ;v»A /cvO 

Che  rìfojpmfe  al  fimnè  ihcmpd^ 

‘ T V infelice  Oenitrìce  att^e  * ^ . , - , . j \ vi 

S^eflo-dnnque  è quelvòi^'antefimile-^  /t'ò 
' ^ueHi  delmuq  Genitottl'lumi  t :.l..  j 
T qu(fi9< è' il.  crine  ahimè  ded'^uo  ondofi  è « à 
3en  tu  già  fofU  glorio  fa  fre^\\  \ . 5» 

•pelle  ftlue  ycdeW acquai  edita  . vitti 

Teyiuente  fui  detta  ,^d?oguiAh(jnfa  '.  vì;.^- j, 
pi gr di  lunga  Vernai  Hdt  d0it\à  Jlidenf&i  A: 
Stuoha&*'.albe'igo  delia. Madré.im&mog\\  r‘.x' /■. 
T tante  Kljnfe  a fupplicariaM'ddr$  , - \ M 

jimbitiofe  M férmrthòzfi^f»tA 
Td  io  cbeiébp  dentro  i ^tti  iraU  ->  v * 
De/  mar  meglio  fiotta  ^'àceffd^iitdy  K « v. 
Conamplefio  infelice  asàhei  ti'''pdrtd  ■ tt  3, 
Creneo  per  me  non  gU^^rna^éia^t^nha^'^^'l 
Cenitor  di^elat9^  nQhdfmqttàr.ù.  .,'w.  v^i  i 
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Libro 'Nòno  v ii jCI  pzj 

vergogni  di  « 

S^al  sì  pofondò.  mptwtrabil  Umo\ì,  \ u-  a ?, 
Cìii  nel  hafio  tuo  iemJmtinafiandty,y,i.i\\  a 
y'  del  J{€pote pènetrmìmfuote  3 

La  divietata  morte  h il  pianto  mio  ì.  , Vv} 

Ucco  s*ìnfuìHaiIppoinedonte  fe  ornai  . ,.v..À\r^i 
Di  t.e  maggioYxnel  letto  tuo  fi  vanta  ».  v'\  i . 

40  pauentan  le  riue  » il  teme  il  fiutté'^  *v,V>  > . - 3 
Ter  lui  fol  beuo»  i'/onde  il  n oflro  fiaigué 
Tu  ncghtmfo  i e aldijpietatiUrgiim^S 

«M  ^ \ f 


, 'i 


V»V|V,( 


J ndinato  a feruir ...  deh  vieni  al  rogo^  a h v.  vk  a /, 
H aìl'efequiè  de" tuoi  erudebe  almeno'^  \ ;v 
arder  qui  vedfm  fojq.  il  népote  ù i s uà  j 
Con  tai  detti  i lamenti dn  vn  ton fonde  ^ ^ 

l£.fi  bruna  di  fafigneil  petto indegno\^ì['^  j. 
Tiddgono  alpiantode  cerulee  fuon.i  \ » ',  /t  ^ 
Così  s’hà  fede  U ver , d'Ifmo  nel  lid^ 

Tijm  ancor  fatta^fì^fa.ltto  vivb';òì&  l* 

Qualoramlei  con  àrédante '.fieno  u 

S ojpinged iddicerta,  t flutti  irati . v.  v n ^.la  foU  v. , 
MaJfimeno  il  Genitor.neWantxoaffitfio.^ìijì'^i  ^ j 
Donde  beupnoinymle\nubi  e l-àkre^  \n\^  \'j  avi 
D* onde  Iridefit^afie:^  onde  di  Tebeiiv^  1,  o ju,  il 
Talor  pietofiéÀl  fttamirìigai  camp{ 

Toiche  i Imimti.  deUa^^ia  ; eifianiì\^  y,t'A  S. 

( odneor  chfiSltfiotùmiùoreggis):y^ 

Lrefie  il  collo. ruuida, dimujio  v<a‘u.‘>a  ) \<i 
E datenace  gelo. U\crin  granato, 

DaUa  deiira gli  caMe'JlT.ino  adulto, h,  ■ iouP. 
E pano  fi  voltò  l’vtna  cadendo  m. . . 3 

5 f «p/ro  i bofichi  y e fiammifaròi  tini iviVaartald 
èJtntre  trabea  fiour a le  fitonde  hevboJ[è{ 


^ 3 


ubb  li 
Da! 
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fté  Della  Tcbaide  di  Swtlo 

j>dtimó  anticoti  fuS fafiofo' voltò  ^ • • ; ■ . 

Sorge  in  tal  ^fa  dal  fi^erbò.  letto- 
f.t  inal:^  di  jpume  il  erìn  canuto  ^ . • 

' 5 foura  il  fen  della  eevuleit  barba 
Mille  %U  tddoH  inòrmoranti  riuii  ' 
tytfinenide  il^ior  j del  figUo'McaJa  ; ' - -ù:. 

1l(rnfà  che  in  lui  t'incorra  al  padre  ’ addita  < • . 

tglidmoflral^hómicidàiniqMói"'.  ^ f.., 

£ gli  preme  la  defira  « Jfmen  s*inalxd  ' ' '• 

D^'imo  Iettò  s e con  ia  decadi -volto  - 1 ’i  V 
Scotendo , e. d'élmi V^i il  Capo  -ròfertù  :* u ..  . 

I t>al  profondo  del  cot  ti  torna  efclama . 

Cosi m'honori , ò l{egnàtor  del  Ciclo  • •.  . .. 
Tetc'hojpite  a te  fui  cotante  volte  , 
Tetchèmifnro  ituoi  pen/ier  pàl^l 
( 'ì^è  temo  imammentarli  i ) hor  tuprendeHé  '' 
Con fimulaià  fronte ìHii^e toma}.- —k-  v.  '* 
Talor  difeior  per  tripiicatànótt&  : \ ■ , i.  > •. 

VietaHi  a Cinthia  i corrìtori  al  carro.  t’^\  . > 

jlUor  chHi  fultnin  tu  htentiSU , io  viddi  , 

£r il B^go  idtale , e até dué  figli:  >.  -1: 

frà  gl’altri  figli  tU(»  notài  nMttf-maggf  ori  »■  • : 
tt  anco  a quelli  il  tdettó  miàfiàvìlet 
'Patgóle^iòpUf  ài  mio  petto  jflcidey  U 

E Bacco  meétr'atdeà  qiteH'òtidà  cBmfe  • 
Mirache^blagéèneMó  fluttdi  e quale  s j 
Vi  cadaueti  portò  inCàrCó  ai'fiùtm*-':'.'. . ‘ 

Vi  mole  d’armi  > e d’haHe  io  foH  Càpertó  ^ 

Stuolo  in  guerra  fchieratò  hàué  ò^  riua  ^ 

E per  la  fccler<m%a  ogn’onda  Oàhelai 
td  erran  fotte  <«  foura\Ahne  jpiranii  ^ 

Et  adombràn-^irandoambe  ie  fionde , 

~ ‘ - $on 
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,j.  i. . labro  Nótìd  ; ! . .. 

^0»  io  fueLfiame  con  le  /aere  shida 
Spejso  inuocato  j che  s'hà  fede  il  vero 
tìm  l'onde^  cfi§ldliine  i T tifi  mbetU  - 
lauofouente.^  è alle  Baccanti  il  corno  * 

^coperto  di  Siràgi  , e dcnfh.  d'amù 
Sentièro  àngaSio  aWÒcejmohorserco  • 

Del  Getico  Strimon  non.cfisl  càtfc  i 
Con  tanto Jangne  il  dijfietatà'f^mto  ‘ 

più  di  faHgué  rópeggiando  ffmna  . . . ^ 

Hebro  orgóglif^o  al  guerreggiar  diMasf  e ir. 

7^  te  mone  a pietà  l'onda  nmrìcè > 
Bacco  ch'il  fiume , in  ciùjtÒfcèSÙ  yoblij  ^ 
Vorfe  più  plitpbi  in  Oriente  Idafpé  ^ 

Ma  tu  che  delle  [foglie. e d».vn  ^ /angue  - 
Del  fanciuUo  innocenter.boiLgodi-àìkeìio  , 
Da  queìio Jìutpo  aUa  crudel  Mkeu  . * . v ; 

VJ  ad  lì^et^gi amai  fm  . , . 

yincitor trfmf finte  i.ifit  W _ , 

tìor  io  nonfottò  y c tu4alXÌel  darfuli  . 

Cosi  d^/temendo  tè  diè  repente'  ' 
JlU'onde  ipfane  ir&lontario  il  fegno». 
citerò  algeppe  mcntuofaÀita . . . , . . . 
eli  porge  > « neuirantkhè  impera , 
Mìmento  d(il  Verno  al  fiumi atetefee  , 

Tacite  for^è  Jl  fuoGèfmmO  i/^ifó^  \ 
t/ommittiiira  in  Trene  oitUhe/ifaBtf  i 
Le  rifeeh  alla  terra  egli  riceuà  à nì\ 

Efeote  i laghi , lepafmUy  ei  fonti y.,  . 

£ allibando  ài  cielo  àUidamenté  i/'polto 
Tra^e  l'fiimide  nuìn , e Varia,  afeiuga . . 

V feiua  già  doge,  fuc  [fonde  H . fitme , . . , 

E ippomedQme.che  dall  acquei  intatto 

X ^ ' 


tfC, 


i-'f 


•t  -i 


''' 

'•  ‘t'Ss 

’i, 


Me?- 


Digitized  by  Google 


|i8  Della  TeBalde  di  Statió 

Mex^o  giàgU  UbafKayàreato  i hofyeìièg  ' 
lE  «e  hupifce  » che  gtì  vinfe  il  fluitò  • 

ie  braccia  e il  tergo , e-  fe  minor  conofce  * ' 

Crcfcon  tumide  f onde  e quinci  e quindi 
jlnìmofa  tempefìa  y onde'  ne  JòYge  ■ ■ - . - , ^ 

Tempc^la  eguale  al  mar  qualora  afiorbe-  • « ^ 
le  Vleiade  piouof  s , od  Orione  i o i - ^ 

Caliginofo  oppon'de^  Legni  al  corfo,  ' y’''  ' '•  * * 
Così  il  ji urne  Tebanoentro  i fuoi  flutti  - • . ^ 

jlglta  Jppùmedome:y  indi  cr.e/lend'o^.'‘  . - 

Conijpumant&i&  orgogliofo  afialt^  ^-  > > •' 
yiepià  s'c^Ue  mUò feudo-  yrtando'c^  '•* 

E dilata  il  fihtier  fióngendo  f onde  , ' • - 

E vÌ€pÌH  d’acque  accumulato  ritde  *’  ■ • ’ * 

7^  della  mole-liquida  contento  ' h • - ^ ^ 

Suclle  i virgulti  nelle  ride  inferii , > • - 

E rota  (Uberi  annofc,  efafli,^e  trrmehì-i  * 

E in  vn  dal  j'indo fuoftiede  i macigni V'* 

D’vn  fiume  yedvn  fUòVhuom  troppo^  la  pugné 
Inegual , d’ irà  ardendo  il  Dio  del  fiume^  r^-^" 
'imperò  volge  ìppoMedonte  il  tergo  ; 
“2qjgiamai  cede  pò  minaccia  alcuna'^  ' 

àia  ne’  flutti  vedenti  entra  ed  opponft  , * "*'i 
E parte  fonde  con  lo  feudo  oppoHo.'  W 

- Terma  nel fuol  fugace  il  piede  immoto  ^ \ ’ ♦ 

It  il  ginocchio  con  • <■ 

yieta  la  fuga  a’  lubrici  macigni  g ‘ ^ 

E dal  ginocchio  fofknuto  ferma-  . ■’ 

> Scura  il  faUaciliMoi  fuoi  veiiigiì^'-- ■ ' - 

Z'SÌ  dice  oltraggiando . ìlor  donde  1 fmeno  ' ; 
S^eSìo  fdegm4mfrouifo  ? 'e  dà  qual  fiume  ''-A 

ihie^ie  foYxetraìjeiìi  J*  a H{ume  inerme 

?-  i,"  Solo 
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Sólo  i\  Wvj  «v*  > 

S)ifemìiUt  fiiw/«:/-yàagire-/wècite‘‘' ^ ’>'>  ''  > 
ÌImIoy  mugghitonAadihofio  afcohti>^^'\'!K 
£ //  Jkcrificfo  ìriftittat^di'  B^tó'  '♦  “'H'.  ì 

Codon  containfnittie  Bomc  infine  «qj 
jT4C^«r>  e reJV »W dddkcOntrariòlfinéW'^^^^^ 
tovfe  torbido  in  im  ^er  ì^it^ue  in 
£ per  la  mòlfìii  uotanté^t^a,  ►'  •’  ^ •tt.’si.'ì  *{/2 
Tij  mct^eU^roldèf^  ma^betf  fh^g^à-  ’ 'i  - 
Spanto  il  fuo  T^me'i^Vira  fuipoféi-i  '- ‘ ^ 
Con  vaila  rnalèdf  tevif^'ii^  ! 

Tre  voitoe'^^gmd^p^li  V-' 

vf  / fin  p^òg^^l  piè>^T^jOÌtogit il  tèrgo 
iMtf  lentèiTMiìió^iyii^  bù'yV:'.!. 

.£  haldani^fo  e tiiOttfaM»-]^eno  ' i 

Segue  il  cadekmiti'è’^tbme  fc^ 
t>i  fourdil^m’Omttmiiitaùigni  ò-fÌYàlj'j'V-' 
l>'andniejpo»ie:a4ifòióh'Ìrlo^M^  -r:  i 
Da  guerre  ebé'  fahà  cintò. , 'Ò'  da  flutiU^-  ' - v.  j • 
*ì{è  fiù  la  fuga  aU'inf èlice  è fcatnpo  % ' ' 

fuUimctr fi f\to  èOri  fho\ìé  iUaSìrè  f ” 

S orgea  nutrito  uoUàrtUe  hiibofa  il-  - — ’’ 

Trajfmo  immàtfb'ffeuèU'òHdat  ò ^ 

£i  crebbe  rèà»ì^ìo'i'mì‘P)à^àWond^^^ 

Eco»  hvrttU^ramyomkfaukil  fitai^  } 

^apt  da  queHo' tón-lidóÙYa  adirne  a V.^  ^ 

( Come  altreynentr^màn^atetra^  àìtami- 
la  man  ch'il  tr)é)eaìì*‘ar boy  foffeif^^^  ' 
iiVf»  ben  tinto  da  pondo  afar  maggiore  - -V  • ’ ' ■'  ^ 
Di  quel  ch’il  fhHetU^ài-f  fielfifecàdde  f - ' 

4WOT  4ff*óko  - '"-t''  '1  =’  ^ ' 


3|  j o Della  T ebaide  di  Statid 

Con  cui  fi  diSlendea  fin  fiotto  il  letto , 

Con  cui  firingea  la  terra  ancord/tficiutta,  r.  x 
Se  ftefioeinvn  precipito  lariua  . .tuO 
Soura  il  tremante  Ippomedònte  , e il  cbiufit  . 3. 
Quafii  con  ponte  la  ro'uìnà  immenfia . , :x 

V'àccorton  tonde  , e fa  dell' onde  il  turbo  ..-.  X 

Jnfuperabil’e  tenace  limo , ^ 

7^1  baratro  che  più  s’ affonda  e cfefice  • • ; ' ± 

Già  già  d'Ippomedonte  il  tergo  è il  collo  . Cvó: 
Tortuofia^yoragtne  circonda 
"Egli  già  fiuperato  al  fin-provomps'!  j ' 

D untine  fi  ahi  vergógna  } ò.^enetofioMarte  * 'o  i t 
Entro  d'vn  rio,  fiommergeratxqtieH'.ùlma  f ? • 
Dunque  ió  èàdrò  quafi  TaHor  dljirmenti  . . 
Tijlneghittpfig  Ijmené  da’ flutti  iniqui  t , o 
E da  torrènte  impetuo  auuinto  ^ . y:; 

Così  degno  non  fui  cader  di  ferro  ? . - . -^4 

Da  taipreghiere  al  fin  Giunon  commofia  \ 
Corfie  al  Gonfione  » & 0 fin. quanto,  ò Gioue  . .•* 
Tremerai  ,difie  , gl’infelici  Jirgiui  ? « -x 

Già  Valla  odia  Video , già  per  la  morte,  , 
D’^nfiarao  tace  di  Delfo  il  7{umé  • . 

Hor  ecco  Ippomedonte  a me  sì  caro , . : . i 

che  nella  mia  Micene  hebbe  il  natale.  > . \ 

Cui  2qjtrné  è Giano  , agl’ altri  T^mi  auantè  > ; 
C miei  così  fon  fida  ^ ) andrà  del  mare  . ; 

"Preda  a fere  Jpiètate  ì e pur  cC  vinti  \ 

Hai  già  concefia  eHiema  tomba  e rogo  • ^ 

Terc’hor  non  viene  a incenerir  d* gitene  . 
Con  la  fiamma  T efieo  gteHinti  in  T ebe  ? 

Gioue  della  Confiorte  i giusU  preghi  • ^ ; s 
7{pn  dijf  regio  t ma  lieuemente  il  guardo  I ^ 

flìuol* 
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' Li6ro'Nonò\ 

Ì{iuolfe  a T che, ivUot.  flaconi  lpnenó  ,\  ..  , 

Jn  Yìmirando  del  gran  J{mne  il  cetmo^  'rj  kxm: 
^eHòHel  fiumé  Jppomedonte allora  . . 

lÈfangue  il  terga , cSr  impiagatà  il  fetta . ... 
Come  colà  nal  màr  fe  fi  tranquilla  > • . • . i 

1-' alta  tempesta  eh* inal'i^aro  i enti , ' ' ,v 

^ o^gon  gli  fcògli  ^ & il  T^oahier  la  tem  . • ì 
jl^T^auiganti pria  cercata 'addita ^ ^ ' 

"B  riède  almar  dàgPtdii  fcógli  il  flutto  ^ - ù 

Ma  che  gioua  al  Guerrier  rapir  le  rìue-i^  • 

Se  di  Strali  T ebani  vn  'némbo  il  preme  - * V '\  > o 

le  fèrité  membra  vsbergó  ù feudo  "■  • *; 

eli  copre  , e tutto  è difeOperto  a morte 
Si  dilatan  iriepià  le'piàgoe il.fimgue 4,C\  i :Àc\ 
che  congelò  nel  fiume  H giel  del  fiime  > v \. 
M'aria  nuda  fi  difiolue  e pioue  * , - / 

£ viepiù  s- apre  perivi  piaghe  ilvarcòw''  \ ù . * 
£ gli  vien  men  pel  gel  deli-acque  il  piede  t 
Cade  t ma  cade  carne  Quercia  in  Émo\^'  ùV,  ;..'V 
che  cangi ungea col- Cielo  H verde  crine f i\"C 

tìa  Borea  fuelta  »,ò  dall’età  fenile  ,<  ^ 

che  cadendo  li  fpdtfi-.idl'aria  accrefee  t-  ' v 
Taue  mentr'eìla  trema , il  bofeo  e il  monte  , ^ 
Ouunque  cada , e quali  felue  opprima  i : , . - » 4,. 
T^n  fù  Teban  cb'drdifie^U fèrro  ò Pelmù  . i v.  ; 
l^,^pirgti‘i  H credon*aUé luci  apena'^  s,/ 

B temono  il  feroce  ancora  eStintd^^  Ji'ù-d 
JL  cui  s'apprefiatt’in  fquqdròn  ristretti . 

Ipfeo  v^accarfe  al  fin:  i gli  fudfk  il  ferro  ^ i ,a 
Che  Stringea  nella  deStra  ancor  morendo^. 

£ Jpogliò  d'elmo  il  formidainl  volto  , v - 

£ frà  i T ebani  etr.iàjio  addita  l'elmò  ' - ‘ ■ 

•*  Sottra 


y 5 1 Della  Tebaide  di  Stati© 

Saura  la  f^ada  fanghino  fa  ^ 

E con  tai  detti  infuperkito  grida . '•  c'  ■ a-  » 

Jl  divietato  IppomedoMe  è queSH  n 
^fpugnatòr  del  fanguinofo  I fmeno , . i 
formidabile  vltor  di  quel  Tfdfio  ‘ ' "•  ’ , 

L'altero  Capotto  lungi  il  conobbe»  . ’ 

E riprese  il  dolore  , e co»  In  delira-  - 

yn  dardo  fini  furato  aÌ7^  » . el’eforta  , r.  i . . 

O deUramiami  fàuorifci  hot  foio  . i 

• T«  mai  fempre  prefente  j t fidaà»  ^erra  t A i a . 

yefolo  inuoco  ineuitabil.  Ti^  j -. 

re  fol ffregiando  ogf alito  "ìdame  adoro  9\  ji  >v'v‘ 

Tizce,  e del  voto  s'mpofiefia^  e vibra  i,  > 

Vola  ihaSla  tremante»  e jiedea  Ipfeo  ^ . . 
lo  fendo  ^ e di  lòfkàit  tergo  armato  ■ - , 

Glipafìa  , € l'Jlma  fin  nel  fi»  gV  offende  i.::  ... 
Cade  Ipfeo  con  qujel  fnim  ehe  torreeccelfd  yr.  a 
J5.1  petcófiè infinite  vrtata  e feofid  ^ ; ‘5 

Trecipkafouente  ,\e  a*  vincitori  . ' ; i.iu  . v ”*  • 
Ter  /<*y«/r  gran  romi'a  òpre  le  mura  f;  * ■ 

Capaneo glivàfopra\  ÈgiàMon-nìegò y . s^'.. 

DrVe,  4 me  Hèfio  dì  tum  mòtte  ri  va»tò  : ■.  i.  ^ > 

Volgi  leduci  a me. , rimira  : I o fono  •,  .u  i 
Della  ferita  tua  l- autor,  y vài. vedi  ^ js*.  ‘ 
jjor  vame  duHqueMdan:(jffo  e lÌ£to  »l 
Chai  d'ogn'Ombr a viepiù  cagfohMvanidìt  ^: 
Indila  jpada gli rapìfie' e i'.elmo i'< 'i-i i- 
f dada  deHra  in  vn  fuelto- lo  feudo  . 

Saura  l'eHinto.IppomedonteH  pofair  ì:.  . - ^ . 

E foggiimgCi  Horm pendi ò Duce intàtto. .. u 
Lefpoglie  del  nemico'i  e tn.vn  ie  tue  , >s-Vv.  *» 
Lt  tue  cetienbduramìHsldsm  e forna  i » » i*  - ’ 
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i EibrV  Nono . ■ 

Et  haUrà  l’Ombv/t  tua  tomba  douuta . 

£ fin  eh' a te  s’aaenda  il  giuHo  rogo  ,'^  4^(.i  ;j 

Te  Capaneo  vendicator  rkopre  • ;',\  j /; 

pi  queHe  fifoglie  dij  fepolcro  in  "pece-. . u .ita  ^ 
Così  di  gueYra'con  (tudel  vicenda  t.  . . v , 

Marte  dubbiojb  àncùra  altèmé  pidgbe'i?,  i’.lt.a 
Paua  alle  fchière  a pardìTebé',.e d'Jlrgò  T 
fi fiof^ralppomedomèìl  fero,  ct/c  : ,‘t5 

Jpfeo  colà  non  viepiù  lènto  èpìàntn^^S^i  uiiiu  j il 
iE  fi  confala  nel  dolore  altrui^:  . v.  > ìvo;J  ‘ .a 
Erà  il  fanno  intanto  da  fùneiie  laYue^‘'M.'^\r\ 
yAtalanta  turbata.,  ólteraMadre . ; j . 

Bel  fanciullo  4' Jiuadia'fii  'crin.  difcieltdi^vì'x 
fit  impedita  il  piè com’cYaT^ota,, . ùìv.Vi\  j. 
^U'onde algenti  di-Ladm contea  A -ij  t 
Tria  chepuYpmeggiafìem  'Ciéil’,AmoYa'ir‘\  jj<5 
Ter  purgar. dentvoàl  ‘ fiume  il  fottno  infauBe  ^ 
T ciche  talor  neHe.nòiofem^ti  , -A  5.0.  j ihiiTì 

che  noipfe  le  feaH.ie\grauLcure'y^  t Uuvit^sO  :>(i 
Bai  T empio  rimiro  cader  le  fpoglid\  \ 

eh' ella  mede  fina  cìtnfecratehauea  ;<  3>t 

Boy  le  femhYoaaéprari  per  tombe 
Efule  dalle  felue>'^  t dtìk.!ì^fev.\  *:'à3  2 

Lungi  fugata  ÀttPgriuika.fhtàlo  : \tVmlk 

Bel  figlia  Jko  Véàtenopcó\foùente\^\>  \Z 

Vidde  nuoui  trofei  vètdr  dai  Cabtpo 
E il  corntdr'heucorrójèimo  i^e  fàr^  2 

Et  i compagni , e mai  non  vidde  il  figifd»-  io'*? 
Boy  la  faretra  le  Pàdeo  dal  tergo  y 1 

T alora  incenerirfi  il  fuà  fembiante  .-.  a • V.  \v . 

Viddeitetrogo  ì eP  fimifiacrinollA'::...:  \yvT 
^a  quella  notte' all' fnf^ce‘Ma^.\a\  :'i  f/v:* 
-i- a Spa- 


5 3 f Della  T ebàì  Je  3ilStatìo 

Spauento  ajìai  maggior  <f  o^'dpta  [addufii^t  •’ 
E con  U cure  le  fuegliò  la  mente  • ^ 

*Ì^Ue  fdue  d'dTcadta  era  vna  Quercia  ^ 
^Huenturofa pianta ■^  eUaVhauea.  ' y ,*  ' 
^ Cinthia  confacrata , ella  partilla  * . 
Valla  feluaggiaTlehe  di  quel bofchi , - v..  . 
E perche  f' adorale  H dielle . ’ ^ 

Ini  già  Slanca  appcndea  l'arco  ^ i dardi , \ 

Jl  curuo  dente  de'  Cibali  » il  lutilo  • 

Ve'  Leon  ch’vccidea  » d$\Cerui  II  cornQ 
Vell'alte-Jbiue  emulàtar  ramofo. . ' ■ 

^penahcorimaneua  a'  rami,  . 

Cosi  tingombran  h'ofcherecce  jpoglie , • «C 
E ìlluflran  l' ombra  verde  l rai  dell'arnù . . .1 

Jtltornar  le  femhroM  allof  da'  mpnti,' 

Va  lunga  caccia  faticatd e Stanca  . . , ■ vat 

P’y»  tèfihio  d'Orfa  d'BrimantoonuSla  r»  r 

Vidde  che  la  fua  Quercia  hauèa  depoSla  ' - 1 
Va  bipenni  recifa  ilerin  frondofq  , . 0;. . • ; 

E languir  fdnguinofi  in  terra  lrami  »._.  vi  l J 
chiede  la  eagion  p 'ì!(nfa  le  dice  ' .,;\s  v.  > 
Ch'opradibl  fò  delle  Bocciai  inique  , ; .i  . >‘.t 
E che  Bacco  nemico  incrudelh  ^ i i 
Mentre  geme , e dipiantoU  fénoìrriga^  • 

Si  ruppe  dalie luciil  formo  mfaufio.^'  ; \ Vi 
Onde  falpò  dalle  gtaUofe  piuptC  s ^ 

£ ricercò  fer:gl^occÌ7Ìilpnanto^m^  V.  ?>; 

Toi  ^ purghi  tré  vo be  ll  adne.^r^crfo  l i a 
Lavanafcder.an^a-y.etUtél(^iunfe 
*/itti  di  madre  aconjhlarlé  ci^e  > ' • -'.V.; 

7^1  matnti»<f,albovi\,  di  Cinthia  armata ' ' 

Corfe  yolmdó  ai  Tampini  fui  rimira  i v.  « * 

’ BaldaH'^ 
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Saldani^ofaeU  J^erciaf  éU  bofco  intatto , 
Indi  nel  Tempio  della  Dea  fragrata 
Conpreghierà  ftmlpYegoUa  indarno . 

Vergin  Dina  de\  bofchi , il  cui  y affilio 
7{pn  neghittofq  ^ e la  Militia  atroce 
Sdegnando  il  fafiofeminil  frequentò  '•  'I 

Olire  il  coHume  delle  Donne  ^Tgine  ■ 3 

T^è  di  Colcho.col^  gente  fermai  - • ' — 
Od'^ma'^':i^oni\flmlyriepiuf  adora»' 

Se  non  giamai  mi  fur  graditi  i balli  »' 

O di  protcrua  & impudica  notte  ■ 1 

II  gioco  licentiofo  : e ancor  cìyiojìa 
Contaminata  da  odi ofo  ietto  » '! 

'I^on  mai  i Tirfi  ;ò  lacq^cchìa  imbelle  - , 

T r aitai. t ma  doppo  il  pmtq  in  queSìe  felue  t 

Così  ancor  cacfiatrice  > > Con  la  mente  • . 
Vergin  fon' anco  , fc  materno  ho  il  fono r 
'2<[J  giàja  colpa  mia  negl' antri  occulti  ' 

Celar  mi  piacque  , ma  j^óperfi  il  figliò  , ' 

T.  il  pofi  fanciullin  tremante  t alianti 
Corife fiando  il  mio  parto  a'  piedi  tuoi.,  ' ‘ 

già  da  me  degenerante  il  veggio  ; ’ 

Ma  nato  apena  intorno  all'arco  mio 
Targoleggiaua  , e fanciullino  ì dardi  - 
Cbiefe  col  pianto  , e co'  prirnieri  accenti  , 

Hor  queflf  a me  ( ma  che  l’ho-rribil  notte  i 
E il  f onno  mi  rninaccia  f ■)  hor  questi  io  pre^o  « 
Che  alla  guerra  fcn  •pà  con  brama  audace  » 

Solo  in  te  Cinthia  confidato  ahitrpppo 
Concedi  vincitor  ch'io  reggia  in  guerra , 

E fé  tròppo  chiegg’io , che  il  reggia  almeno , 
'Egli  qui  fudi , c l'armi  tue  fol  porti  . 

Delle 


r -a 
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Delle  fuenturé  o Dim  ifegnlxipprmi  ^ V jjl>. 

Hor  perche  regnanndle  noUfe  filue  • ' ” ^ - 

t'iwmiche  Baccanti  ; i Dei  di'Tebei  • ■> 
Terche  £ùsìcon  inf elice  jLugmh  - : - -j  ' 

( Deh  del  futuro  jfugur  ineAdttce'iùftày'< 

Della  mi  a Quercia  intetf retati  p<òrtem'o  ■: 

che  feame  fuentur aia' tl'fbvnd adduce  ' ' ‘ ^ , 

Trefagij  veri  ; per  te  Dca,  pkiàfa,  y’  ^ 

^er  il  dolormàternà  \ t per  la  luce  ■ : 
che  tragghi  dal  fratei , cm  giuHi  dardi 
- Quefilnf elice  mio  ^tto  trafiggtu  ...  . ' 

Concedi  ò Dea,  Akepria  mio.  figlio  afiolti  , ' ' 
DeUa  mìfera  madre  , io  pregava  il  fato . - ' . 

Tacque  fé  fciogldendodl  pianto  ella  rimira  > ; 
Tianger  di  Cinthia  H fimulacro  algente . ••  * i‘ 

La  Dea.  feroce  nel  facrato Tempio^  . 
Lafeiò  U^7{JnfafM  cosiproSlrata  ; svi'-\ 
Che  col  difùoluycùn  tetgeagl^jlltarì  f:  \ 

% ratta  .fuperò  cohjpi^  veloce  ' ' >'■  V ^ 

Menalo  fra  le  nubitatsorfitondop)  ^ 1 ^ 

£ àeHinòdi.Cadmox  a',  muri  il  volò  \ -V-  c .; 
Là  ve  rifiilendc  in  Cìei  calle  più  occulto  '~'/i 
Solo  <*’  i^umi  concéfid,  onde  rimira  : . - 

Tutta  la  terra  fbg^iacerU  humile^'^.  r i 
Ciàdi^'P.anmfo  baueal^iKrdecima 
Sluafi varcata,  ederaamec^il  corjò 
Qo^dp  il  fiotto  in  Jànguinq/kmbe-  < ' ' 
‘l^n.ccfsivfatartimtaTlóyvede  i^^^^^^  ' -.i  ; 

Dalla  guerra. di  Tebtègii .fomakfU'^  > ' /i  > ò 
Del  fiMmerfo  '^nfiatao}'pìmgendo  il  fato  O 
"Burpureggiò  per  doppia  Iute, jl  Cielo  % '• 

£ con  facxàtQ  nfcctitrtna  >faro  arderò , . 
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Valbor  di  Cinthia,  Ho  jplendor  diVebo^- 
f fi  conginnfer  ie  faretre  e gl'archi , 

Egli  difie  pimiero  ; U Tebe , ò Suora  : 
I.areVartenopo  lepugneardifie 
Imprender  troppo  forti , io'l  sò  ',tenvai,  ' > 

La  Genitrice  fua  di  ciò  ti  prega. 

Deh  confentir  ne  ccncedefieil  fatò  y 
jl'  preghi  tuoi  ; del  mio  denoto  anch'io;'  . 

*ìiè foccor fogli  diedi,  al chco^Attemo  - ' 

Scender  l'armi  (ahi  vergogna)  e i fieri  Mark 
E Itù  medefino  riddi  in  me  riuolto , ' 

"Liògli  ritenni  il  córfo  , ò della  terra 
Le  roragin  gli  chiù  fi . Io  fon  crudele  , 

E d'efier' adorato  indento  Tfume  : ■: 

vedi  ò Suora  lagrimar  gli  jfiechi,  ■’  : v, 
T acer'i  T empij  l ahi  fol  con  quello  dona-  '■  ^ 

Del  mio  Dettato  ricompenfoj  merti  , ■ i . 
vana  aita  òjCittthia  hor  tu  preparai 
la  mefia  fatica  hor  fegulindàmoV'^'^  ”.  .. 

E giunto  è giunto  al  Giouinetto  il  fine,' 
Immutabile  è il  fato  , e non  t' inganna  > 

L'Oracol  del  fratei  con  detti  ofeuri . • . . 

.41  mi/èyo fanciullo  honorè  eternò,  - ' 
Cinthia  fò^iitnfe  , a par  confida  anch'ella , “ 
Cercof  mi  lece , e della  morte  ingiuHa  > ■ 

Giulia  vendetta. . jQ»e/  fellone  iniquo  i r ' 
Ch'ardito  fia  contaminnr  la  delira  \ 

Dell'innocente  giouine  nel fangue  , ' • 
ft*ggÌTà  le  pene , e fi  conceda'  ' . . 
Crudeltà  giulla  di  Diana  ail*i(trco . . 

Moue  ciò  detto  il  piede,  e porge  Ugello 
Tilt  parcamente  del  fratello  a'  baci , ■ . 

r tra 
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Z và  nemica  all'odhfaTebe  • l 

Ma  incrudelìfce  vie  maggior  la  fuffia 
Ter  la  morte  de*  Duci  i«  ambi  i Campi , 

£ a fde^  alterno  la  vendetta  incita . 

Si^ci  ìtTebano  Huol  priuo  d'Ipfeo  , ^ 

Scindi  più  grauemetite  il  Campo  Mgitto 
Orbo  frcmea  d*Ipponudonte  eHinto  . 

f-jpongon,  violenti  al  ferro  il  petto  tt  • ^ , 

^rdon  d’vn  fol  furor  le  fchiere  accefe 
pi  Jpnrger  il  fuo  faugue , ò trar  l’ altrui  * 

^IpH  mai  fi  motte  da  veHigio  il  piede , . 

SÌ  Hanno  in  denfo  Huol  tutti  riHretti, 

Etalnemifodijpietato  iltergo 

^cgan  porgendo  al  di  lui  ferro  tipetto,  i ^ 

-Sbando  per  Pjlttre  la  gran  Deadifctfa 

fermò  di  Dir  ce  four  a il  monte  il  volo 

Ben  la  pentivo  i colli,  e in  vnje  feluo' 

La  conofpiuta  Dea  tutte  temerò, 

Jn  cui  tutta  fuoi  Hrali  ella  con fmti 
Già  giàfon  l’arco  faticato  vccife 
jlUa  feconda  Jijobe  la  prole . 

•partenopeo,  già  deUa  Shtage  altero 
in  mer^  aU’armi , iSr  alle  fchiere  o'r^ua 

Scura  vndeHrierfolo  alla  Cacciai  vfato  ? 

Jleìla  guerra  inè^erto],  e che  fofferfe  • ' : ^ 

jlUora  il  fren  primier , cui  ricòpiua 
Di  Tigre  vn  vario  vtUo  , e gli  fpronaua  , 

Con  l voghi  e,  aurate  adhora  adhora  il  fianco  • 
Curuo  il  colio  hà  il  deHrier , con  treccie  e nodi 
La  libertà  del  crin , cuifà  vietata , " 

£ candido  monil  di  curui  denti 
Di  fere  vccife  dail’archn  gli  caie 
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( Di  Caccia  amfio  trofeo  ) fin  foura  il  fftpo  t ; 
Egli  con  manto , che  due  volte  immerfo 
T^ella  forpora  fà , con  vcHe  aurata 
( La  Genitrice  fol  tefieo  ^ueSì'opra  ) \ 

Con  fottìi  cinto  imprigionatilo  il  fianco 
Tender  lafciaua  il  fuo  lucente  feudo 
S orna  Vhomer  finiSlro  al  corritore . ; 

Torge  alla  deflra  aita  aurata  fibbia 
U ferro  a foLiener  troppo  pe fante , 

Gli  spende  il  cinto  deUa  Jpada  al  fianco  , 

E il  fuon  del  fodro , e il  mormorio  s'afcolt4 
Velia  menante fua  faretra , e cade 
Catena  aurata  dal  Cimier  fui  tergo,  r 
Ti  talor  gode  ventilar  le  piume , . . 

T di  gemme  coprir  l'elmo  fmaltato. 

Ma  fe  già  fianco  nella  pugna  anhela 
Dentro  l'elmo  fuddnte , il  capo  inerme 
Egli  di fc opre  ; dolcemente  allora 
Erra  il  crip , raggian  dolcemente  i lumi, 

E non  cangiata  ancora  a par  rijplende 
Dalla  lanugin  delle  rofe  il  mento  - ; 

Saura  cui  duolfi  che  si  tardi  il  Telo  . . , 

7>{è  delle  lodidcUa  fua  beUe:(^u 
Ei  fi  compiace , e la  fdegnq/à  fronte 
Di  feuere  minacce  ìncrudelifce  : 

Ma  nel  f m volto  la  beUett^a  accrefee  , - . . 

ferocità  gradita  ; Ira  ve^^fa . ' - 

Volontari!  iTeban  eedongli  il  loco 
Rimembrando  i lor  figli , ei  dardi  altroue  . 

V olgon  gì  à in  e fio  intenti . Egli  l'opprime , . 

E fere  chi  per  lui  fente  pietade , 

Mentre  e^li  pugna  , delle  T^nfe  il  Coro 

^ \ ' Dal 
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pai  monte  di  Teùmefìo  il  mira  e il  loda  y 
P nella  polue  ye  nel  fuior  l’ammira 
Cratiofo  egualmente  tond'efie  amanti 
fan  con  tacito  arder  per  lui  fojpiri . ; 

Cinthia  lo  rimirò  t pietofo  duolo 
Toccotte  il  cor  celtHe , e in.  vn  di  pianta  *. 
Contaminò  le.rilucenti gote  , 

E difie  , HoY  quale  [campo  io  Dea  fedele 
Ti  cercarò  dalla  ricitta  morte  i 
Dunque  reniBi  volontario  iti  guerra'  . 
Crudele  e mìferahile  fanciutto  ,'^.'^\  W':t:sr  ' 
che  per  gl* alberghi  delle  fere  qpéna^^v^M  ' , 
Sen'^^alagenitrice'eYri [temo 
Di  cui  non  anco  orgogliofetto  puoi 
Le  quadretta  vibrar  , fcoccare  il  dardo . • 

Ld  ella  hor  piange  al  Tempio  mio  dauante, 
f Banca  i fardi  e taciturni  altari , ♦ 

Delle  gradite  trombe  ìm  tu gioijci 
^uuenturofo , e de*  guerrieri  Bridi , 

E morrai  foio  àtt’htfelice  madre  . . > .. 

Tace  , e perche  non  fia  venuta  indarno 
pel  MijereUò  aé  honorar  la  morte , ^ 

Pa  caligine  denfa  in  mexgtp  al  Campo 
Coperta  verme  i e del  fanciulla  audace  , 

1{apì  dal  tergo  l£  faette  imbelli f i 

E la  faretra  di  celeBi  dardi  .•  - ' • 

; Gl*empi  f di  cui  n\m  cade  {ifcunp.0  voto  • 

Indi  a luì  nelle  membra  t & ol  deBrkro. . ■ 
^mbrofia  fparfé , onde  non  ofì  il  corpo 
Tiaga  contaminargli  auanti  a morte , 

E in  carme  [acro , e in  m ormorìo  ben  noto 
Vofeia prorompe , cui  negl' antri  occulti  ■. 

■ . Suol 
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' Suol  di  notte  cantar  Maga  di  Colcbo  ^ 

Se  l’ herbe  fere  a’ ricercanti  addita.  ' -, 

y ola  Vartenopeo  rapito  l arco  , 

7{è  il  Cohfìglió  il  ritien , ma  il  fml  natio  é ' 

La  Genitrice , e in  vn  fé  Slefio  oblia  » 

È gli  firali  celefii  ahi  tròppo  àdopra , 

Corkè  Leon  y cui  pargoletto  ancora 
SomtnihiHrò  GetuU  Madre  il  cibo  , 

Slualor  crefcerfi  il  crin  fentio  nel  collo , 

E toruo  ritnirò  l’vnghie  nouelle  , ; < 

5" degna  d'efier  nktrito  j ed  ama  i camp' , 

Et  allo  jpeco  ritornate  oblia  i 

lì  or  quai  con  l'arco  ò giouinetto  atterri  ^ 

Lo  Siral  printiete  ilTanagreo  Cofebo 
Vccife  ; entrando  per  fentiero  anguHo  , . 
tue  con  l'elmo  hà  il  /Uà  confin  lo  feudo  • 
eli  fgorga  nella  bocca  rio  di  fangue  , 

E di  facro  velen  rofieggia  il  volto , 

Indi  contt’Eurithione  armò  la  deElra  , , 

Citi  giunfe  nel  fìniSiro  occhio  vno  Hrale  » 

Che  tripartito  vocino  in  punta  haUea  : 

Egli  trahettdo^  infteme  e l’occhio  , e il  ferro  , 
Correa  per  far  col  feritor  vendetta  ; 

Ma  de'  celtHi  > che  non  panno  i dardi  ?...  , - 

*L{ell’altro  lume  raddoppiato  vn  colpo  * . .. 

Gli  colèpi  le  tenebre  . Egli  il  nemico^,, 

Tur  folle  ftgue  , oue  di  lui  ritneinbfa  , . . 

Sanando  in  Ida  giacente  vrtahdo  cadde  ^ . . 

E fra  le  Hragi  della  guerra  inìqua  . . 

Palpita  ancora  Umifero  t€  lamorte  , 

Et  i campioni  t & i nemici  inuoca . . , .... 
Eere  pofeia  d'Mhunte  entrambi  i figli,  . . 

“ r 3 Mìrgo 
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jCr^opelcrm  fuferbamenUiUuUre  i / 
Jg  Ciion  dalla  mifera  S creila 
Lo  federato  iniquamente  amato  ; 

JL  quefii  con  io  Hrde  il  petto  aperfe. 

Le  tempie  a quei  ferì  con  dardo  obliquo . 
jlppatia  quindi  il  ferro  indi  la  penna , « 

È per  doppia  ferita  il  fangue  vfeia  , 

Lama  la  fua  beltà , ìJgdo  la  benda  $ 

La  fua  età  giouenile  Eoi  non  difefe  i 
tomo  ha  piagato  H volto , il  jen  ferito 
Lacrima  ligdo  itla  tua  bianca  fronte 
Tratta  Eolo  tu  piangi . Eubea  te  mania 
’yn  la  candida  Tisbe  in  guerra  adduce , 

L’altro  non  riuedrete  ò verdi  jimicle , 

•2^on  vibra  a voto  mai , dardo  non  fugge 
Sen's^  ferita , nè  la  deilra  è tenta  > 

Congiunge  firal  f •.condo  ilfuon  del  primo . 

Chi  crederebbe  vna  fot  deSira , e vn’arco 
incrudelir  ? dri':^a  ponente  i colpi , 

Cangia  talor  poma  l’vn  fianco  e l’altro 
La  porga  fua  , da  chiunque  il  fejgue , bor  fugge 
E veflui  volge  mfteme , e l'arco  e il  guardo 
E già  ftringeanp  le  Tebaue  fchiere 
T>'vn  foto  irate  > & ammirando  vn  foto , 

E primiero  jinjion , che  già  di  Giouc 
7{acque  dal  fangue , a cui  le  Hr agi  ignote  . 
Erano  ancor  del  Giouinetto  audace , > 

Difie  • 0 fin  quanto  acquiHerai  dimora 
Dalia  morte  ò fanciul , che  dei  morendo  ^ 
Orbi  lafciare  i Genitori  afflitti  l 
Ma  che  l nella  tua  mente  ancor  V orgoglio  • 

E l'ardir  crefee , percb'.alcun  non  degpa  ■ 

^ » Toro 
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T eco  pugnar  che  fei  minore  in  guena  > v 
^ E a fdtgno  tardo  piàciafeun  ti  iafeia . 

Bjedi  in  Arcadia  , e con  gl* eguali  tuoi 
Aiiiìó  colà , mentre  qui  Marte  irato  , . 
Jnverapugna  incrudelir  fi  vede  i 
Scher^^a  per  gioco  in  fanciuUcfcbi  afialti  • 1 

Ma  fe  ti  mone  dolorofa  fama 
D/  morte  iUuìlre , concedremlo  al  fine  , 

E quaVhuom  tu  morrai  » Cantra  ceSfui 
“Più  grauemente  iìimulato  ardea 
Tartenopeo , nè  quel  Tehano  ancfra  ' 

Tacca , mag},i  die  tal  ri  fiorai  rato 

Tardi  purtroppo  l’armi  a Tebe  io  Hringo  , • 
t>i  cui  qutHo  è l'Efercito  guerriero , 

£ chi  fia  sì  fimcìuUo  , onde  ricufi 
Tugnar  cpn  tali  ^ Tu  d’jircadia  bar  vedi 
Stirpe , gente  feroce  , enon  Tebana  • 

7^0»  già  mi  partorì  H adre  Baccante 
udd  eho  TS{ume  fol feruire  vfata , 

7{i  mé  mi  cinfe  il  c%ine  infame  Mitra  , 
con  man  federata  baSia  vibrai  ; 

Ma  faeteiuUino  incontanente  apprefi 
Targoleggiar  dentro  i gelati  fiumi  > 

B delle  fere  negli  jpecbi  errare» 

Che  più  ? mia  Madre  kà  fempre  il  ferro  e tarco,^ 
Fiedon  le  voSìre  fol  cauo  tamburo  • 

'Hpl  fi>jf^^f^  Unfione , e vn  dardo  itmnenf  > . 
Mentre  il  fonemi  dicea,  vibrogli  involto  . . 

Ma Ipauentatoil  Corritor  feroce 
Del  ferro  che  venia  daUo  fplendore  , 

Piegò  fe  He  fio  e il  fuo  Signor  nel  fiancò  , 

Onde  ftnr;^  colpir  paf solo  fir  ale  • 

r 4 ^Difde'^ 
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Dìfdefftofo  vie^à  quindi  Enfiane  " 

■ yerfo  il  giomn  cortei  ^iringendo  il  fenoli  . 

binando  Cinthia  frà  l 'armi  auamì  a gl'àccbi  . 

lui  fi  offcìfe , e fi  gl'ofpofi  incontro . , . , 

tra  Dorceo  Menàlio  iui  figuace 
Del  Cioitmetto'altero , e fido  amante 
Sempre  ne  fi* , ma  con  pudico  amore  : 

^ cui  la  Madre  il  fuo  iimoYy  la  guerra 
£ gl  anni  audaci  del  faiiciul  diè  in  cura  > 

Di  queHi  aliar  diJfimUloHdo  il  ifolto 
Cinthia  proruppe  > Le  Tehane  fihiert 
D'hauer  tanto  infefktte  ornai  t'appaga 
Tartenopeo  : deb  prendi  ornai  configlio 
Dall'infelice  Madre  i e la  foia  i T^lumi 
S^ali  fi  fiano  afauorirti  intenti  * ' 

T^ed  et  fi  jf  duerno , ma  Lafcia , difie,^ 
fidi  fimo  Dorceo,  che  queSio  Irccida 
( 'b{èpià  nuli  a ardirò)  queHo  che  ribra 
Dardo  emulo  al  mio  dardo , e che  fi  vanta 
Di  freno,  e d'ornamenti  a'  mie»  fimili* 

Il  fuo  deHriero  io  frenarò , voi  ffiogUe 
Cinthia  penderete , e haurà  mia  Madre 
La  già  rapita  fisa  faretra  in  dono , 

Cinthia  vdillo , è col  duo!  confu  fi  il  rifa . 
la  vidde  Citèréa , ch'allor  del  Cielo 
^bbracciaua  il  fuo  Marte  in  parte  occulta., 

E mentre  lacrimando  e Tebe  e Cadmo  , . , 

Et  ilt^epoti  d’Uermion  gradita  * ^ 

,All'»Amante rimembra,  il  duolo  opprèfio 
7{el  fuo  tacito  cor  mone  opportuna. 

Di  ftta  verginità^ dunque  pmterua, 
làifie,  hor  non  vedi  Cinthia  in  a filiere 
D'bu0‘ 
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b'humìm  armati  errar  come  le  fquadre 
ìA udace  moua  yt  le  guerriere  infegne  i 
Tanti  nofiri  Guerrieri  ecco  ella  porge 
Alla,  morte , alle  Hràgi  .*  a lei  di  guerra  ' . 

5“*  concede  il  valore  j a lei  là  /degno , 

Saettar  tu  potrai  feluaggie  fere , 

T>alle  giurie  querele  il  Dio  commaJSo 
S^accinfe  all’ Armi  i a cui  l’Ira  feguace 
Sola  fi  fè  mentre  dal  dei  difcef  ,* 
d’altri  furori  poi  fudano  in  guerra  • , ; 

T rampognò  giungendo  inTebe apena 
La  Dea  dolente  con  grauofo  impero  ; 

T{pn  qucficguerre  Gioue  ate  concede  r 
£ sbor  non  parti  ò temeraria  Dina 
Da  quefia  guerra  y ben  vedrai  che  Valla 
A quefta  delira  inuitta  egual  non  fia . ■ ' 

Hor  Cinthia  che  farà  iquinci  con  l’halìa 
dà  Marte  la  moleSla , e in  vn  la  Varca  ^ • x 
che  già  fi  tronca  » ò Giouinetto  # fila  j i ^ 

Qjtindi  il  fembiante  rigido  di  Gtóìte . 

Vinta  fol  da  vergogna  ellapartio . 

'ida  il  Campo  Marte  vi /guardò  di  Tebe  > 

E l’horribil  Driantc  indi  fojpinfe  • 

Orionfù  Autor  degl’aui  fuoi 

Quindi  odiauadi  Cinthia anc^  i feguàci  j-  » , > 

E q uindi  d’ira  infuriato  ardea . ' 

Bgli  d’ Arcadia  le  turbate  fchiere  ■ ’ v 

Col  ferro  opprime  y e ne  difatma  il  Duce  * 

Il  popòl  di  Cillene  a Siuolq  a Huolo  : ' i ’ 
Cade  i fuggirò  d’Epìthia  le  fchiere  y 
Di  Fineo  , di  Tegta  s arretra  il  volgo  t 
E d’atterrare  il  Giouinetto  ancora 

Con 
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Con  dcSlAa,  benché  iianca»  egli  confida  ^ ' 

7^  a lui  fcrba  le  fot^e,  e fianco  ornai  - 
Hot  queÙe  turbe  cangia»  hot  quelle  vccide  • 
Vede  Tartenopeo  mille  p^efagy  , 

E rede  rn nembo  precurfordi  morte  » 

Vede  mi  fero  già  rari  i compagni  ^ 

E di  Dorceo  non  fìmulato  il  nolto  : 
dà  le  for^e  mancar  fi  a poco  a poco  ; 

Conofee  , e già  della  faretra  vota 
, Mpt  forte  e inerme^più  fi  fente  il  tergo  , 

E già  d'efier  fanciul  fembra  a fe  fìefio  • 

Ma  quando  pofeia  ei  rimirò  Driante  » 
che  formidiùjU  ne  venia  con  l'armi» 

Jl  cui  feudo  jpUndea , nouello  horrore 
E le  vifeere,  e il  volto  in  vngl'opprefie  • 

E come  Cigno  che  venir  rimira 
Soura  fe  Hefio  vn  fero^ugel  di  Ciouc 
TielleriueaStrimon  celarfi  agogna  » 

E tremante  fi  fhinge  al  petto  i vanni . 

Così  il  Carbone  in  rimirar  la  mole 
Del  gran  Driante  » non  di  fdegno  ardeo  » . 

Mavn  ‘horror  Vafialtò  nuntio  di  morte . 

Tur  l’armi  in  van  pregando  e Cinthia>  ei 
Tallido  prende  » e l’arco  fiordo  adatta , 

E con  gli  iìrali  l’inimico  incalva  » . 

B vn  braccio  difleride , e l’altro  incurua , 

E con  la  corda  già  fi  tocca  il  petto . , 
jQuand’ecco  vn  dardo  dal  Teban  vibrato 
Con  foro^a  impetuofa  in  lui  già  .piomba  »■ 

E la  cordagli  tronca , e il  fen  gli  fere  « 

Cade  a Tartenopeo  lo  frale  a.  voto , 

c , t . . ■ ' . j- 

'MJ  ..  ■' 
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td  il  colpo  peri  dell’arco  eretto  ; • 

Jmpatìente  deHapiaga  aUora 
L’infelice  lafcio  l’armi  > ed  il  freno  > . . 

£ neU’hofner  ftniHro  ou’ entrò  il  primo 
Dardo  ^ fecondo  fouragiunge  ,eil  fiede  5 
Lt  impiagando  al  Giouinetto  il  fianco  \ 

yietòla  fnga  al  corriror  piagato. 

Dr  tante  He  fio  (òmerauiglia)  allora 
in  vn  cadeo , nè  il  feritor  fi  vfdde  > 

Ma  del  dardo  l*Uutor  non  era  ignoto , . 

E le  cagìon  già  yn  tempo  eran  palefi . 

Ma  nelle  braccia  altrui  Hefo  il  fanciuHo  ’• 

Jn  dijparte  portato  i fidi  amici , 

E moribondo  ( ò femplicetta  etade  ) 

J Ifuo giacente  corritor  piangea  . 

Suenia  la  gratiagià  difciolto  l’elmo  ^ 
Eimpalliditanelfuo  volto  ef angue 
La  vegT^fa  beltà  Ungula  jpirante  « 

Lgli  non  puote  fofiener’il  capo 
Quantunque  perle  chiome  altri  il  foHeflga  > 

E yfcia  dal  bianco  fen  purpureo  fangue  , V 
Lacrimeuol  misfatto  ancora  a Tebe . 

M fin  sì  dice , eco’  fingulti i detti 
Confonde  : lo  moro , hot y enne  ò mio  DorceO  ' 
confolar  la  Genitrice  afflìtta  ; 

Ella  già  pria  la  mia  dolente  morte  , 

Se  additano  a’  prefagy  il  ver  le  cure  , 

Età  il  fonno  yidde  , ò per  Taugurio  intefe  , 

Tu  s’ella  teme , la  terrai  fojpefa  \ 
.Cautamente  pietofo  , indi  gran  tempo 
Cerca  ingannarla  1 onde  a lei  non  giunga 
Ittajpettato , mentre  hà  l’armi  in  mano . 
j ' Equfios^ 
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E quando  al  fine  adifeoptir  t'aHringa  , 

Tu  dille t 0 Madre  io  meritai  le  pene, 
che  mal  tuo  grado  fanciuUetto  prefi 
In  guerra  l’armi  i nè  acquetai  mi  volfi» 
Mentre  tu  mel  yietaui,  e a te  affannofa 
fra  tante  fchiere  non  dei  fede  almeno . 
Viui  dunque , e più  tosio  omd  ù fdegna 
Del  hoHro  ardire , & il  timor  déponi  • , 
in  van  dal  colle  di  Liceo  rimiri 
\Ahfiofd,fe  lungi  il  mio  drappello 
Inal’^^polue , e m vaa  n’afcolti  il  fuono  é 
Io  nella  nuda  terra  hot  giaccio  algente. , 
Jljfeitumeco  afoHenermi  il  volto  , . 

E la  bocca  (piranté  • Hor  queSìo  crine , 
(Età  recider  con  la  delira  il porje ) . 

Tu  prendirai  dibatto  il  coipo  in  vece  : . 
Cui  behclie  io  lo  JdegnaJfi  j ornar  foleui  • . 
.X  Im  farai  L'efeqme  yeti  rimembra 
Fra  l’efeqme , ch’alcuno  i dardi  nàti  . 

Con  inefperta  man  vibrar  non  ofi  y 
Tl}  i miei  graditi  veltri  in  antro  intiti, . 
Ma  inceneri f ci  puf  quefi'armi  infauBe  , 
Che  in  quella  fola  guerra  hor  folo  bò  prefee 
OU.foJpendi  in  dono  a Cinthia  ingrata  4 
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DELLA  TEB AIDE 

DI  STATI O 

>•  * 

jUbrp  Pepimo. 

..  tefeP  - - 

*HejpeY0  dalla  Torta  ti  Sóle  afcofi 
frettata  viepiù  Vhumida  notte 
Ter  impero  dì  Gioue . ’Egli  pietade 
De’  Teban,  degl' ^rgi ut  a pompiate. 
Ma  ben  fi  duol  di  tante  fchìere  eterne  , 

Che’l  ferro  fcerni  tant^ genti  indegne 
Il  campo  horr  ido  già  di  [angue  immenfo 
Ecco  [[copre  ti  corìitori,  e l’armi  f . . 

Di  cui  pur  diamti  in[uperhiti  giro  j ' 

J ui  lafcitiro  ,e  ìe  neglette  membra , , 

E i cadaueri  in.vnpriui  di rogo's  t * • . . 

L’E[ercito  T ebano , il  Ciompo  i4rZiuo  'g  ,\  ■:/<  . • 
Lacerate  già  già  l’in[egne  altere , V • . * 

Triuo  di  gloria  ogni  [ho  SlUol  distingue  » " T. 
E a tante  [chiere , ph’aJla  guerra  y[ciro  ,:. 

Le  porte  già  della  gran  T ebe  angu^  ’ • . 

J{iceuero  iTehani  ampie  al  ritorno  ...  . 

Come  [e  [olcan  là  delware  irato  - ' ^ , 
y edoue  natte  di  T^cchiero , i ftutti  ^ i . *; 

Cui  Dio  gouerna , ò.la  tempeSia  ,ò  il  cafh.  v. 
Quindi  s' inanimì  di .t ebe  il  Campo 

litornar  nella  Città  gli  cale , X 

Ma 
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j 5 o Della  Tcbaidc  di  Statìo 

Made' nemièicufiodirla  fugat  ■■  t - - /. 
Onde  non  gifier  di  Micene , e d'jtrgo  , 

Vaghi  fot  del  ritorno  , al  fuol  natio  • 
jiUe  guardie  fi  diè  repente  il  legno ^ i 

I ricendeuolmente  indi  fur  poHe . 

Di  quella  notte  fur  Megéte  ,e  lice  s ' 
tletti  Duci , aU'imperar  d entrambi 
jlrmi  po)ta  ciafeuno , e cibi , e foco  « 

E mentre  van  degl'inimici  al  vallo , 

"Eteocle  in  tal  guìfa  i fuoi  conferma . 
yincitor  degl  àrgini  (il  di  futuro 
è lontano  ornai  ; nè  le  tenere  ' 

Saran  mai  fempre  della  notte  ombrofd , 
eh’ intercedèr  pe*  timidi  nemici  ) 

Confermate  l'ardire  > e il  cor  mostrate 
Degno  del  Cid  fecondo . Ecco  già  d'Argo 
Giace  ogni  gloria , e le  pii»  forti  delire , . . 

Video  voi  già  mandaSle  in  Dite  vltrice  5 i 

Stupì  d'j[nfiarao  l'Ombra  imph  ouifa  ‘ ' ^ 

la  morte  i e Ifmen  per  la  rapina  altera  . ' 

D'Jppomedonte  intumidifee  il  flutto  ; 

Jl  fanciullo  d'arcadia ah  mi  vergono 
^nnouerarlo  fri  i trofei  di  guerra . ' 

Jl  premio  è nella  deSlra  reccelfo  elmetto 
*i<lon  kàpià' il  Campo  t nè  Cimier  fuperbo  v 
MoJirato  già  fra  fette  fchiere  hoWii  • " • « 

Dunque  l'età  d’JidraHo  ,h  il  mio  frateUo  v 

Veggi  ore  in  giouineg^a  > ò Carneo 
f ormidabil  né  facon  farmi  infaneì  •'»  * v 

Gitene  dunque , e gfafiedidti  jfrgtui  '■> 

Di  vigilanti  fiamme  hor  iioi  cingete r.>  ‘ ‘ 1 

, C«So- 
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CuHodlu  la  preda  e ie  ricche:^ , 
che  fon  già  yojlre  , Sii  T ebani  irati 
Jl  dijpietato  Bjgnatore  e fotta . 

E così  riuoltaro  indietro  il  pafo 
Di fangue  afperfi  , di  fudor , di  polue  . 
Soffrendo  apena  d’afe  oliar  i detti 
Di  chiunque  rincontrato  , e fin  dal  collo 
SidifCotèrde' CenitorgVamplefJì , 

E compartendo  feco  fleffi  l’opra  / ■. 

2^1  fianco  auerfo , e nella  fronte , e a tergo 
Cinfer  di  fochi  infesìi  intorno  il  vallo 
Così  Lupi  talor  da  tutti  i Campi  > 

Fatto  ferino  Huol  di  notte  vnirji 
Se  lunga  fame  esìenuoUi  vn  tempo  , « 

che  tentar  non  lafcio  rapina  alcuna . ■ » 

Tremon  idei  gregge  già  gl’ alberghi  fleffi , 

E dell’ vignette  in  afcoltar  la  voce,^ 

' F pingue  dall’ ouile  jluvaffir ante  v 

Con  fallace  fferang^a  li  tormenta  : 
che  pià  ? fin  nelle  porte  e l’vngbie , e il  petto 
Famelici  fi  fquarciano  , e rMiofi 
Frangon  nel  limitare  il  dente  afeiutto , , 

Lungi  intanto  colà  d\A rgo  nel  T empio  ^ 
Supplice  turba  feminil  profirata 
Della  ì{egia  Giunon  l’ aita  inuoca y . ' . 

E il  ritorno  de’ fuoi  co'  preghi Jmpl ora  ; 

J marmi  algenti , e le  depinte  porte  > 

Tergon  col  crine , e a’  pargoletti  figli 

Vrofirarfit  infegnan  reuerenti  al'Hwnei  • ^ 

Giunfe  aU’Occajb  con  tai  voti  il  giorno  , . ^ 

E forgendo  ì'horror  le  cure  accrebbe. 

Onde  faceUe  accumulafe  ardendo  . > 

Bjfplcn- 
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t Della  Tcbaìde  di  Stàtio 

I{ijj!lendon  foura  i non  fopiti  altari.' 
jlnco  yno  Ammanto  alla  pudica  Giuno , 

Di  cui  non  ricamò  delira  infeconda  > ' • . 

O dal  Confjrte  fuo  Donna  difgiunta  - = •-  • 

V ammirabile  HiHoria  ♦ in  don  portato , ' 
Dono  di  fcherno , ò di  dijptegio  indegno  y ' ‘ 
Jn  cui  fiori fce  l'oro  in  y urie guife  ; " 

^ con  l'ofiro  altemató  arde  e^rijjdende  v ' ■ ■ 

lui  la  Dina  agl’ Himenei  promefia 

Del  fornmo  Gioue  j di  marito  ancora 
Jnefiierta  fanciulla  > e timidetta  , ' - - < 

Depor  douendo  di  forella  il  nome 
Semplicetta  inchinato  il  guardo  htmile  . 

Liba  di  Gioue  pargoletto  ibaci , j ■ 

Da’  fuoi  furtiui  amor  non  anco  offefa  . 

Le  Donne  àrgine  di  tal  ricco  Ammanto 
L’eburneo  fimulacro  allor  vefliro  , . > 

E così  lagrimando  egre  il  pregato . ' , 

Mira  il  Nido  facrilego , e ribello 
Dell'empia  Meretrice  alta  Ileina  > 

£ la  tomba  nemica  , ò Dea  ruina  ^ 

E vibra  in  Tebe  ( il  puoi  ) fulmin  nouello^ 
Uor  Giuno  che  fard  ? conofce  il  fato 
A'  fino’  Argini  finijìroy  e Gioue  auuerfo . 
Ma  non  vorrebbe  già  eh' i preghi  e il  dono 
Cifiero  a voto  : pur  le  diè  la  forte 
Di  non  intempeHiua  aita  il  tempo . 

Vede  daiCid  le  chiufe  mura , e cinto ^ 

- Da  non  f opifa  guardia  intorno  il  vallo  • 
dà  sUmulata  inhorridì  dall'ira, 

Lfeofie  iLcapo  venerando , e il  crine . 
viepiù  d ira  ardeo  > qualor  fecondo 

D’Ai' 


• Libro  Dècimo;  / 

ti'Mélde  fu  della  gun  Madrèil  fhn^  ^ ?? 

Efdegnò  su  nel  Cìelìfoto  di  CìOMe  ; t — v. 
che  triplicata  notte  ei  giacque  in  Tebe  » • •• 

r ondar  dunque  i Teban  declina  à morte 
In  dolce  fonno  intempeiliuo  immerfi,  . . ^ 
Et  I ri  fua  che  fi  prepari  impera  . ' 

Con  gl'orbi  vfati y e la  faticaimponle 

La  Dea  chiara  ef  ?guifce , 'e  lafcia  il  Cielo " 

E con  lung'arco  fi  fofiende  in  terra . 

5 orge  rn  hofco  colà  doue  la  notte  . -i 
Hai  Occidente  fuo , dou’ella  alberga , 

Da  raggio  ò Hellaimpcnetrabi/bofco  ; 

V'  fiotto  caue  rupi  antro  grauofio 
S 'eflende  hi  yoto  monte , oue  la  I{eggia 
Del  pigro  Sonno , cSr  il  fiecuro  albergo 
Tintura  pigra  , & otìofa  affiifie  . 

Quiete  ombrofia , e ncghittofio  Oblio  \<  '■ 

Son  cuiìodi alla  portai  in  cui  mai  fiempre 

T orpe  Tigritia  fiotmacchiofia  in  volte . ..  j 

Giace  iui  l'Otio  y & il  Sìlentiomuto 
Opprefjì  i vanni  y e il  mormorar  dell' jlure 
Dilegua  dal  fioggìorno , e il  moto  a'  rami 
Diuieta , e fiugadeghjiugelliU  canto  ^ . 
lui  dell'Oceano  , ancor  che  tutti 


Tremano  i lìdi , il  mormorio  non  giunge  , 
del  Cielo  il  fragore  iui  s'àficolta . 

Il  fiume  fìe fio  , che  non  lungi  all'antro 
Corre  fuggendo  in  pià  profonde  valli  t . 

T ace  fra  fa  fi  , e fra  gli  fcogli  aficofo . 

C aliginòfi  fi.n  gl' Armenti  intorno , .;  • = 

E giaccion  fempre  fonnacchiofit  in  terra 
I ui  languì fcon  germogliando  i fiqri ; v,v . 

Z E l'heri> 
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1^4  Della -Tebaide  di  Scàtio 

E l'herbe  vn'-aura  tfefltf  terra  incbina , ' ' s . v 

CiactfouraTapetUndi  diHefo 
Sotto  l'hiintido  jpeco , e ferrea  cure  * ^ , . j 

Carco  di  fiori  accumulati  il  Sonno  9 . . >v  .► 

l^entr' egli  dorme  ogni  fuaveHee/aU,  ■ 

E le  fue  membra  neghittofeepigre  1 

Scaldan  le  piume , e /orna  il  letto  fpira  ^ . 

Tetro , vapor  daWanhelante  bocca . . 

Egli  con  queUa  man  fMiene  e regge  . . 
Valla  fmisira  tempia  ii  crin  d>ffufo  , j . 

Dall’ altra  il  corno , eh  ci  l’oblia , gli  cade  • x 
lui  fon’ anco  i vagabondi  fogni  ^ 

D’infiniti  fembianti  3 i veri  i falfi  . ' r ■.  ' 

E in  vn  confufi , & i lugubri  e i lieti  > ^ 

Opaca  turba  della  notte  t e afiifi  j i. 

Stanfempre  , ò nelle  traui  > od  alle  porte  * ; y/ 
E giaccion  nellaterra'y  oue  da  luce  ‘ 

Debile  e lieue l'ima  Reggia  e cinta  • . . 1..  ; 

E languente  facellaiui  morendo  ' ‘<\f  . ^ . 

Inchinata  la  fiamma  al  fonno  inulta . j v.  , # 
lui  dal  del  la  colorata  Dea  > . . 

Scefe  volando  y'  rijplendero  i:bofchi  ,v-  v . . » 
Et  al  giunger  di  lei  la  Reggia  arrìfe  , • . , . ^ . d 

che  fi  fucgtiò  mirando  i rai  degl’Orbi . -,  » ^ 

Ma  nqngià  forfè  rifuegliato  il  Sonno,  ’ . 

Dalla  voce  3 dal  fuono , ò dalla  luce  s 
Ma  come  fuol  giacere  ini  fen  giace  « 

Tinche  tutti  i fuoi  lurm  Iri  moHrogU , ■ .3 

E ne’  grauidi  lumi  apiens’infufei  . , ^ 

Indigli  difie  f 0 'Tljme  il^pm  tranquillo  , ^ j 
Ciuno  de’ nembi  genitrice  impera  i s 

in  obito  di  ì b)uci 

...  - zc 
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Et  il  feroce  Efercìtp-Tebano\-\-^ 
che  del  fucceJSo  delia  guerra  altero  ^ 
y egl  la  guardando  degl'^rgiui  il  yalio  ; 

Etue  leggi  ricufa.  Hor  tuconfenti  ^ ^ 

JL  tanti  preghi . fi  concede  a pochi  - \ 

Jl  poter  queflo  , e intercedendo  Ciuno  . 

Jl  gran  Tonante  meritar  placato . 

E tace  y e con  la  defiya  il  fen  languente . • . ^ 

Tercotend ogli , i detti  ond'egli  intenda j . • . 

Jri  tre  volte  e quattro  l- ammonio  . > . 

Egli  confufo  aW imperar  di  Giuno 
Mijio  frà  il  fanno  d’vbbidir  diè  cenno  » 

Dal  tenebrofo  Jpeco  iri  fi  parte 
Da  vapori  aggrauata , e con  rugiade  is. - 
L'affumicata  luce  indi  rifehiara,'^ 

Egli  affrettò  velocemente^  il  coyfo  / 

E raccolfe  le  chiome  all' ^ure. erranti ^ 

E conuocò  per  gir  più  ratto  i venti , . r 
E invadi  gelo  Tincuruato  ammanto  u 
Là  foura  il  del  caliginofo  empio  , ' 

E fiefo  in  aria  taciturno  il  volo 
Grane  foura^ia  già  di  Tebe  a'  campi,  , ; 
L'jLura  de'  vanni  fuoi  foura  la  terra 
Le  fere , i greggi  gl’augeUin  fopifee  ^ 

E le  Cittadi  in  vn  , foura  cui  vola . 

Giace  languente  negli  fcogli  il  mare  , -• 

S’ergon  le  nubi  viepiù  pigre  in  Cielo  ^ • 

Inchinano  le  felue  i rami  eccelfi  y . 

E dal  fopito  del  cadon  le-^elle , 

Sentir  ben  toHo  all' impYOuifohorr ore  3^ 

Lefquedre  il  T^ume  , e il  hellicofo  grido y 
£ l’ infinite  voci  il  fiton  frenare . . ^ 


■e  . 
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Ma  poich'il  Dio  l'inhmkite  piume'’  > ' 

Bjiccolfe  , e con  horror  non  mai  sì  fofcQ  } 

'Entro  n(C.  fadi^Uon , lumi , ^ x^<  v- 

G^ì  collo  pk^ojji  j e in  mex^  a'  detti  ■ ‘ 

le  parole  imperfette  ancor  ee/utro . . ’ • ' ' . 

Indi  lafciar  le  faticate  deSlre  r ' v 

l'armi , gli  jcudi  ; le  faette , e khaHe  '* 

E cade  §ìanco [orna  il  feno  U rolto . . ^ i ^ * * 
Già  tace  il  tutto  , e i corridori  in  piedi  ' • - 

Star  più  ricufan  già , già  i fochi  ardenti  . ^ 

Vn'improuifo  ceneri  eSiingma . ^ ’ ,> 

Ma  non  cosi  gli  sbigottiti  Mgiut  • * I - \ 
“l^gl'oty  fuoi  tacito'  opprefte  il  Sonno  t»~j-  ì»*va 
Ma  difcaccio  da'  padiglion  fue  nubi . • 'X 
la  vergognofa  notte  ^efft  fdegnando<,  'i-  j .y.u  . r-  ^ 
E che  vegli  fuperbo  il  Campo  hoSìile  , » " * Vì,i 
Si  Hanno  armate  aHa  battaglia  accinti  • • .r  ■'  :j> 
Ecco  repente  m’mpvonifo  borrore. 
la  mente  è l'alma  a Tiodamante  afìalc })•< a-*  u 
che  nel  fuo  fen  s' infuriare  i 'ì>{umi^  . 

E del  fate  il  voler  con  fuon  tremante  i S 
JL  difeoprir  io  sfor^^^Ài  0 Grseno  irata  v/\.  mxs'.O 
Gl‘inJpÌYÒtalpenfìero\inpm'folj)infe  vwK  1 
Il  MiniSko  nostel pnopitto'^^polio,'-  «. . ytA.  S'-i 
Eormidabil  dt  voce  , borridoin  w/l#  .i!'.  j a 
Violento  ei  faitbìitl  me-JCfo  a tutti , ^ 

Jmpatiente  del  furor  di  Febo  f i 

che  capir  già  noi  può  nel  fin  mortale  3 - “y 

Stipulato  è dal  'F^me  #>  U età  furore  . ' j H 
Scura  le  gote  efprefiamente  addita , j j c- 
furor  ch'adhor  adhor'  con  fangài  /oceJtOù,  v'  -i 
in  vn  ^li  tìnge  -,  e gli  fiùàpa  ii  volta  • ’j' 
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tiot  quindi  volge ^ hor^mà  il  guardo  trrMtft 
B le  chiome , e La  bende  in  vn  confufe  • 

Col  crin’fsrcote  di  fiagellaìti  vece 
Cosi  talor  d^lfotmidabilT empio-  r 
Buda  Cibèle  irata  Mi  rapito  , \ r . 

Cui  f^  vietato  rimirar  dal  ferro  . . 

Le  lacerate  hitaeci^t'fjl  pftto  efangue.i  y 
Lefafrefaciei/ifercoteinfeno,^  r 
Et  efani  ma  anep%ìi  pia^^e  errando  • j . ■ : 

Qualunque  campo  ilpaUe,  x il  teme  libino 

Sacro  aUaDeà  tMn^odiJangue ajfcr fa ^ 

E attoniti  i Leon  fermaro  il  Carro , , , ..  i 

Giunto  Tiodamrmte  y'' più  [ecreti 
Banfi  i configli , >'  vernvando  loco  ^ , , ,.r 

Hanno  lilnfegm  » oue  per  (^te  morti  ,, 
Cidfconfislatoii'J^eg^t.QvrMraih  , 

VeSlremo  delle  cofe.in  va». cpnfulta^  ìT 

C'hauea  del  Canapo  i pitxfublimi  intompit  . i 
Ch'eran  d’vfficio  projjìtai  agficiìinti^  , f,; 

E nelle  fedi  dtfolate  ajfifi:  ‘ i , YJiy  , t t < 

Tiangean  dolentùy  ne  giaiuà  alctmq  , ..  ^ ' 
D'efier’atantadignitate^afcpfq  - . ; 

Cosìfe  'hlatk  in  mòre  a à 

Terdè  il'Hjpcckhro  X agouernar  fuccpde 
llvedouo^trmorietyhqiieìUprprai.  jj. 

che  cuftodiua , ò cui  fu  m cura  il  fiai\CQ^  r 

Si  merautgliaill^gno  fiefio  X e.tardi 
Ogn'ame/eybbidifce , e nel  gouetno  _ 

Jl  di/ufato  Temonitr  pau^nta  . ^ x 

Dunque  in  tal  guifa  i pauentofi  Mg{UÌ . a 

inanimi fee  haldan%pfo  ìlyMago  v-.  >,»  ♦- 

Generabili  auuifi ^ùmmenfi  mpm  , : . v ^ 

23  Eff# 


Diyi  4 ’ .oogle 


Della  TebaiHe  di  Statio 

’ Etco  de'  TS(jmì  a voi  Cuer fieri  apporto . 
efeon  del  mio  petto  hor^uefie  voci  , 

Quegli  le  dice  j a cui  feiuìr pur'dianxi  * - ^ 

Le  cui  bende  portar  \ vófìrà  fidanti^a 
( "Hed  egli  inuero  il  difìegnò  ym’aSìrìtiJe  •'  ^ 

D'opre  vna  fertil  notte\  e a degno' inganno^  * "j 
epportntìa  m' addita  il  del  fecondo . * , ‘ . 

Ecco  il  valor  n'incontra  ; ecco  ne  chiama , '• 

E la  fortuna  le  man  vofire  hot  chiede  : 

dace  il  Campo  Teban  nel  fmno  immerfo^ 

llor  vendicare  è tempo  i BUef  eftìnti,  - * f 

E l'infelice  dì.  Vomì t 

E frangete  del  vallo  ogni  ritegno  i '- 

Jn  quella  guifa  a incenerir  nel  rogo  ’ 

Danft  i compagni  ^ e fida  tomba  a'  fuoi , . H 

Forfè  ciò  farnella  diurna  pugna 

Totcmrno  mentre  fur  le  còfe  auUerfe , ’ J, 

E ritovHàmmo  combattuti  a tergo  ? : v’  .s*  ' > 

Io  ( pel  Tripode  il  giuro  , e per  la  morte  ^ > 
D'Jdnfiarao  rapito  ) io  fieflo  vtddi , • ^ Si 
E m'applaufero  intorno  Augei  fecondi , 

Ma  bora  è certo  il  vero  . Egli  medefma  Q 
Lo  lìefó  cAnfiarao  t nel  queto  horror é t ‘ > 
^pertafi  di  nuouo  ancor  la  terra.,'  . - 
Qual'era  invita  ( i Corritor  gl'hauea  >;  r ' ». 

L' ombra  folo  ofeuratì  ) a me  fén  venne  * ■ 

'L{cn  della  notte  già  larue  falldci , - u . 

T\(è  cofe  parlo  , che  neifonnò io  feorft . -> 

Tu  dunque  , ei  difie , i neghino  fi  jirgiui 
( I{endlmi  rendi  di 'Pamafio  ivelU  y ■ . 

È rendi  i T(umi  miei  ) perder  tu  dunqué  .• 
Degenerdrtte fojfrirai  talnptte  d 

' T'in- 
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T’rafefftai  pur  del  dèi  gl' alti  fecreti  * 

E ilpttcìpitìo  de' cadenti  augelli , 

Hor  perfuadi  il  Campa,  e me  col  fervo 
V endici  àlmeno  , e tacque  : e aliar  mi  parue  \ 
Ch'egli  mi  folpingefie  a queSie  porte 
Col  dardo  efettOye  col  fuo  carro  He  fio  ^ 
Dunque  debbiamnon  ahufareil Cielo 
lacctder  già  fi  dee  lungi  il  nemico  : . 

Colà  fen  giace  ','  e incrudelir  fi  puote  . • 
chi  là  -verrà  mentre  i'impera  il  fato  ? ^ 

Cttinonpefa  eternarla  fama  iìluHr  e ? '.V. o v 
D' auuenturofa  notte  ecco  di  nuouo 
Scorgo  gi'idugeUi  , iofeguOi  e il  Campo  ydrgiuò  : 
Benché  ricufi  di  venir, <vò  falò  * u» 

Così  jLnfiarao  fen  riede , e fcote  i fieni . . 4 
SÌ  Tiodamante  cantal  dir  turbaua  . > 
Lanette  : accorr  en'in  tal  guifaì  Duci  > 
Comefofis  nel  cor  dltutti  apollo-, 

E bramar  di  fegtdrlo , e ynir  le  forti,  ■ iv 

Egli , così  imperando  il  Duce  jCdraHo  ^ ..  . 

Trenta  i piu  forti  d'ognifihiera  elegge, 

Sdegnofo  ogni  Cuerriir  freme  d’intorno  » ‘ 

Ter  che  chiufu  reHar  debba  nel  vallo  . di  C 
jìUa  difefafol  d’vn’otio  infame  , ' 

Chilafublime  Hirpe  f-e-cki  degTjduì 
Racconta  i geHi  , aUialo'd'própH  adduce ^ n 


Sì^eHi  fi  duol  della  finìHra  forte  , j. 

i^ei  fi  lagna  delcafo  ; ,4draHo  gode 

fìiccejfi  infelici ^ e il  cor  f Ueua h,  i 
Così  TaHor di corritor  veloci,  \ 


Cui  rinouaro  i nuoui  parti  il  gregge 
Là  nf  monti  di  Bolge  gioifee 


l 4 


. .» 


# 

1 6 o Della  Tcbaidc  di  Statio 

vedendo  fatUiVfi  £l' erto  > A t 
^egli  nuotar  mi  fiuta:  > altri  pugnare  a 

Col  Genitor . ‘ j^a  f 'da  mfnte  allora',  ■ . 

Volge , qual  domi  perpórtare  il  pogo  ^ 
per  la  guerra . xw  robuHo.  i l SetgQ  * , j 
S^ual  viepiù  atto  per  le  Taltne  * V 

Tal  era  degl'jixgfui  il  Bjf  eanuto^  : \v\vìa'X. 
•jqJ  l ‘imprefa  ahbaniona^t'indj  prorompe  $ 'i. 
Onde  vengo»  repente  i tardi  7Ìjtmi  ? :■  , i 
E quai  ^umi  tìm  tornate  ad  jirgo  afflitta. f ; 
frà  cotante.mifaiemoè^viytute^  V,\  '.vn  ,/ 
ttan  pur  gl‘.j4rgiui  queirahr  prìmierO'i\-^ 

'B  negl' egri  d’ardir  pur^dura  il  feme,  j ^ .■ 

Cioueni  valore  fi  in  vervi  lodo  , 

E de'  mìci  godo  Ài  difeordia  illuHre  • : 
ìda  frode  fi  prepar  a e guerra  afco fa  » , \ 'ò  • 
Si  dee  celare  ii  moto , ,e  mai  .la  turba.  , , .3. 
^tta  non  fù  per  LriottmÀ  inganni 
Differite  l'ardir  contro  i nemici,  • A, 

£ew  foKgerivendkatore  il  giorno  t\  i , ,V^ 
fien  l'arnti  àllat palefi tHttiandnemO  ».■ 

Da  quefìi  dettirajfrenatà.al  fipe  ,;*o  i\ 

Tur  s' appago  la  giouenil  virtude  . ; X"  - X. 
SÌ  auuien  Je  feo fio  l'antro  Bolo  chiida^x::.'^ 

Jmperiojoi' ampia poxta/i  y enti , rA  > 

E qualunque  fentioro  a hf  diuteti,  p 
che  già  fier^ro  conturbare  il  mart,*> 

Indi  jigilieo  figlio  d’^lcide , 

( Mto  a confipi , alperfuadere  è queil fi 
Di  forT^  quegli  al  Genitor  non  cede •)  . - 

Compagni  a’  trenta  Tiodumante  elegge  ” .i'.A 
Le  Yiuerite  /rondi  egli  djpoHe , '•  ’ X'  * - 
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i^ehtre  s'irtuia  fjeliìif  ;i^àkella  pkghaA'nW^^^  jh vi 
belile ofi  fwrti , fMa  fvmte  a 

j^accomand_a.44  f(Mr(t^Ìo  'mp^ho 
È dì  lorica  fi  ri^pft.gt,C[4’,dm-^\  \va  w/ì 
CJlje  nVc«è  da  Viiimi f e.  ìH  difno  *.  /:  c'ii 

F«  J.ìtorda  Hrm4f(k\t\  t jhuì 

Opprimer  fon  iii^idii^jBicon  inganni  \ lus'v.t:?. 
iVn/w^o,;  elite 

E gl'li.Hgfftii  ,*  <?i»WHrip^,4àatf4  i*-\\  3" 
i’<iyw/  prende-aigUUo 

E a che  frà  l'mSr^detì'ìnititto  UlfìM  okwoZ 
P’To^^/ì/<Ri"4t*:,^.i(^»iiàai;<rtf^  PaHcbi  ■ .H 
Indi  dello  ^Ì6f'^fi^'f^l^han.rip^  0*5  •’.>>  '■ 

, s b d'vClfi 

VyitroUaro  jà^é^kéià^yfm  {T  eb^i^ì  siMt»  v. 
Ciacean  d'efangìS^-^.i'fì^ìikd  io  pf^È^  'C  '^^ 
Come  s'haueJ3er’impiàgat(fiÌ  cafpor^Xkùh\<^^':\\l 
Tiodamantti a/tóìrJTv/^fìe'À  C 

Taitfemente«é/clama'^fte  vi:pre^;}’>% 
Jnfatiabile  ùké  ii'aUetta  ':  '.  vi  rv  ó .vA'  i-* 

lv(^on  abufatip%cprH  'Chhfkto^O  é^  ^ 

In  infame  letargo  hor  ' t'^.vsiteievvA. 
ie  [quadre  oppre^è(àhi'gran 
Il  Vallo  Mgiuó^afì^iì^e  hfarà  v«\3 

E guardar  •tatripà  ‘beiliifi^''^‘e*t4fe^’^''^'^^  ''*  ~ 
E tra^p-  it~ fetro  fuimih'atite  , e fert  ' S. 
Eob  màHvelòeé  il'PK>vìbonco-&uùlo'*\ij'i'^*''‘ 


Chi  numerarie  sìragi^ih col  fuo  » v • i ^ 

Chiamar  giamdì  pdtrdi^iurbacfan^  ^ ^ ' 
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♦ 5 6 1 Della  TeBai'de  di  Stano 

Fere  indiWntamcrtte  i fen  le  terga, 

E chiufo  lafcìa 'pnmorntorioMegVelmi , '■'•i  ‘>^ 
E eonf4)nd€  nel  fangue  sAltne franti . H 

«c//e  piume  temerario  Siefò,  ì - -i 
che  tardi  piit  fermando  il  pafio , 'i'S  > 
Carfeo /o  feudo  t male  r^dardi  --‘K.  i | 
Stringea  fra  Ufomo , T<iodamantel^cciit^<3 
Kljl  me7^  deUe.fcbiei^e  alciin  giacente 
Ffrà  l'armi ;è  frà  illifino',  éjìii  allo  feudoy^  S 
appoggiato  iciafcun  comè  giacca  , 

Sonno  infelice  nella  tetra:  opprefie  . ' ^ t 3 
HanftCo  il  F{ume  , che  Cimane  armatd'^'^  ^ "3 
Scotendo  conia  man  di  Cinthia  >71  faggio 
Morirà  i corpi,  apre  il  Calle , e i.cor  con  ferina  * 
Seco  efiet  Ciuno  il  Sacerdote  intèfe  ^ s-1 

E tacitifrno  l' aìlegrt^i^afctfe  ) ■; . 

T arda  la  deHrd , hdgid  debile  inferro , 

£ per  (Matti  fuoi  lieti  fucceffif^  ?<  > • -..òSfeu? 
Intepidita  già  gli  torpti\ìr^^i\  {-i,  . . . ..  i > 
Tigre^Bircana  così  che.nellé'ììragi  r 
^''pn  gregge  intero  efoura  ilfan^ue  al  fine  ■ 
"Placò  la  rabbia,  £'f4ikò  lt  fa^y  “/ 

E in  vn  le  macchie  addolorato  >ellò  in*, 

T infe  di  fangue  il  fatti  fuòi  .rfmintjì>nt.\xr.  n i 
E clje  la  fame  lemancòyfi  du^ei.\  f 
Frra  così  per  le  Fcbane  firagf  •?  V.  i . V j,  ^ ’i  \ 

T iodamantegià  Sìattco,,  t.centodeHre a ^ 

E c ento  braccia  in  (quella  notte  agogna . , » \ 

Cl'increfce  minacciar  chi  non  l'ajiolta  , ^ u.)  > 

E ch'vn  nemico  fi  fuegliafie  et  brama . , m j 

f ere  d' Alcide  il  figlia  inaltra  parte  ,<  V 'j 

d'/bpiti  T ebani  ^ e in  altra  ,4 fiore , 

‘ , F di 
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c Librò  DéciitJó. . C!  ..j  € j 

H ciafcm'la^bi£ra:a<.p'ar  fi  fprona  ; \ ' 
SAngmnofo'fmitr.ipuiptaeaVherba-,.-.^^^^  1; 

T^etfangue  ondtggia  , r.hpàdìgiion  veduti  \ 
Agitali  irmàr  da  ìio  di' fÀngMe . : ■ v • ' . : 
Fuma  la  terra , e//  ^fimde  infìemc  ‘ ^ 
Vanhelito  Sonno  e 'della  Morìe  , f ; ’l 

7^un  giacente  le  luci  i è il.yoUoJrefie  , - ' . . 

Cl'mfelictintal  gMÌfaopprefic  il  Somi>i  : - 
E loro  aprì  fol  ndfa  Morte J lumi . > ^ i 

Vegliato  yn  temp»  detta  nptte  hauèa  - • ; . v * a 
^limen  per  non  m<ù 'vedere  il  gì  orno  \ 
jCantando  yndiafil^pn  di  Cetra  al  fuontt  i . 

\4 finilìrapieg9.p^$^molt collo,  i . 

Così  sferxpttoM  SÓm^ , tiàU  Ce^a, , i.  - ^o’A 
Tosò  languendo  il'ji4po,  ^ e efk’H/ii  ìpmk  t 
jigilleo  dentro jl  fen.gHitamerfèil 
Egli  ferì  la  defirìtal  plmx&^vìsita 
E fràle  corde  fuejYeptdro^i  Diti . ? 

Sanguittojo  liquor Jè  tnpiJe  abbatte «t; 
Scorre  d‘ìhtornoiVu^<Ho,fni§o  ciO^^ 

E nelle  ta:^e  il  vin  vJtde , ene\yafi{^  , >.v\  ' 

. Jl  diJpietdto  jdtto;rT,<mro recìdè  , jT 
ch'il  fratetto  ahhracùàua  i il  fero  Tagpiy,\-y^  \ 
V'Etcclo'fiedeintoroniao^Urgoi’^.z.uvxu'Sx^^ 
Danao  d*Hebro?tecfde  il  capo  inerme  jVa  'x. 
J^nprefagò  aln  dì.rn<^rte  egli  è rapjtihii  * 

E gid  in  Dite  ..  fuggì.  lièpitU  rifa , . ..  ^ ; -Ci 

Che  fchiùò  detta  morte  fi  duci  fatale^  » , t.  j 
Talpeto  Slefo. netta  tetmalgente\  . v*  v>  noi 

Sotto  le  rotct  c fotta  il  fido; giogo  --  ■ . , , ^ 

Spauentaua  fonando  i fuoi  1 

Che  Ibcrbettepafeetm  del  fuoi  itatio,^ 


y 6 4 Della  Tcbalde  di  Statio 

Clifcovx  yn'riuo  iifìtdor  nettato  , \ - \V.  S 
E infiammato  dalvingl'aUampà  il'fonno  > V'‘  ” 
Ecco  Ugola  del  giacente  impiagtt  ^ ..  - ■ 

riodamanic  : al  yin  diè  fuga  il  fangue 
E ìntenottlferir  nel  fdngtie  ( imi»  .v\ 

E forfè  era  ìl  fm  fogjìì^  aUov  p^efagò  ’:!^'\-~  ~y.-  JL 
^ggr astato  dal  f,nno  égli  >ede)i 
E orj e dormendo  èTiòdàinantc'eTehe  l 

La  quarta  parte  delfino  torfo  ancora  r. 
I\Jmaniua  alla  notte  faUdi^ch^ii  Cielo  % 
Stillale  brine»  e non  rifidcnde  apie»»  ‘ 
Colfao pregio  §gnrSleìl4  »'^^ftàil*guu  y^^  ^ 
t>a  maggior  carro  di fcitcciat»'' Jftturo  . .<■■  \ 

• L’ofra  era  già  fornita  i aliar  ch’attore  O 
Tìodamante  appella  ? e » BaftJn  ^ dice  , 
Quefi'aUtgre^einajfiettateaTebe  • • ' 

y n fola  a pena  di  cotanta  tuidttth''-  ' • t 

' Dalla  Strage  critdel  credo  è fcatnpato,  ' ' \ 3 

Se  non  conferua  alcun  U vita- infame  * ' 

Degenerante  dentro  il  fangut  immerfo > 
ji‘ fucceffi  felici  ornai pon  fine'. 

ancora  hàrfuoi  7^mi  i'''  e forfì  il  7^me  j 
ChenefitfauoreMole  ^ horn€^lafcia  .-^ 
Tiodamante  e/cquifcC»  e al  Cielo  algando^’.  '.  ti- 
Le  fanguinofe  palme':  HotefueSie  /foglie 
ìA  te  Febo  , prorompe  '»  in  ricompcnfa\  ^ ‘ 

Di  qucfla  notte  » cl^ additar  degnaSii 
( eh' a te  fol  quefie  in  fiacri  fi  ciò  yceiji  ) 

Così  con  l’ acque  noti  lattato  ancora» 

C uerriero  injìetne  infianguinato  io  porto , * 

E degl'.Altari  tuoi  fido  MiniHro  . 

Se  degl'imperi  tuoi  non  fui  già  indegno , ' ‘ 

E il 


« 


Ijibro -Decimo.  |6j 

t il  tuo  fmor.che  m tpprìmeu  foferfi , ^ 

Deb  foitente  ,a me  riedi  h e queìla-mntM  A 

'2^n  difde^nar  di  fublimarmi  j òFebo,  \ 

H or  tu gradifti  ti  micidiale  bonovr  , ' xX 

Vaimi  recife  , e de*  nemici  il  fangue  • , * 

Ma  s'a'  bramati  Tempif, -e  al  T atrio  mio  . ^ T 

Tornarne cibnctdf ai  ^cotcmti doni  ?'•'  ? 

T^Ue  faciale  pone,  e tanti  oìvunti  • '* 

Membrando  il  veto  allora  urne  richiedi . ' 

Tace  db  detto^  e hdld-an^efche  lieto  ■ X 

Dalle  fir  agri  compagni  indi  richiama  *’ 

Ter  loT  declino  ii  CaHionio  Hopld)  » v 
K il  Menalio  Dimarite  ermjra  qtteFìì  j,  r?  ^ 
jlmbo  compagni  (d  I^gi  , ambo  graditi  , 
poppo  ilcwi  fatolyéb^r  ia  vita  a.f degno  . 

^ Dimante  fiomppe  Hopleo  ptiìniero,-  i 
Dunque  nuda  ti  cd  doppo  la  morte  . 

Caro  Dimantedrl'tuo  Duce  eHìhtó 

eh' agl' dugti  forfè  èmpfeda  y.e  a'  Candì iPekt  f 

E che  riportarne  ai  Taùiofuolo  ^ r 

jìrcaéi  ? ad  incoìttraYJtìrecco  JCtal^ta,  ■.  ì 

yien  netntve  che  tornate  c .orulè  NBiitto  f ^ 

Ma  dentro  il  pettoanio  Video  mai  femprt\  ..  ' 
Trino  mi'fììAwa  mcrudelir  di  tomba  ^ j \ i 
^enebe  più  toieranti habbia  le  membra,  'l 
T{è  da  noi  tanto  lagtmaf  fi  debba 
T{pn  hauendo  recifoiri- fior  dégl’anni’  ' G 
Tur  gire  uf^ogli  o , e il  fangumof ì campo  z 
E cercar  d'ogmdntofno , e in  ogni  parte  t ì 
J{ipeNetrare  aneoata  in  me7^  a Tebe . 

Dimante  inufe.  i detti  , e Giuro  difie^  • • \ 

Ter  quelle  "pdghe  HtUc  fCdeliifh  Dues  ^ ^ 


Della  TebàMcdiSfcatio 

Sluafi mia  heità , per  It^hta  twtaat , 
che fìtnil  brama  hor  me infelitc  infiammit  i'  ' 
dà  già  vn  tempo  il  mio  Duce  ecco  rimixa  / , 'I' 
la  mia  dal  pùnto  intenerita  mente . - • c ^ ^ 
Ma  bora  andrò  primiero , e prende  il  calie  , • . ». 
Iconmefìo  fembiante  al  del  riualio  . : ' • ••  . 

Soggiunge , 0 Dea  che  nella  notte  filendi , , -,  ic  'C 
Se  cangi  tu  diuerfamente  il  T<lume  ,7.  /: 

S'il  "vero  hà  'fede  , in  triplicata  forma , 
f con  mutato  volto  erri  ne’  bojchi, . j ■ , , . L 

fìuel  già  Compagno  tuo  ,* guel  che  nutrito  « 

Fu  nelle  felue  , il  tuo  fanciullo  , ò Dea, 

( Deh  rijplendi  hor’almen  ) da  7{j)i  fi  cerea . 
Cinthia  inchinando  il  carro  accefe  vn  raggio , . 

Fd  il  corpo  additò  feoprendo  il  corno  , 
appari feon  Citerò  , i campi , e T ebe . > ^ x\-. 

Così  fe  frange  fulminando  Gioue  , ; : 

Con  tonante  balen  l’aria  notturna  . . j 
*’  S'aprcn  le  nubi , e nel  fulgor  lucènte  . , 

Splender  fi  veggion  delle  Hclle  irai,- 
t mprouifo  fi  feepre  agl’occhi  il  Mondo  # 

V iddero  duncjue  a.par.  Dimante  e Hopleo  • ^ 

Con  la  luce  di  Cinthia  i Duci  efiinti , - ■ 

J fra  l’ ombre  da  lungi  il  fegno  alterno  v 
Fleti  fin  diero  > e il  defilato  corpo  • p jjv- 5 
Come  fie  fofie  ritornato  in  vita ’>  ? 

O l hauefier  rapito  a morte  iniqua  t rai  ' -,  l 

Supponendogli  iltergo  ambi  r<^k‘o-\ 

7<lJ  far  parole  . ò lagrimare  ofato  ;\>  . 
che  fiunta  il  dì  fia  tato  , e lot  minuccU 
Vejfloratrìce  ^Aurora  » onde  agranpafio  . 
Yan  taciturni frà  i fikntij  infaiSi , , 

' Elo' 
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i • libilo  Decinfò  ,{! 

E loro  ( x 

Inuido  è il  fato  / GiuSli , e la  fortuna 
f^ara  conforte  agensrofi  iwprife-  , ^:^,  v > . . ^ 
ycggion  già  ipadigUoni  e col  defio . ‘ , ,,  -r 

G/<i  s'appnfian  y'già  mn  grane  è //  » 

Quando  ntiì^  di  poho  ^cfiO  forgtnifi  --Zi-'.:.  ;s  -l 
Vnrumormfn’ùuifò,4te!tgÓTdfro:^  .,  i 

J/ /eroff  ^nfion  dfXanaìli . .'i , .<  <«.  v \ lo 
(éteoclel'impofe,)iuifcprgea,  ; - 0.'  '0 

^nfione , cuì  yiaiAre  Ji^  cpmn^ìfe  .\^^^^^  ^ ; r - 
La  notte  in  cura  i .e  i^adigUoni  hoftili^  :, 
Fra  i Campi  difcofcfjft  eihngividde  , ^ 

( Che  l' ombre  apien  non  dijìoluea  la  luce  ) - - 
Vn  n(m so  che  nel  rimitax4ubbiofo , ■ 

Z incerto  fe  fi  moua \i.-e  toUp  vede  ' , - ^ “ v -,  ; 

fuggir  due  còrpi;  fra  gPh'orrori  afeofi . ; 

Indi  la  frode  conofeiuta  efclama , - . ’ . ; 

O là  fermate  chi  voi  fetè  il  pafio  ; ; 

Ma  nemici  efieryede.,  Fjflfcgmro  .►•  • r 
Miferi  inuetia  cominciata  fuga  , .'  ^1 

^ temon  di  fe  Sic  fi  •tMpX  minaccia  . . ^ 

jllla  tremante  coppia  jdnjìpti.la  morte , . r 

E vibra  nm'hasia^  e perche  cada  a voto  ^ < 

Fin  da  lungi  l'inal:xp  si  cHla  deBray^. , ' u-', 

Ziri , agogna  t in^folfire . ella  cadco  .-  ; • 

Del  timido  Dim^te  aua^ti  a ginocchi 

che  giua  il  primo , e ntardoUo  alquanto  ^ ^ 

Ma  perder  già  nony  olle  ijcolpì  indarno  S v ^ 

Jl  magnanimo  lfitOy:e  Mpple^  ftrio  • •/  r 

7^el  tergo-'i'e  di  Tideoiqjomr  poffe  * . . i ^ 

Chegmcadenta^j^ipenfea'd^alc^^^^  .'.V;  O 

Cade  tìjDfleo , nè  cadepdo  i^Duce- oblia*  , 

* V ' Ewi- 
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Della Tebaide'diStatio  . i 

JE  moxendo  anco  iì  tìen'.:  féUctmuerè  <>-v  "ir 
Se  non  fapefìc  che  ètoìio  it‘corpo^  ' . ‘ 

difcendifie  st  crédendo  in- Ditt  • ' ' 

J{juolgcndoft  indietro  il  tutto  yidde  •'  ' 

D rw^nfe  * e già  yicin  fctHe'lo  titolo,  - 
E in  dubbio  fu  fexon  preghiere  ^ òd  ami  " 
L’inimico  incontrafie  l'ami  lo /degno 
^lifomminìHrai  e la  fortuna  i preghi 
Ch’ei  non  oftgl’impon  ; nè  in  qùeSìo  ò in  quelli^  ^ 
Lgli  confida , I{itaYdar  lo /degno  ’v-v 

Gli  face  i freghi  ,'Jlmifet.àbil  corpo  ■ < 

J>€ponfi  a*  piedi  t e le  gràudfe  /foglie  ^ ^ i 

Di  Tigre  'R  oride  coperìo  il  tergo' h'auea  , ’ ’ ')  ; 

Volge  afininra  e opponfì  , e tratto  il  ferro  ■-  ^ 
jld  ogni  dardo  ad  ogni  ihal  fi  volge  ' • » 

Tronto  alleflragì , & alla  morte  infiente*  :iz  ^ i 
T al  Leonefia  fe  ncll'àntroè  opprefia  ' ' ' 

V'  partorì , da'  CacciatorKlumidi^  . .0' 
Eretta  sà  due  piè  fourasla  a’ figli  '•  ‘ r.)  . 

Incerta  nella  mente  ed  yrla  c freme  • n 
Con infelici  e formìdainl gridi  ^ ‘ • x/- 

Ella  ajialir  lo  Aiuolo  ^ ella  co/morfo  - •‘ì 

franger  Tbafk  potria , ma  il  petto  irato  - • ■ 
Della  prole  l’amor  le  vince  e moke  , • ' . 

Et  i figli  ri /guarda  in  me^^o  all'ira,  . Ar  •' 
Ma  la /imUra  già  l’egro  Dimantei'  ^ '^  '^  ^ *- 

Che  reci/a  gli  fà , perduta  hauea  , ■ ‘ ? 

Benché  Enfiane  incrud elir  yietafie  , • ’ * ‘ 

E il  fanciullo  era  già  tkì  crin  rapito , : ^ 

,Allor  / ma  tardi , a fuppliearfi  volge , 

E il  ferro  inchina  yè' dice.  ':  O defi-pià  miti  > 'h'  ) 

Tr  abete  il  corpo  dèi  fanciullo  efangue',  ^ j 

Deli 
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Del  fulminato  BaccoboY  io  "pen  frego 
Tfv  la  gran  Cuna  , e per  la  fuga  4' Ino , - " 

E tfe/  vo^YO  Talemone  fer gl*iannì^'  : j ì U.-7v,ì 
Se  v'è  chi  gioia  in  Tebe  ìfama  di  figli , 

S e padre  è alcun  frà  't>oi^  deh  tomba 
Concedete  al  fanciullo  , e lieue  fiamma  ',  V'*« '1 
Ven  prega  ecco  di  lui  Y^enpregà  il  volto  : ' ài 

Io  più  meno  fatiate' ,4  ugei  rìdaci  t 
Me  me  allefereadiuorarlafclape;  ;• 

Io  io  il  xoSìrìnfi  d qneSlì gùene;rtace}Ue>i  3t 
',Anx}  (Jlhfion  foggUmfe'yhoY  fe  dar  tomba  \ 
Tanto  agogni  al  tuo  1{èy  dime  qual  mente  Z 
H abbiano  in  guerra  ipituiìstoji  lArgiui 
Che  preparino' ornai rottf^  ^d-'efàngui i ' ; 'ìH. 

Scopri  repente  il  tutto  yi  e -vatmei»  dona  , i 3 
Ca  vita  hauendo , e deltUo  I{e  Utomha  \ 
Jnborridiffi , e ìncontmente  immerfe  i 

bielle  vifcercfue  Dimante  il  ferro , > /i' 

E fol  ciò  j'4ifie , a ^agé  tdrnancaua  * > 

Ch’io  traditor  turbaffi  il  Campo  afflitto . . ■ > v;  i 
. Z{uUa  con  pregp^  tal  comprar  defio , ; •>  \<t 

Z{èfe  "Partenopeo  chiede fie  il  rogo  . t 
Cosi  dicendo  , e con  immenfa  piaga  . , - . 3 
Trafitto  ilfioafòurail  fmtiùl'iiadeo^i  - tiii 
E mormorando  co*  fingUlti  e fìremi  t * .1  i 
Ideila  haurai  ydifie  , intMò illuRre  tomba H. 
,4mhi  cosi' ne’  defiati  amplefii . - . - . ' * V. 

De’  Duci  loro,  genero  fa  Coppiay  ' rvi  >1 
Dimante  il  forte  , e ihifatorofoUopleo  i'\'  . •’ 
VMme  inuitte  flùrat  godendohìnoTte . 3 

y oi  confacrati  ancor  ',  quantunque  forgtf>  '\ 
Con  plettri  ih feriàreib  cani oinio^  Z^^^^^ 

- ' ' - ^a  SupC’ 
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Superafetertmcmh'^i  il  tempo  * / v/ 

T^è  forfè  IpregùirauMi.  Ornile  c ottoni', . / :.i  . . . 
furialo  il  yago  t & il  Troiano  7{ffQ  • - 

y‘ ammetttrÀ  d^la  fuii  gloria  a parte  » i ; 

liait  feroce  w manda  gioiofo  < 

7>{untio  che  narri  ad  tteoele  il  f^o <>  '■  ■■■  • 

t gli  conduca  i prigionieri  evinti  y • 

"E  gli  [copra  le  frodi  > f'gli  yà  mante  u : 

infeflar  gl' af  odiati  *Argi /«  » 

¥ a mo^rar  tronco  de'  Compagni  il  capo 
Sù  l'jirgin  fomontando  intanto  il  Campo 
Tiodamante  ritornar ,yedea  , 

già  celò  le  traboccanti  gioie  : , . . . 

Ma  poiché  rimìroUi  il  ferro  ignudo  , ■ • j 

E l'armi  in  yn  purpureggiar  di  [angue , •. 

JLI7Ò  fino  alle  bielle  vn  nouo grido  \ 

¥ cupido  ciafcun.péndea  dal  vallo  ^ : «t:  ^ 

'Per  riconofcer'i,Compagni y e ifuoi  » •> 

Così  fe  Huol  di  non  pennuti  ^ugelli 
Pungi  rimira  ritornar  la  madre  • .1  • 4 ‘-..w 

Brama  di  girle  incontro  , e delfuo  nido 
Tende  anhclantcsù  la  (penda  cHrenta^  >.  ì\-ì^  . 

E cader  ebbe  già  > s'aprendo  i vanni  .....4.41  -io  j 
tJlanon  oppotelse  il  petto  amante,  ' ;c  ;,.  R'rv  ^ 
E noi  vietafie.eon  pietofe  piume  r . . .v  li 

Mentre  lo  sluot  di  Tiodamante  narra  ' . 

la  cieca  pugna , &:il  notturno  ufialto , . .. 

E ccn gioiofi  atnplcjft  j fuoi  confola,  • a 

E d'Hopieà  già  fi  duoi  y xerca  Dimantc  , . 

che  neghittofi  fur  troppo  al  ri  torno  : 1 
f.cco  non  lungi  col  T ebano  Huolo 
Venne  yinfioH  dt%  due  pur  dianzi  eflintf  } 

- • 'hJfìn 
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lungamente  iUto  i Itd,m^Y4  • '■-.'t  1 
ftmeYlaHnai'hififtHeBYàgii  \ 

E tante  genti  in  ym  féi  mni(\-)  .'  ;a*5;.\«Wi 

Spirar  giacenti . ^ud  fm&t  ch'abbattóS  i'x  i« 
Quelli  che  fiede  fuiàèi^a»iÌ9  JtChh , ",1  'y,Vì'i5t 
Trafifie  il  Duce  \&M  im:f9Ì0  bmefe^x  ^'.'V^oT 
Mancargli  ideni^U  fenph  ».  ipfafiiiek^xl^aMoi 
E mentre  il  frltno.pet)fug^t*fjéàtlge4  iisrsì  ^ 
Folontanoil  deBrier.fi fuga»  t,  ’,b  ón.-Yi 
T ugge  il  fuo  fluoto'4^  (>jquéU$é^lueBef^^:'s  ckì  £, 
Ch'alzp  venendo  , .fitggif  conforidfir.^i:^ 

Già  foura  i.cumpi'H  Camp0'lArgiH9*ìtfd4  i£l 
Ter  la  vittoria  de^  wtte  Witìto  ; , \ j • 1 x 
Tacile  membra 
Soura  il  tenace 

I Caualli  'y  e i pedo»  eprreano  a paro , ) \ Ci 
l'vnghia  graHafù^prme  i corpi  » il  fanpté^  h \ 
laua  le  ruote,  .l&’impidifiiiif^Yfoi^v^^^^^^^^  , T 
Cioifeon  ffr  pttf^fiutietgViirgiH^  it 
Come  gidyìnc^^y'Mon^J'^d^.  , -an  .-r  -I 
Calchino  in  queUdf^ued  Tebe i /»#«’;.■;. 5 1.;  ci 
Veforta  CapanéO'^Mf^Ptop^  Qe(Mk0^\'<^^^^^ 
pù  il  valor  roBro^iitmo  . Hor  menmUgiìi^^ 
M'è  teBimme\'^iiUl^Td^’Ì4'=ìi^d^^  vv' 
Guerrieri  ite  fcopeiii  ^ ìfenehof  WfW*  ìì  4 r.u 
Co»  bellicofo  grido  in  Comp^apeWf 
Trouidi  Jiuguribò  neltà  deUra  imeh^Ì9i%  \ i 
Et  horrìbil  furor  fefiringo  H fttro  * 

Coji  beBen&nia  > cl'hfiaw^te  x 

sdrailo  lieto  , e Tclirùce  iHeita^  fia  i 
E già  più'  lmeBa  Tiodammte  f€gue  ,\  col 
Tremon  ^fRebc  i ‘e-  le  wi^ne  Bra^  • ^ j h ti  «: 
i - , ‘ ' Ja  i ^ jlncor 
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■ ^ncor  narra  e toHo  entrai ■/  ;c  ” 

7{ellameSla  Città  faran  gl' jirgiui , ' ; • 

Se  Megareo  dalla  più  eccclfa  torre  ■ : -, 

'J>{pngridìina  ,€ÌiàcJ3ÌMdi,  ò guardia  chhtdìy  . 
Ecco  il  nemico  rieri , chiudile  .porte  » ' ' . 

Toiche  rafia  timor lor  diode  ardire  u . 

Ogni  porta  fà  cbiufa , e fola  Echione  '* 

Mentre  lento  viepiù  cbiufì;  ì . - ■ 

Entrò  di  Sparta  audace  iiuolo  in  Tebe  *. 

E furful  primo  limitàre  yccifi  :'  ^ Vi  •; > v 

Tanopeo  di  Taigeto  bahitatort , ‘ 

Ehalo  nuotator  d’Eurota  algente  , r ^ 

E tu  che  fofli  in  Ogni  lotta  illufire  *' 

guidamente  pur  tefiè  felice' 

^e//e  lette  di  T>{eme  ^a  curVeUuce  ' 

Diede  i Ctfìi  primieri  hor  morendo.  •.  • \ 

Del  lucido  Maefiro  i rai  rimiri . v*-"'  -.'  n-MT 
Terì  quafi  dal  duol  VoUttee  in  cielo.»  " X 
Te  lacrmaro  la  Spartanafiluà fri  ? , -.tcr^NnO 
La  riua , oue  già  L^ahauea  il  foggiamo  » •'iviv  ) 
E il  rio  doue  canto  Cigno  mentito  ; m^'A  ì V;.  j 
Le  T^'nfeié  latfimatariK^Jtmicle  , r.Vn‘''.>  X 

E la  tua  tenitrice , che  di  guerra  ••  i.l 
Ti  diè  le  Icggi^  tì^ i precetti’ audaci  i ^ A 4 * 
fj or  piangerà  j che  t'infegnò  pur  troppo»  > 
Marte  cosi  fui  Imitar  T ebano'  '■  . »*i  <a  ; > 

Con  fera  pugna  incrudelir  ft  vede . . ; ^ 

SforTandoji  col  lergo  al  fine  Mcrone , z’  ,x 
E ^Imeìtidè  inchinandoci  capo  t il  petto  ^ 

V nir  le  moli  della  ftrreà  porta 

Coo forcatali  conculdueTorranfanti  x 

Suellon  Tangeo  già  non  [oleato  vn  temft>  » / 

^ Mia 
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kAU/ì  perdita  fti  VitcquiHo  eguale , , 
che  chiufct  fuorei fitoi , dentro  i nenùcl^i . 

Cade  dentro  le  mura  il'Greeo  Ormeno , 

E mentre  alyma.Amintore  le  hr accia  ^ • v..ì  ^ 
Supplicando!  TeboH  f recifoil còlio ^ 
eli  cadde  il  capo  ycle  parole  in  rerra  , « .’;i  > i 
E la  catena  am  ata  ; tmd  -era  iUuHre  * , „ ' O 

Cadde  dal  colpo. sà  l’ arena boSUle  ..'i.  ■;  o 

E/ce  dei  yallo  intanto  il  Campo  JLrgiuo.,  ;t,->  v.- 
Patgin  primo  intenenerlo  puote ..  " i 

Si  condenfaro  de'  Tedon  le  febiere  . ; 

Già  fatto  i muri  ; foura  il  fofio  aperto  , ’ ; • ; \ 
Spiccar  temerò  i Cortitori  il  fallo , , - , ; * 

Ma  fenaan  dubitando ilpièncmatte^^ì  zv.\  «;  i 

E fi  Slupifeon  caiL  timore  imn^fo  sìI 

Che  jpintifon 
Hor  fan  foura  la  fi>onda  itnjpéto  all'ira  f 7.  :ì  ì A 
Boy  fi  ritiran  -polontirpmdktroi,  v .»  .>:c'>vv' 

Chi  futile  gli  Beccati  inferra  , V*\  ^us>  i V 
É il  propugaacùl  delle,  porte aì^te  \ 

jlltri  dal  loco  lordifcaccia  i fajjì  \ . . 

Col  fonante  Ariete  »iC  «:(?»>  U iraui . \ ' -, 

SdueBi  ffoifee  che  Rapprenda  ij  foco.  ...  i 
Sottra  i tettènìkatOi^só^^o^ah^^^  .v'm  v.K 
I fondamenti , e UiCanatet\ttnrrl  . r j. . ,• , v , 
Con  la 

Ma  fan  corona  le^ehano  fcbicììe  M 'nVn:l;  \i 
( Vnica  ^eme  difalutè,}  a muri.^  ^ 

E tronchi  x64;bdBf  r.p  pwìkitt'arf/t  ardentiy  v^X 
E-Jaffi  fuetti  daUemmra.Bèfie  v < 

Vibran  foura  i nemici  f.V.n  f aereo  nembo  tXh  \ f\ 
Vioutéa'  ttttitpyQmtarò  inieno-^’:^ 

-V.  ’ : A n Dardi 
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Dardi  stride »ti  le  feneSir e amate . . 

Così  foura  Maleu  't  fòufa  i Cerauni 
Cefìcsnd ofofa  in  vna  nube  il  turbo , 

£ da  colli  adombrati  egfi  fi  vede  , 

E to^lo  cade  f oura  i legni  in  mari . - 

Così  dal  L'ami  de'  Guertiev  di  Tebe'  • 
OpprefiorcHadegl’iArgiuiil  Campo , 

D' alcuno  afialitore  ilcapo  ] e il  petto  . - 

piegò  il  nembo  atroce  ; eretto  il  voltò  > ^ ^ 
Cbliando  il  morir  t tengono  al  muro , 

E fifian  Jol  ne’  propry*colpi  il  guardo.  " 

Mentre  col  curuo  carro  ^nteo  le  mura  . ■ • 
eira  & ofieruay  dalle  mura  va  dardo 
Con  impeto  grauofo  ècco  l'vccide  i • • 

La  deHra  il  fren  lafciò  y cadendo  a tergo 
Semiuiuo  col  carro  egUs’wtìtoiitey 
che  resìò^pcr  ipiedral  carro  auuinto  : 
Spettacolo  ammirabil  della  guerra  ì ‘ • 

Trabe  ficco  il  carro  infieme  e il  corpo  e l'arvn  / 
E le  fiumanti  rote  > e l'haHa  a paro  - i 
^ran  con  fiale 0 triplicato  il  fiuolo , 

Segue  fioura  l'arena  il  capo  errante  , i.*' 

E sù  V arenati  crin Stampa  i veSligy  . 

Ma  con  terribil  fiuono  infiauSla  tromba 
Spattenta  Tebe  sbigottita , e frange 
Con  l'horribil  fragore  i cbiufi  aibergl», 

Si  diuifier  le  ììrade  jt  a tutti  auante 
Dijpietato  veffiUo  in  ogni  porta 
Jnfieme  adduce  & aìlegres^  e danni  • 
Spettacolo  crudel  fii  vede  in  Tebe , 

Cui  Marti  in  rimirar  godrebbe  apena  • 

«/f  par  diuidon  con  voler  dificotdf  ’ • 
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il  timore , il  fragor  ,ia.fuga.ye  il  lutià  • ^ 

La  fmarritaCìttÀdaitkertìiwnoti  éi-  A i T 

Efier  la  guerra  già  eredfeBi  in  Tebe  » i i 
feruono  di  configli  i tetH  e i muri , ■ 

Son  di  Sh'ida  le  vie  miiie  è confufe , \ X 

Veggion  già  con  la  mente  il  ferro  e il  foco  , Z 
£ già  finge  il  penfiet  catene  al  piede . ' y. 

Eficr  già, vinti  per  timor  lorfembra, 

Euggonfi  alle  magioni  ^ e gfàMlpianto  . .-.k  'i 

'h^uotan  de'  T>(umi  i fimuUcri  ingrati k ' * 
Ogtf  etadevn  timor  mede fmo<  afialè , : 

Cbieggion  la  mòrte  ffiauentati  i vecchi  » ^ 

La  giouentude  impódlidifce  & arde , • ' 1 

Temon  le  I{eggie  delle  Donnea* gridi ^ • 'x 

Tiangon  Siupiti  i pargoletti  infami  , . - - 

7^  fan  conofcer  la  ca^n  del  pìmto  \ 

E temon  fola  il  lamentar  materné . . 

7(è  iti  cosi  dura  e petigliefa  fotte  ' ^ • 

Si  vergognan  le  Donne  , JUnorle  sforma  f 
Efie  Vaimi  a*  Conforti  iefie  il  furore  - 
Somminiflrano  a par  l'ardire  e Vira  i - 
Corre  vna  col  marito y. dna Vé fiotta ^ ;v‘'-U 

7^  cefian  tutte  fUmoììrar  piangekdo  ■ - 
E le  magioni  hereditarkye  i'figH  ii  ' \ ~ 

Così  paiìor  i fiepef  rafitr  il  mele  . ' ' - 

armate  fugo  dal  lorioggiòmé  * < ’ ' '5  '*  - 
Eremonoin  nube  incrudelite t ’-eag^a^', 

Se  Hefie  ejhrtan  ftriduie  e vagami , : i ^ 

E volan  tutte  all'inimico  invokò . ^ - ì ' s*' 

Ma  Haneondofi  poi  nel  volo  i vanni  f . • > ■ ' . ^ 
Tofan/ifourail  custodito  all^tgo^^  ’■  -<r.-  v,'A  d 
Viangendo  il  mei  rapito , € mmmbràndo%  ' j » - 

Js  a 4 strin^ 
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Stiingonfialfmlt  fdtic'étiei^eé  - . m 
spugna  in  Tebt  il  3fohtii§l  volgo  incerto  , 
E già  difcardi  mauimenti  fiarge  . 
i^uejli  non  mormorando  m7[i  in  pale  fé  •' 
L'Eful  ehiamarfi  , a tui  renderfi  il  P^gno 
Tumultuando  audacemente  impera  ; 

Quegli  tteoclt  riuerirnon  vuole . 

^Itri  afcoltato  dice , Ornai  deh  venga , 

£ numeri  qui  l'atmo  a fe  douuto 
L'Bfule,&  infelice  ornai falmi 
L' Ombre  del  fiàxÒPpr  I muti. 

Ter  che  col.  fangue.  mio  i'indegne  frodi  , 
i di l{egal fceltratc^a iniqua u . 

lopagarò  le  IpergHfrate  pene  ? ' ' /. 

Tarda  fia  queSia  fè\  Qu^li  profonde , 
Che  Volinicf  vuoi  vincendo  ti  l{€gno  , i tf 
Molti  fupplice ^àtid^^pregan piangendo 
Tìrefia,  ch’il  futUto  egli.rimivi  : , , > *-j  i f. 
ynica  Itemene- perigli  epitemi,:  i-.- 

Ma  l’Oracol  del  Cielo  il  Magò  afconde.  yX,  \ 
E dice  : Terche  prima  a’ . miei  con figli  > . , 
Sì  ben  dièfedejiJ{egnatorTebano,  : y 
Qualov  vietai  le  federate  guerre  ? ' . .• . 
Tur  te  infelice  e moribonda  Tebe , - * . . , , V 
Se  tacerò  ,UtMartdna,  ahi  tafio  ; . 
Sconfolata mia Tatria,vdir non pofio  ,\- 
Tij  con  le^mù ^ 4 cuincl» blende  luce  # , 

Mirar  l'incendio  dagl  JLrgiui  accefo  • , ^ ; 
Ma  la  pietà  mi  vince,,  ecco  le  cedo  r.iu  r * 
Irgi  dunque  ernia  figlia , ergi  l’jflfare  f-  , 
E Untiamo  ì Ce^^f.  Ma  efeqttÌfck>.-^  .\  : > 
E con  guardo  f4gm  erg^rfi,auHifa  \ . uiv/ 
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Gemina  fiamma  in /àngninofo  foco  -.\y. . ^ - j 

Ma  pur  che  forge  al  Genitore  efpone  \ ~y 

Chiara  lingua  di  fiamma  in  rncT;^  al  foco  t 

Che  con  incerto  giro, indi  fi  V9ige 

in  guifa  d'angue , e che  fi  frange  il  giro  ..  ' 

Là  douc  il  fuoco  più  purpureo  jplende , 

Manto  al  dubbiofo  Cenitor  dimoSìra , ■ > 

"Et  all' ombre  di  lui  pofge  la  luce . . , -> 

L'incoronato  altare  egli  .circonda  > , ' . . / 

E il  fatidico  arder  col  yoltoafiorbe , •,>  ;>  ^ 

Me  Ho  bdilfembianteperl'honore,  ed  erge 
Le  fue  tremanti  bende  il  crine  infuno  ^ 

CredereHi  ch’il  Mago  aprifiei  lumi,  ■ . , 

E il  fuo  color  già  confumato  al  volfoy^  ? ( 

"Par  che  faccia  ritorno  ; al  fin  permife 

traboccante  fuo  furare  i detti ; . j 

Empji  afcoltate^iifaprificio  eflremo 
Ch’a  Tebe  , vjijco  f^air^pb  , iJ  Cielo  addiu.-  1 
Salute  si»  ina  in  dura  guiià  hauremot,,  ^ ^ ..v, 
Ch*j  facrifeio  human  gadmo  n’inuita 
Sol  con  tal , patto  vincitor  faremo  . . . . i ■;  > 

Se  quei  ch’è^iouio  più’»  lafcia  la  vita  -..‘i 
Della  ftirpe  di  Cadmo ...  Alma  felice ,,  \ ^ 

A cui  morir  con  tal, mercede  hor  liqe  .'-i  • . ' 
M dijpietato,AÌt4r  non  lungi  intanto  ,n^  - 7 
Staua  Creonte  ancor  dolente  , e fola  .. , > > . 

Della  Patria  il  epmun  fitto  piangea . ) i;.v  a 
Come  dafulminrepentin  percofio 
0 da  vibì'ato  Hraltrafitto  ilf  mp  » 

Smarrito. fentt  Menec^p  chiamarfi  , ' ,v 
che  ciò  il  timor  gli  per fuade  emoHra,,  iX- 

Stupì  repente  il  Qmtorp  ^ i 

Che 


c- 


'I'  S Della  T ebaldc'  di  ^tto 

Che  congclogli  tagr^m  fcw<i  U eofe»  ■ 

Così  colà  dtiUSicilià'U  ■ •• 

S offre  talor  delVOce  Ano  i colf  i . 

Se  U Libia  in  lei  ffinge  i flutti' cHiuj  . • ' '•'* 

Souente  abbraccia  burnii  Creonte  i piedi  >“  . • ’ 
,j(t  Mago  colmo  di  furor  dj  Vebo  , •• 

che  le  dimore  già  tr&rtca'rft'  imp'era  ,-•  » v . * • 
E che  taccia  ben  ffefio  indarno  U prega < >)  •.•  ì - 
Colma  del  facro  gride  crìa  la  fama , ^ 

É faucllaìt  gl' Oracoli  di  Tebe  i ^ 

' Mas:hi  Hcmuli  degni  e Voglie  illuHri 
Di gcnerofa  morte  al  Giouin  diede  , / • 

(chenonfumaif  nxa  voler  cele  fie 
- Inffirata  tal  mente  ad  buom  mortale  ) 

Mi  detta  òdio,  tu  che  tl  rimembri  a pieno. 

Che  tu  i fecoli  andati  a pitn  rimiri  ^ 
Dipintamente  i t dei  gran  GiùUe  afftfii  ...  i 
DiétaMdfedc  y e quafi  apdr  compagna  ^ .'  H ) 
Donde  <]Uà  giit  nel  Mondo  vfeir  di  r aro . 

Suol  la  yirtkde afoggiomdre  interra . > ' . - > 

tìor  quePa  & jpedi  GioHe  y òd  ella  élefie^'i^  * ^ 

Penetrar  entro  vn  cor  di  fe  capace ^ 

Onde  dal  del  precipiti  giòiofa*  * j'u  i ’l  ì - . '"C 
Le  Pelle  tValme , ch'eUa  aff/sé incielo  ^ -7.  »:>  4 
Cedono  ìUoco  olla  V iHii'làolante^'*'*'"^  ^a*  • '* 
"Preme  la  terrà  già , nè  lungi  ti  volto  ■' 

Haue  dal  Cieid  f mdxaHgiórl’dfféttd-^'''- 
Le  piace  ^ e topo  fi  tfasfoftnà  in  ìldatitp  > , ^ 

Onde  fede  fi  prèPi  a’  detti  fuoi  « • ; ^ i-;.  • ♦ 

Depon'con  frodi  il  juo  prhmèr  fembiatìe , •• 

Jl  vigore  e Vì)orror  lafciàto  H guardo  ^ • ‘ 

Serbò  poca  beiUy  cnUr^ittett  ff^dtie  » • *1'  > • - • - 
' Prende 


Digitized  by  Google 


* < 


c :LiBro!Dccitìfio.  r;  ,579 

*Pnnde  rev^a  dì  e lafcia  Hfm0  -, 
Le  cade  il  mant^  v C$“  il  tcntbil  crkiti.^  i y 
Cinto , (U  lauro  già  scinge  di  bende  * i;  > « < ; ; • ' 

Tur  la  difccpre  y e la  dimofixà  Dea. 

Il  fuo  tórno  femldante,  eilpafióoiferó  't 

Onfale  tal  già  fiAÌdaaJ'J(lcide  è f 

Che  di^ogliato  il  fòtmtdabU  -pello  -,  ,.v*.  : , : 

S conci  omette  yeliiapwcfwì^a  gonna  ^ 

sul  forte  tergo  ^.édìnmcauà  ifuft  i ;»  j 

£ con  la  delira  i Timpani  rompea..,\\:  c 
Te  ritrouh  la fìmulata  Diuà  ' ' 


■ ‘V;  \ u ; 


T^pngià  di  tanto /acri fido  indegno  ^ ’o  ,.v.O  i>,> 
Ma  meviteuoi di  coiantò impero  , 
ó Meneceo fui  Umitar.di  Dirce  » . - ; , 

I ui  la  porta  audacemente  aperta  v i 1 i i 

y ccìàeui  pugnando  H €ampo,jdrgiuQ\  'v  \ 
t teco  in  Ttno  il  beUicofo  Tmone  , . ^ ^ 

Benché  fratello  ale  jtUàuanti  andmtt , 

Di  femìuiui  accumulate  mali  ■ ' \r  ' ' 

Veggionfi  atè  d'intorno\\  e tunon  vibri-  ^v.» 
Colpo  priuo  di  fatigli , ogn' arme  impiagaci  \ 
“HsU  era  giunta  atte  ora  à lui  la  Dea  j • ? :■>  ; 

'Hèfua  man  * nè'fua  mekte  vmiua  ripofa 
'ifè  torpori  l'aimì  fol  di  Hrage  auare'^i  f'À:,  i v 
Sembra  la  Sfinge  c-b^è  cu^ed  e di’ elmo' .1 
Infuri arfi,t  in  rimirando  di  fangue^y  -x'.\ 
kAnimata  l’efiigié 

E l’armatura  ivfanguìnata  fpUnded  > -I  - v ’ ^ •*  p 
llor  chedàyirtà.  la  deMra  e èl  fieYìyt  \^w^  H*«>’ 
Mentv'ei pugnaua , a^emceo'flpfffie  • lj.V 
Ciouin , dicendd^,  inumo' i a àui  mn.^ìde  - 'À-  - 
Marte  di  Cadmo frà  i ’ì^epoti  eguale  ^ , '.\l 


o Della  TèbaiSe  di  Sbtio 

Lafcia  deh  taf  dà  omd  lefu^  burnii , ^ "V 

Tv^otj  e queSia  dì  te  degna  vinude^  • ' ■*- 

Il  del  ti  chiama  ( ò maggior  cofe  ardifci  ) > 

E manderai  l'Mmafublime  al  deio  . ' - *' 

dà  gU  d'intorno  a’  baldan'^oft  'Altari 
X>uesio  il  mio  Genitor  Baccante  addita  > ’ - 
ilueHi  chieggiono  in  vn  le  fibre  t ' e t fochi • > 
E foto  a questo  horne  c'oHringé  apollo*  • .^^7. 

Chieggiono  rn  f ol  della  guerriera  ^ìirpc  , " ' 
che  del  Serpente  già  nacque  da  denti , • - ^ 

Di  tutto  il  f angue  della  "Patrià in  vece^ ^ 
Cl'OracoU  del  del  cantala  fama-^^  - *' 

Certa  del  tuo  valor'iTebe  gioifte 
I{apìfci  con  la  mente  il  del  * rapifeì  • - * 

La  iwbil  morte  , và  t'affretta  , il  prego , ; - \v. i 
Onde  tal  Jprte  non  t'inuolì  Emone  . i 

Tacque , c placò  con  lapofiente  deìira  . » 

Tacita  il  core  a Meneceo  foffefo  , *4 

E dentro  al  cor  di  lui  lafciò  fe  sìefia  . ' \ 

7>^on  così  ratto  da  cclefic  lampo  , oi-.  - » '.‘  4 

Eulminato  apre  fio  il  focoinfefìo^  - i 

Con  le  radici'%''e  con  la  cima  afiorbe  »">  • »*  j,< 

Come  U ^arxon , che  già  raccoltorjn  fieno  : . t 
Jl  CeleHe  furore , erefic  i fenfi , th  i •.<'  * ‘v  v 
E di  morte  rapì  vagbe'gT^a  ardente  A \ i ; - 
Ma  poi  ch'egli  ofieruò  de  veLH-eàl  pafio^* 
DiMgnto,^  efiormontar  fioùra.lemffi  I ^ *NJ 
fattala  Jlorfie,  SìupIdJto  difie  , ..i..  s-  i - 

Sdual  Dio^ttt  fi4  ch'ora  n>i  chiami^  iu\ye^ìo  ; . 
7{è  lento  t'pbedifico . Indi  partendo 
^AgreOkdi TilQ.ch’ilyietava  vccffiii r t » > • 
J fuoi  hcidieViUjfksuitfixefìift^  . " i>  j .'>> 
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Lièto  e feHof9  aìloY  di  Tebe  a volgo  .■ 

Uppella  Meneceo'^mentt'ti  ft pane  k»'  v . . 

Di  pace  jlutox  'i^Confetuatove , e '^ums  , > 

E ftimolì  bonorati  al  cor  gl' accende  . : -.,à  \ 

lEgli  giàgià  rapidamente  i muri  ^ , ■ : 0 
^nhelando  formonta , e in  vo  gioifec  -:  T-,  ^ 

D'efier  da'  Genitori  amai  ficuro . ..  ^ \ 

^uand  ecco  incontra  il \Padr c ( ambo'  fermaTfì  > 
I{epente  in  ambo  s'ammutì  lavoce. , H 

^dinchinaro  entrambi  il  volto  c iirmìy 
Al  fin  primierò  il  Genitor  proruppè  «v  ••  - 
DaUabattagliaineomihclatà  ^ ò figlia  - >v.{5 
Ahi  qual  cafo  nqu^ó  bor  ti  vapifve  f t-v;  v 
Qual'mpréfs  Waggj^pepari  in  gmra}-u:‘Ì^ 
A.  f^pegoiU^aUiik^  'Ond'haUeiuci  . ^ 
Torue  cotanto , ond'hainel  volto  efangue  *a\ 
7allor  sì  ffauentofp  i'onde  il  tuo  guardo,  % 
Mirarnoripiàdel  Genitore  il  vdtoi 
Gl'Oracolipahfi-ahi forfè  vdìSìiii\^ 

Tergl'anni  tuoi , -per  gl'-^mi  ntici  midi  ti  pego, 
Lper^irftàdtU'htfebca  Madre  y ..  ' ....  ,-»t 
A T irefia nop  crédi  •■L  "è^umi  dunque  v 
Degrumfi  vn  veccÌMoHimulor  pofano.^  : 
eh’ è gid  inu  tile\^  Mondo  y hà  i limi  , 

E ad  Edipaerudke  tgMallitpna  .'  r;^:  ’',:^^*  > 

Eteoc  le  a ciò,dir  forfè  il  coHringe  óV^x» jsj’vj 

Con  infidie'tecùn  fYodi\  hórch'eipauenta  ^ 

La  noììra  nobiltà  ne'  caft  eLiremi  i v,-v:W,  . ,à',:  <i 
E il  tuo  valore  j che  pi  fi  i'egn' altro  hà  nqtp  a-i 
Ciò  ch’Oracol  crediamo  y eì  forfè  il  dice  , o 
Egli  l'impera  , non  rallenta  ò figlio,,  .r.  i \i;* 

AU’infiammato  tuo  furore  il  frqno  ^ j •j’srCt ’‘l 
. J Bfehe 
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, Della  Tcbafclcdi'SCatiò 

IBhue  dimora;  e lieut^àtio  horfrèndiì  ' ' •» 

V’mfetornélefommrtiftfaihKttiyi'^  ''  ' 

Concedi  pTo^o'iil  GtnitoY'talòàno 
Così  tu  il  criri  maturo  kdhia  canuta  ,■  • • ' *- 

E fia  padre  tu  ancora , e a qrujHa  tema 
jfnimofo  tu-gìim^a  - il  'miafo^hìitù  ‘ ' \ 

Tonfar  orbo  di  figli  *\t  ’^adri  eHemi 
fi  mmuòn4mijue  ,.'eV4hr»fp^'aie  ^ ahi  pr 
Babbi  pietà  ,fe  (iòù  cal  fdt  tuoi , 
ilueHa  fpieÙ  y ^uefl'è  verace  honore  > 

S^lia  è foLgloria  e ambitilo  fregio , ‘ 

E titolo  ch'dftn  i’afcoùde  in  wohe^i-^  ^ 

*ì>lcd  io  geriitor  timido  tr  prègo  f 
yanne  combapti  ,efr àie  [quadre  iirgiuBy  l - 
E in  meggp 'àà*'armi  hoHilii,  lo  phn  tel  mega  . 
jiU'infelie^  Qenìtar  lauditi * 

Lecito  fia  le- gloriofe  filughe  '^^ 

Utergerti  eoi  pianto  ii-fungue  ondofb  t 
E mandarti  di nmuo  abràde gnene  i ' 

ClÒ  Tebe  più  de/i  a . CW  henta  ^ 

Jn  mie  manie  flìè^ogio^e  al  fi^io  ^ 

' Ma  rimoueit'tlon  fònifa  ideiti  e- ipianth 
Valfuo  vóto  il  Cstrgptrgià  facto  al  Cielo  ; 
oinxtdal  'CieU  inftrutto  egli  tiffiofì  ' % 

Con  taciturno  e con  fiiVtiiio  inganna , • 
tt  affidò  dallAfua  temdilfàdrtr.i'  . 

Efrr',  e non  fai  ciò  eh’ a ragione  io  tema  , 
J{jffiofe  allora , ò Geniior-gradiio'- 
T^yrime  Oyatol  celeHe\  h detto  alcuno 
, T>i  Sacerdote  f òr fùnnato  incita  • 

T^èmi  moue  qual  credi bmhvd'  d'^uemo  , 
il  fugace  Tif^fta  horpir^fe^^Go< 
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ciò  eantt , e per  la  figlia^  Io  non  aotmto  . ' . j 

V arci  fc  difìenato  ogni  fuo  Jpeco,  . 

S’infuriajìc  nel'  mio  petto  apollo . . 

Ma  vH  cafo  acerbo  del  fratei  concorde. 

Così  repente  alla  Ciftd  mi  chiama . \ y 
Geme  da  Hrale  ^rgiuo^rmH  pi  agata  ; , . 

Io  di  meT^a  alla  pHgna , & alle  fchiere  •'  , i 

Treda  già  degl‘^i^^iftl  apena  il  trafji , . , . ; 

Ma  tardo  . ho%,xlmne  e il  cura , & alla  turbi  ' 
ch'il  porta  ydt  che  HiHemcnte  il  porti , - i 

10  me  n andrò  per  jScbione  intanto , 

Ch'è  nel  curar  ^ual  fai.  lefiagbe  everta , 

E in  raffrenar  la  fuga  al  /angue  eHremo . 

Con  tai  detti  imperfetti  imit/cn  fugge  r , 

C onf onde  al  Genitore  il  petto  imme^o  . i-  , ^ 
In  cecitd’caliginófai  /enfi , - : - 

Kd  incerta. pietade  erra  vagando ...»  , 

Geminato  timore  in  lui  difeorda  » \ • 

ft  il  coiìringe/i  ciò  dar  fede  il  fato , 

Intanto  CapaneCt  tórno  e feroce  v 

abbattute  le  porte  in  me^^  al  Campo 
Ogni  fcÌJiera  che  -ufeia  da  Tebe  oppime , 

II or  Caualli  ; hot  Tedonf , hor  Carri  abbatte  , . 
Che  premean  dell' Auriga i corpi  evinti. 
p.gUco'falflefuhlimit<>rri~  ^ 

Quafi  con  folto  nembo  adegua  ai  fuolo;.  • . 

fuma  nel  ftngne , ^ ogni  iluol  dirada: 

11  ornuoue  piaghe  convolante  piombo  - \ \ 

Sparge  fiomba  rotando  ybor  yibr a in  ulto  ' 
geotcndo  il  braccio  póderefo  i dardf  s..  . 

Alla  cima  de’  muri  hufià  non  giunge  , 

eh  [ad  buom  mn  faccia  abkrmdonar  la  vita , , 

, ’ • 0 cr^a  ■ 


li  J 
■< 


Della  TcbaiJediStJtio 

O cada  dàlia' Hrage alméno  dfp^ftél 
^giàVartenopeo  , nè'menTideo , ^ ’ 

'ì^è  jlnfìarao  , nè  ippomeionte  eHmti  ' 
Sembrano  yé  il  crede  inuer'o  il  Campo  Mgho  > 
y4ngì  che  forgan  de' Compagni  l'jilmc  3 
E cìmften  tutte  in  vn  foi<orpo  vnite . 

^gli  SI  il  tutto  adempie  > €tà  noi  mone 
7s(o»  ornamento  , nè  beHegg^  alcuna . 

Soma  i fùpplici  a par , f orna,  i feroci 
Jncrndclifce  : alcun  noli  ofa  opporft , 
la  fortuna  almcn  tentar  di  guerra  . 

Lungi  del  furibondo  i dardi  t l'armi 
Teme  ciafcuno,&  il  cimiero  è l elmo  , 

Ma  il  pietofo  Gar-gone  in  parte  eletta 
Del  muro  fi  fermo  , già  nell' affetto 
Sacro  y e piu  dell’vfato  auguro  in  volto  ,• 

Come  dal  Cielo  hondifceìtde/ie  in  terra, 

E conofeiuto  già  trattófi  l'elmo 
Mirò  le  ftjuadrc  de'  Guerrieri e il  Campo  ‘ 
Con  rn  profondo  grido  a fe  riuolfe  , 

M il  filentìo  alla  guerfà  impofe'i  e difie . ' ^ 

Temidi  guerra,  e tu  ch’à  me  confenti 
Morir  di  morte generofa  i ò Febo , j ■ \ 

Hor  concedete  l’allegreT^e  a Tebe,  ' * ''A  ^ 

che  prodigo  di  /angue  hor  io  le  compro  . 1 '•  -r--\ 
Fugate  il  Campo  hofìile , e fofpingete 
^ Lewa  vinta  le  reliquie  infami , l 
Ef/  fuoi  figli  indegni  Inaco  aborra^  ' 
Jngloriòfi  pel  trafitto  tergo  ^ 

Ma  rendete  a'  Teban  con  la  mia  morte 
Tempi]  y campi  ymagio'n^,' conforti  i e figli 
S' a voi  vittima  mité'kovufi^giouo , . . ’-'i*  '-io 
^ E fe 
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t fe  afcoltai  con  non  flupite  orecchie 
Di  Tirefta  i configli , e noi  credendo 
Tebe,  ancor  gl’hò  efe^niti , hot -poi cefiate  \ 
Ter  mìa  cagion  tante fuenture  a Tebe  ; , , ' . , 
E / ingcfrmapo  Qenitore , //  prego  , • 

Ver  me  placate  ; e tace  • E l'alma  inmta 
Già  difdegttofa  d’habitar  le  membra , . . 

i delfino  career  mtsin  »ei  fi  rapi fce  ~ 

Con  fianguinofo  ferro , e dal  fioggiorno  . 

Con  yna  fola, piaga  opriHe  il  y arco  : 

Di  fiangue  irriga  aUqr  le  torri  e il  muro  , v- 
E non  rirnefio  ancor  nel  fodro  il  ferro 
Trecipitofii  d^fle  fibiere  in  me:^o , . 

Scadde  fouragl’innmci  jlrgiui. 

Ma  la  Virtude  e {a  Tiet4  foHegno 
fero  al  ct^en^e  0 fncKS^o  il  fatto , 

E pofar  Ueuen^ente  in  terra  il  corpo  , ; . 

Già  pà  il  fuQ  ^irto  è auanti  4/  fummo  Gione  , 

E chiede  già  foura  le  fielle  albergo.  >,.• 
Lieta  T ebani  già  portano  in  Tebe 
Sen^a  contfi^o  il  racquiUato  efiinto , 
che  volontario  cede  il  Campo  ,4  rgjtuo  . . v 
Ter  riuereiixa  defi' evinto  Herpe.  ^ ’ - 

^mpioSiuolfouragioftenUi terga,  ^ 

Ter  la  Cìttide  il  porta , e il  Volgo  tutto 
applaudendo  lietamente  il  canta  < 

Viepiù  di  Cadmo  e d'jinfiopfuUime , 
fhi  l'incorona,  e chi  nel  fen  gli  fitarge. 

Di  Trimauera  accumulati  fregi  • ^ \ 

Toì  nel  foggiamo  v'  dimoraua  il  padre  » 
L'adoratoyadauero  fortaro . ... 

J ndi  il  fin  poQo  aUe  f u lodi , in  guerra 

B b l{itor.‘ 


j 8 6 Della  T ebaìde  di  Sratio 

^tornavo  iTehan  * Già  vittta  V ira 
Sconfolato  Creonte  itti  piangea,  - ^ 

' Er  alla  madre  il  duol  concede  i pianti . • . ' 
Carbone  inuitto  , eff»  prpruppe  ^ a Tebù 
Vittima  durl^ue , e deUinato  voto 
Sluaft  ^ Genitrice  io  ti  nodria  ? 

E qual  fceleratexj^  rfnqua  commifi  i . 

Qual  T>io  cotanto  mi  difdegna  e aborre  ? 

*ì^n  generai  con  moHruofo  inceHo 
. Troie  ch’osò  contaminar  la  madre  , 
del  mìo  grembo  con  infaufio  parto 
' ^ me  nepoti  vfciro , e figli  ai  figlio  . 

Ma  che  più  dico  ? ecco  GiocaHa  hi  i fuoi^ 

E Regnatori  li  rimira,  e Duci. 

Vittime  noi  darem  crudeli  in  guerra , 

Ter  che  cahgin(  cosìCaggtadaòGiouey 
D’ Edipo  i figli  akemamentc  il  Hsgno . 

De-  Vjmie  de’  Mortali  a che  mi  doglio  è 
Tu  crndel  Merteceo , tu  più  d’ogn’ altro 
^d  vccider  la  madre  airi  t’affrettaHi  : ^ 

JL  che  sì  morte  agogni , a che  tHnuoglìa  • 

^fecrdbil  foUia  la  mente  infima  i m 

^dio  qual  parto,  od  infelice  pale 
jL  me  fkfìa  creai  cosi  diuerfa  i 
Terche  difcende  del  Dracon  da  denti , 

E dalla  terra , che  di  fiori  in  vece 
^rmi  nouèUe  bà  germogliato  a gl’.Aui . 

* ‘Scindi  haueui  il  cor  meSìo , e il  fendi  guerrk, 
jluidò  troppo , e nulla  a mefimile* 

"Ecco  che  volontario  eHinto  ò figlio 
confentendo  la  tua  morte  i fati  > 

TreciplàHi  di  Codio  aU’Qmbre , . , • 

- . T.  Ma; 
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Ma  tó  dì  Capaneo  temeua  i dardi  I . , r , 
Ttmta gl'Mrgiui . qutUa  deHra  aUqueHa  , 
f,  queSio  ferro  tpo  temer  deuea,  • • , > \ 

ch’io  forfttmaianeUe  man  ti  diedi  . /■  jy' 

Fedi  come  nel  fens'afcofe  il  ferrod  ♦ . 

un  degl' M.rgm più  profonda  piaga 
Hauria  fatta  giamai  con  dardo  looSiile, 

*ì>{pn  tacerebbe  l'infelice  ancora  . • • 

^ i{fggìa  empiendoci  querele  infauflet' 

Ma  Huol  di  Dome  amico  indi  rapiìla  , 

E confolanda.  leilc  fide  Ancelle , \ 

La  rie  ondu fiernel  fuo  chìufo  albergò 
tacer  ondo  fi  il  -pollo  ella  s'affide  , , ^ 

7^  pon  mente  a*  lor  detti  ^ ò il  del  rimira , ", 
TSlJ  volge  i lumi  , nella  terra  a ffiffì , 

Tonerà  già  di  cor,  priua  di  mente . , . 

FeraTigre  così  nell'antro  Hircano , \ ; . : . 

Cuifìa  rapito  il  parto , abbandonata  . . ’ ; 
Giace  9 e lombi fee  nello  fpeao  algente 
I vtFUgìj  de'  figli  :efe  non  mai  . 

L' ir  a obliò  y la  ferità,  la  fame  9 >■  \ 

Hot  fedirò  erra  il  Gregge  a lei  d' intorno , . , , 

F giacente  gl'jlrmenti  ella  rimira*  * ■ ^ 

Ma  per  cui  nutrir  dee  le  mamme  il  latte  ? 

^ che  gl'Mrmcnti  con  rouina  ipmmfa 
Opprimer  deue  dalla  prole  attefa  ^ - 

Habbian  le  piaghe,  e il  ferro,  e Ì'atmì  il  finf. 

^ EiìoUer  Capaneo  fin  fama  il  Cielo 
Hor  mrconuiene . Tion  con  carme  vfato 
Cantarlo  dcuo  ; daajionie felue.f . 
Ardimento  magnar  prender  m’Ì  ’d'vopo , 

Of  xte  meco  hpr  tutte  ò Dee  di  Tindp. . , , ^ 

' — V B b 9 Oin  ' 
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^88  Della  Tcbaide  di  Stàtio 

0 injpirato  il  furor  gli  fu  da  Stige  . • 

O del  ve ffiUo  fuo  fatte  fèguaci  ^ * . 

Le  Furie  contro  il  Citi  l'armi  rapirò  , 

O del  termine  vfcio  di  lui  l'orgoglio  , 

O gloria  fit  precipito  fa  e folle , 

O pur  con  morte  generofa  intefe 
JL  fama  eterna , ò deU'imprefe  auuerfe 
Lieti  fo}ìo  i principi!  » p pur  de'  '^ume 
Son  gli  fdgni  graditi  ad  huom  mortale  , 

Lgli  di f degna  già  pugnare  interra^ 

S già  gl'increfce  di  potante  firagi 
F gl' altrui  dardi  ponfumati  » e i fuoi 
Con  delira  faticata  il  Ciel  rimira  . 

Col  toruo  guardo  il  muro  indi  mi  fura  > 

E di  gradi  infiniti  eccelfa  fcala 
Fra  due  arbor  chiudendo  il  fianco  onusto 
Torta  fol  per  fe  Hefìo  etereo  calle, 
t. formidabil  vibrava  troncò  ardente ^ 

Dal  cui  fulgor  più  V armatura  luce  ^ 

E riflettendo  nel  lucente  feudo 

Viepiù  la  fiamma  l uminof  i jplende . < 

Indi  sì  grida  : Generofo  ardire 

poggiar , qua  m'impera  , oue  del  fangue 
Di  Meneceo  lubrico  ancora  è il  muro . 

F per  proua  vedrò  fe  giouin  nulla 
I facrìficif  , ò fe  fiaf alfa  apollo  . .< 

Tacque , e mouea  foura  il  cattiuo  muro 
dà  trionfando  alternamente  il  pafio  . 

Tali  i figli  d'Moo  già  vidde  il  Cielo 
Soura  nubi  poggiar , mentre  crefeea 
Ter  dijpregiare  i Dei  la  terra  inìqua  » 

s'era  ancor  Telio  fublime  trett o » , 
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, Libro  Decìfhd^ 

'E  le  timide  Belle  Ofia  toecaUjH . 

Spauentati  ìTeban  da  tanta  érdire  i 
Carne  fe  dìBrUggefie  eBrema  fitage  ^ >, 

La  lor  Cittàde , ò confanguìgne  faci 
^deguaKèlemri  alfuol  BeUona,  . . ' 
t>d  tutte  le  magian  da'  tetti  a gara  . 

E tronchi  e pietre  i e con  le  fretti  fa  fi  • 

( Taithe  ne  dardi pià ^ema,99tph^a *; 

O negli Brali parlò adaerrafifì y, 
yihrangli  fama  » e coò  infeBe  moli  ,\^^i  , 

San  fai  precipitarlo  al f mio  intenti  • ••'l  a 
Egli  per  dardi  ond'hd  terga  onuBe  % . ..  . 

0 per  fognaci  Bra^.  rtw  mai  s’arrejla  » . , 

Ma  pedate  nell’afa  il  p/'è  fcufo  av^  r 

Come  fermi  nel  fuolo  , iuiforj^om^L.:..,:^  . . jiì 
É alia  rownd.che  V inerir  a opponfi-f^r.;^  t ^ ^ 

' C osi  fi tpne  talor  le  for%pj^fialta^„ . ...  . » \ 

to^  fuoi  contitiUi  filetti  a Tonte  antico  f 

1 fajfi  fucile  già  i móne  le  tram  ^ - 

Indi  più  violento  ed  vrta  e feote,  x,  . ^ { 

Qche  incrudelifce  CQnmdggior'humore),^, 

La  Banca  mole  i finchùl  al  fine  . ^ 

^cide  impetuofo  ogini  tfitena  » . ' ' t 

t aperto  il  corfoifincitor recita, , , ,, 

Ma  poiché  Capaneo  fama  la  cima.,  , \ 

Toggiò  branca , e fomaBandooccelfo 
t^mifò  tutta  la  Città  tremante  t ‘ v , 

£ Tebe  fgpmentòcon  V ombra  jmmenfa  f 
t>ìfie  : Le  mura  cJT^4nfione_  erejk , ‘ . 

Ahi  gran  vergogni  fon  cotanto  humiliì' 

QueBe  le  mura  fon  facili  tanto  ^ ; 

Mura  chefegmfarg  ynfuonò  imdteU$j^  • 

fauòta 
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590  Della  Tebaide  di  Shtio 

Pauola  vn  tempo  già  mentita  ih  Tebe  ^ 

S>ual  fora  illufìre  imprefa  abbatter  mura  i • ^ ' ' > 
Che  fot  di  lieue  Cetfa  il  fuon  ceflrnfie  ? • * •''>  ^ 
Indi  ìnf  ultartdo  con  la  màn  col  piede  ‘ 

1,'oppoSìe  moli  dijpietato  atterra , » - i.4V_ 

Difìruggé  i tanoLati  yTtYta  i ripari  •“ 

Cadono  gl'Oatìri paucniofi  c im^li$\  ''  ' ^ 

E ancor  le  mwalactrate  ad9pid'T^\  •"  ■» 

E l'abbattute  moire  i tronchi  muri , ’ 

Ideile  mag^oit  precipita t e ne’  Tempii 
E la  Città  con  le  fue  mura  abbatte . > 

Intorno  a Giòùè  per  diuerfo  affetto  ^ y n 
D'Argo,  e dì  Tebe  giàficmeano  i '^umi  h ' 
tgli  gitilo  egualmente  a queUi  e a quelli 
Degl' infiammati  Dei  rimira  Tire  , 

Ed’  loro  /degni  a paro  egli  s oppone*  ' • 

Bacco  ini  gemè  »mentr e Giuno  H mira'i  ‘ ' 

JL  obliquamente  iimirando  il  Vadrt'f'  - 
Hot  dotte  è , dice , lafpietàta  delirai  .•  v \ V 
La  mia  dou'^  già  incenerita  cuna  i '}••  •' 

jlfulminidotie  iti  fulminhorfidrouaf  “ ' ; 

La  Città  gcmeTjtpòUo  autor  cui  fue,  • 

E Lema  e Tebe  comrapefa  JClcide  - 

E con  L'arco  tefo  egro  e dubbiofo  '^  - V- 

Tìange  Terfeo  veloce  jirgo  materna 
Jl  Topol  d^ìermion  piange  Ciprigna C 
E lungi  affìfailf  to  V ulcan  temendo  • " 

Volge  cetando  Tira  -j  a Marte  il  guardò  ilv  / *• 
Rampogna  Valla  audace  i Dei  Tebani'i  " ^ 

Jl  Ciunìnfatituma  il  cor  £Ì/moW  * 

furibondo  filentio  \ e pur  tal  cofe  ' " ^ 

L’otÌQ  i ia  f c ^0^  turbaro  a Ghùe . ' - • ’ * * 

^ ^ ^ . Taceau 
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Tacean  già  le  eotuefe  aliar xh'y dì JJi  • „ , v 

' findalCielCapaneo,  VaffUnaTeÌe\^^^^^ 

7{pn  y'è  dìcea , che prenda  in  fura  Ì 

' k4lcide  e Bacco  y*  fono  iudepti  figli  ^ 

Di  nefanda  Città  ? Mafdegnoe  àborrq  j .. 
Trouacar  Dei  minori  . Hot  tupiìUqHo^  f 
^ecoò  grtfn  Cioue  la  hatt^glia  imprendi  : «>^ 

( £ chifia  mecf^Ài.pugnarpià  degno  { ) . ^ 

leceneridiSemele,elatomha[y^,  ^ 

Ecco  io  pofieggo  , Ogm  tua  fiamma  hot,  dunque  , 
Cos  tutto  il  tuo  potere  in  mefol  yibra»  v / , 
Ma  tu  fei  forfppiù  pofiente  ò Cious  . - ' .ì 

Le  feminelle  ad  atterrir  col  tuono , , ■ 

E del  Suocero  Cadmo  aprir  la  Bjggia  ^ . 
Sojpiraro  a tal  dir  dolenti  i ^ " * 

l^/w/rò  Cioue  il  furibondo  rife  i /l".;- 
E fcotendo  /<;  chiome  »Uox  qual , preture  \ 
Doppo  le  guerre  deW audace  f légra 
l^man  pifi  ffme  iniqua  ad  huQtn  morfale  i 
T e dunque  fulminoxe  ancora  io  deùa  ^ * 
ì{ampognqn  X^ipue  già  fremendo  i '^^umi , 

Ch'alia  yendettaeifia  lento  cptanto^ 

£ di  yende^aJlpregan  tutti  a prona  i ; *V 
“ìij  Gimo  al  fato  opporftofa^b^',^ , , 

Lo  Liefio  del  nè  ancora  • 

Folon  torio  tonò  > fen^auraMcìma^ , ' ^v,v  ^ \ 

Si  condenfar  le  nubi  ^ accorJèr\  i’acqitc!»\ 

Le  tartaree  bauer  Gi^e^  . 

§{ptte  e diuelte  y&  al  [udremo  fido 
Lnarime  poggiar  credrelìiy  ffi-  Etna  j,  ' 
y ergognanfi  temer  tali  ontet^janiy  j! 

Ma  poiché  Capaneò  yidderò  afcefg 

Mk  i ' ^me^: 
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59*'  Della  Tcbaìdc  di  Statici 

^ me':^  l'aria  e tmeYorieptfgne 
I m bramare  ; tàciti  fUtpiro 
Temendo  fe  il  diuin  fulmine  il  càl^a* 

Sourd  la  tottc  già  (tOgige  intanto  ' 

Aiuggiv  s'iidra  feètetàmente  il  Cièlo , ' 

£ le  tenebre  gU  ridiano  il  giorno . ' - 

^cote  pur  Caponeo , ni  il  laede , il  mitro  4 ' • 

H qualar  il anmeggiatéa  in  aria  lampo 

Jutcerate  lénubi  i lo  contro  àTeht 
tot  quefii  rat , dided  i potrovalertni , ì ^ 
i^indimitecèfinouarlafdce,'  ' ’ 

E quindi  raumuar  la  fiamma  eBinta  . ‘ — 

Mentre  ciò  diceva  fulmine  il  perCot'e  , ">- 

Jn  cui  Giòue  adoprò  fua  forila  apieno , 

Fra  le  nubi  volò  primo  il  Cimiero , • ‘ ' • 

L*  affumicato  feudo  ìndi  gli  cadde  é ' " ? 

tArdondedPefn^o  giàìutte  le  membrél f • 

Cede  ogni  fchih'dpauèntacdo  4 paro  • ^ " -- 

Jn  qual  parte  egli  còda , t quali  turbe 
Conilfuo  corpo  tiicendiofo  opprime  é - ' ' 

Strider  Infiamma  frd  le  chiome  è VelmO'  '^ 

Egli  fi  [ente  ,4  con  htmanfi  sforma'  ‘ - - , 

Trarft  dal  petto  l'infiàmmato  vsbergo^  i ' 

Ma  ceneri  dì  ferro  in  firn  fi  troua'i  . 

Stà  pur  nel  muro  it  ifi  Veftremo  anhèta  ' 
éAl  del  tiuolto  l'e  loggia  onde  non  cada  ‘ ; ^ 
^All'odiofe  mura  il  fin  fumante . • - ‘ - •’  * ' ; 

Ma  le  mcndna  mòtiàli  il  capo  ardente 
^hbandooaro^efi  faggio  lavhtt'i'^'*'^'' 

E fe  più  l'alma  a dipartir  tardaim,‘-i  • ■'  ‘ ‘ 

Fn  altro  fuimin  meritilo  baurebbe  4 * 

r DELLA 
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DELLA  TEBAIDE 

D r S T A T io 
' Libro  Vitdec  imo* 

' V ^ ^ 

t <*  '• 

i ài  thè  ie  Furie  d'ardimento  infanó 
il  temerario  Cc^aneo  fimo  » 

% jjnrò  il  fulmìn  che  nei  fimo  accolfie  > 
l^ig  néitra  ìm  /hnier  difioUta  yltriea 
Sé^  che  fino  Ut  terra  ancor  fe^tiiUo  'tX" 
VitìòYiofo  il  ^jprator  del  Cieló  *«*.; ’ : ? 

T ranqiiìtla  con  £ deilra  i Cieli  irati  „ 

E rende  kol  jfko  volto  aldì^  la  luce  . ‘ 

Si  rallégvanó  i Dei  come  di  Flepài . o:  > 

DaU'empie  pùgnè  affaticafó  anheli  t ^ :>/ 

Od  Encelado  egUÌnMia  in  Etna  ofpufio  * 

Su  le  mine  d' Sbattuta  torre  . ^ 

L’iniquo  CapaUeo  gi4ce  di fiefio  p ^ 

Spaucntofo  arUaefUnio  àcUMqUtH  nuta  I • 
Lafciate  al  Mondo  imntofdnde  imprefo  é.  / ^ 
Degne  che  GhUe  Sìeflù  ancor  le  lodi . 

Quanto  colà  nelle  tartaree  Jponde  . 

Giace  He/o  quell' empio  , che  di  Febo 
Contaminar  la  Genitrice  ardio  f 
Cui  l\Auoltormedelmoa»eorpaUfnta 
Scura  il  petto  di  lui  qurdot  jhnvola  ' 

^mìtadelgiacente.itfiémhrieceelfi , 

“ ■ Mentre 


^ r. 
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a 94  Della  TebaidedtSratio 

SÌ  C Apatito  d'diifo  tlfuólo  ag^aità , ^ 

^ i Campi  hoHili  ìncendiofo  auampa  ^ 

Dada  ceUne  fiamma  anco  anhelMU  , ^ . 

Tek,  <r  UfmtU«>te  iludo 
Sone  da'  Temptf . Hehbcr  già  fine  t >oU  , 
le  ìagrime  hebber  fine  , e allor  deporre 
le  Genitrici  i pargoletti  ofaro . 

Ho  per  .7  Cmfo  già  glUrgfl»  e"®'»» 

To»W  '■«  f 

Lejchitre  boftili , «à  ?<»«“*  ‘ . . 

Vira  di  Gioue  han  tutti  auanti  a gi  occju  , 

Torpon  l' armi  a ciafcun , ctafcun  neWelmo 
Mmsiir  afcolta  yn  mormorio  tonante, 

Ciouelorfembrahauerfeguace  adergo  , ' 

E che  col  fulminai  fuggir  lor  yntu  . ^ 

Vìepià  li  fegati  le  Tehmefcner^  « •' 

Il  tumulto  opfortun  dèi  Ctelo  vfando . ^ 

Così  colà  fe  ne' MajfiliCampi^ 

fnron  Tori  talhor  Duci  del  g^ggt 

Da  fierJLeoucmniolte  piaghe  ycctlt^ 

Sefatio  delle  hragi  egli  fi  parte  , 

yenzonà  gl'OrfiaUor,yensonoilupi,  • 

E deppBo  il  furor  lambon  k piagfie,. 

Degenerando , di  r apina  altrui . 

Q^nci  gl'Mgiui  turimedonte.  preme  ' 

jiuSìicamente  fiiauentofo  in  arme 

Hi  di  ruWeiSardi  H braccio  mum  ? • • " 

Quale  il  Tadre  rn^tumulto  anch'egli  ergen  , _ 

èfuo  Cienitor  - P^ndi.  J^atreo.  ..  . . 

Supera  non  adulto,  il  tev^o  egl^ttii , , . * ^ 

E ilCiouin  Tadre  Gioninetto  agguaglia  ...  =■  * 


Libtò  Vndcdilio ^ 9 1 

' Umho  felUìy  ma  ^keipià  f elicè ' 

Chegioifie  efier  "Padre  , e non  fiJcoYge'i  .v  ..i 
Di  CM  viepiù  fia  rifonante  il  ferro 
O di  quak  braccio  viepiù  voli  il  dar/h . : . ■ 

Di  Sìuol/ngacei/i  condenfa  il  vaìLQ\>^h  ; . . ■ 
Marte  quai veci  adboraadbor  tu  c)eMgi,. 

S ormontaua  pur  dùrn^^i  il  Campo  Argino  , \v' 

Le  mura  (P^  jinfione , bora  i T ebani  . . . j i . 

In  vn  diftndon  la  Cittadee  i tetti /j.-.,'  - i,  «? 
Come  riedotìJè  nkbi ^ ò come  alterna  w;C* 
Giace  la  jnefie alio  ^irdr. de*  venti , . • ‘ . \ 
O come  flutto  aon  canute  jpume  < ■’  'i 

H orfommerge  lame  bor  le  feopre  V s i 

Di  Tirimela  SiuolcMÌe  fuggendo , « , /.  cij 

"Benché  di  JpogUe  di  Jjsoni  il  tergo  n > 

H abbia  coperto , inùtam  d’^lcidéi<^\{r^l[  v.v'j  T 
Il  Dio  là  sù  dal  dei  gmc  fdegttófo  , v^i^vcu  ^ -.1 
Ln  rimirando  infanguinak>  iÌvèUó.-\x.  ,r.  v 

Della  fera  'H^^i^emè.yeggende^x^  i,  ; 

Simiglianti  v;  ,y  a\uz 

Stana  nell èrgiti  là  del  va^O'  ^rgiud  ''^  vV  iinrsi^ 
Enipeo  con  tàttomha  iUuSlre  enotor  's's'V  '^w  ) 
Efortakir di.vmcitrm pugne  . a o..*,;. 
Ma  daua  allora  all’ìnfeliei  fcbiére  ^ • . 

Vn'vtil  fegno,  epetfùadea  lafugat^W\  »>\ 

E che  fchetum  ficmo  bqurian  riel  vaUo  U\'-v 
Sluand'ecco  inafl>ett^d  obliquo Mraie  .\  \\ 

Per  Varia  venne  al  fàmHro.oieécÌHO  ' ' 


Come  ella  Llaua,  la  fmifhaafflfie»  },  wi' 

?sljWaria  a voto  già  fert  f ugge  il  flato  , VI  i 

Già  taciturna  èdafuà  becca  algeote,\rAÌ,\<s  . ^ 
a diè  fila  la  mmbaal  fùikittd  ó 0 . /vi  v/. 
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3 9^  Della Tcbaide di  Statici 

Ma  Te  fifone  già  clx  foura  il  [angue  • i • 

Vi  due  Città  s^efercith  pur  troppo  > . . ‘ 

*]SljUe  fcelerate'^^e  afaipofiente  ^ • '• 

chiuder  le  guerre  ìpùol  confuon  di  tromba  ^ 
ch'ambi  i fratelli  ad  émpid  pugna  inciti . • 

bàSiaìr  fola  in  opra  tal  confida  •;  • 

Se  Megera  compagna  ella  non  chiama 
Val  cieco  duerno  , e fufeitar  non  face  - 
in  si  nefande  guerre  Jngw  fraterni . 

Vunque  ben  lungi  in  chiù  fa  ralle  ajfifa  . ■ 

Con  Tinfemal fuo  ferro  il  fuol  percóte.-^S 

Mormorando  alla  terra  rn  nome  Ignoto' 
IndUbitabil  fegno  a'  ^egni duerni  * 

Con  lunghe  Sìrida  dalle  chiome  rn^ngue  \ 
Tage  , Jngue  Duce  del  Vipereo  crine  ; 

I cui  ftbili  rditi  il  Cìel  repente  - 
Jnhorridifft,  e in  vn  la  terra  e il  mare  , 

E di  nuouo  mirò  ViHefìo  Cioue 

Vh  f ulmin  ricercando , i fochi  Etnei  c - . . ’ ■ ^ . 

S ente  M eger a il  fuono  iella  non  lungi  «.  ..  . . 

Stana  da  Tinto  allor , mentre  telein  a ' •• 

Capanco  Vite  tutta , e mentre  accoglie  - 

II  flutto  d’jicheronte  rn  Ombra  iliuftre  * < \ \ 

]{apida  aprendo  la  terrenainole  ..  . i 

C iUnfe  là  Furia'a  rimirar  e il  Cielo  t ' 
Ogii'Ombvane  gioifee  : e quanto  in  Dite'  \ . • 

Viràdarfì  le  tenebre  profonde  * i . u»*  o > 

Tanto  quà  sà  fi  dileguò  di  luce  • - . 

Te  fi  fon  lieta  la  SoreUa  accoglie  i \ : * 

£ la  deflra  le  prende  lindi  le  dice*  ?»  v'  ; • ' ■ 
fomidabilfinhor  mi  fu  di  Tluto  -Ytv 
l'Impero  ò Suora,,  ma  il  furor  potei  ' * , . . 

' - — - Soffrir 
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Libro  Vndecirao. 

f offrir  ch*€^li  mUmpofe  il  Mondo  bo0e 
Oppo^a  in  fn  pernia  Compagna  in  torva  . 
Méntre  là  ^iu  yold'Ucheronteì  ^egnì , 

C l‘prnhró  tranquiUate  afiépì^  miti . . 
intttil  fà  di  mia  dimora  il  flutto , 
indarno  faticai . nmira  intorno 
J Campi  rofieggiar , mira  fb'ancora 
fuman  nel  [angue  : d'infinite  tftrbc 
Qioir^  Lete  pur  vederi  il  U4oi< 
Sonfoirxe  mie , me  gloriofe  imprefè . . 
Ma  che  pur  Marte  e la  vulgar  Bellona  ' 
Ter  fue  {e  yanti,  I{imiraHi  in  Dite  > 
(Fra  l 'Ombre  J.uemé  non  ignoto  ancora  ) 
fluel  Duce  iniquo , che  di  [angue  immondo 
Contaminata  hauea  la  bocca  e ilyolto  i 
Jnfatiabil  dilforofli  ( jofm 
Che  yel  coHrmfi  ) yn' infelice  capo. 
QucU'horréndo  fragor  che  fino  in  Ditq 
Tutti  pur  dian%i  ydìHe , opra  è di  mia 
Ffecrabil  tempeììa:  lo  del  Guerriero 
Milla  fru  l'armi , de'  miei  dardi  armata 
Difl^regiatrice  di  celefp  guerre. 

Del  fulmine  ridea  gli  [degini  e l'ire . 

Ma  hor  ( put'il  dirò  ) Sorella  bò  il  core 
Stanco  già  già  per  le  fudate  imprefe , 

E già  pigra  è la  man . La  faceSiuema] 
MUe  lìelle  s'eHingi^  , e gl' .Angui  miei 
Difufati  alla  luce  Ciel  fopifce . 

Tu  c'hai  tutto  il  fyror  : Tu  cui  s'eHoUe  ». . 
Tur  hor  da  Stige  yìgorofo  il  crine , 
Confenti  che  mie  forge  horteco  ynifca  . 
Vfate  fcbiere , e Martiali  pugne 


3 98  Della  Tcbaide  di  Stallo 
' 7^n  ^ìà  preparo  ( ebencb  auoi  reptigm  ' ** 
La  fede  e La  pietà  ( cedrartno  alfine  ) ' > 

Mad’Eteocle  eTolinicè  infieme^ 

Stringer  fi  detmo  vn  cantra  Inóltro  i ferri  * . \ 

Via  genero  fa  impr  e fa  : agl'odìj  all'ire'y\">M  ;V  • 
Et  ad  armi  dijcordi  adatta  li  core  é o'.  u.  r 
^ che  vieni  si  lenta  ? horsùdi  cui  >i  ■ l 

T/k  t aggrada  portar  l’infegne  eleggi . . 

Son  facili  ambo  ^cnolìri  '.  Il  f^olgo  incerta  ,;.v> 
Solo  io  pauenUr , di^GiocaHai  detti  > 7.  -..  t 
E jlntigon  temo  ch'ène' preghi  ejperta, 

Ch'i  miei  configli  ad  efeqmr  ritardi* 

Il  Veglio  che  ìiancar  noi  fuol  pregando 
Qualar  ne  chiama  a vendicare  i lumi  „ 
dà  d'efier  Genitor  conofee  a'  figli  ; • i 

Lungi  d ogni  commertio  ecco  folingo 
E già  condotto  a lagrimar  fe  Hefio  * ♦ 

Onde  precipitar  che  tardo  a T ebe , 

E alle  Magioni  v'  gir  fomnte  io  foglio  ? c 
Tolinice  E fui*  empio  a te  obedifea  > •>  \ 

Sofpingi  tt^la  fceleranga  Argina t 
Ma  guarda  non  preuaglia  il  mite  .AdraHo  ^ 

E in  vn  di  Ixrna  noi  ritegna  il  Volgo  : 

Vanne  e riedi  nemica  in  pugna  alter^a  ; . 

Tacque , ediuife  con  fentier  diuerfo  ,, 

Tf fifone  e Megera  in  vn  partirò . . a rv 

Lorea  e 7{pto  così  da  due  del-  Mondo  -c 
Oppojle  parti , vn  di  Pjfee  pruine  ’ ' 

Già  Jatio  -y  e L’altro  d'africane  arene , 7 

y ergono  in  guerra  : l'Ocean , le  nubi  .T’ 
frtmono  a'  loro  afSalti , i bofehi  e i fiumi . ■> 

Veggionfi  già  le  fìragi , i darmi  fuoi  , 

■ Cff»? 
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' Libro  Vndecimo. 

Gmt  Vjfgrkoltor , ma  pur  fi  moue  • 
^ pietà  di  1<lpcchier  nell' onde  opprefio  . 

"Poiché  contaminar  le  Furie  il  giorno 
I{imirò  Gioue , e pauentofo  il  Sole 
Fedi  fiato  celar  fra  macchie  il  volto , 
Jncomineih  così  con  torno  affetto  : 

Già  furori  di  guerra  , e giuSìi  afialti 
Quanto  fi  concedeua  babbi  am  veduti  : 

E fe  nefande  guerre  vn  fola  ardio 
Ter  la  man  noHra  ben  cader  fu  degno. 

Ma  due  fratelli  a fcelerata  pugna 
Hor  vengon'i  pugna  ad  empie  Terre  ignota 
J{itorc€  le  luci , ofin  cotanto 
Sem^a  i T^mi  , e ciòfia  nafeofo  a Gioue , 
Di  T antalo  srudel  deU'entpia  menfa 
Hauer  le  lìragi  rimirate  hor  balie  ; 

Di  làca  'on  gli  federati  Mtari , 

E Micene  che  f è forger  le  Heìle 
Accelerate  ad  ofeurare  il  giorno 
I Hor  di  nuouo  fi  dee  turbar  la  luce , 

T^bi  infelici  hor  tu  rìceui  ò Terra , 

Si  dileguin  le  Belle , & i miei 
Pftorcanpur'  a*  Cieli  il  moto  eterno . 
Perche  cotanta  fcelerantt^a  ABrea 
Almen  non  veggia , nè  di  Leda  i figli . 
Tacque  Gioue  ciò  detto  : indi  ritorfe 
Da*  Campi fcelerati  il  volto  e i lumi  > 

E del  caro  feren  priuòla  terra. 

Di  Polinice  laTartarea  Dea 
Cerca  i veBigy  già  frà  il  Campo  Atgiuo , 
E nella  porta  il  ritrauò  del  frollo , 

Cbt  ftaua  in  dubbia fttai  cafi  autterfi.- 


^ / 

400  Della  Tebaicte  di  Slcatio 

C&nlafHgàfchimfie,  hfcnUmne^ 

Che  turbuftimgli  U fenfo  ^ugury  incerti , 

Vede  mentre  nei  yallo  erra  nottumo 
tgra  bautndo  U mefite , f cure  eUrme 
J{el  cor  volgendo^  Incnmofa  J.rgtn 
Con  la  deHra  agitar  ùlcera  face  • 

( Son portenti  del  Cielo  ^ eUn  in  talgjn’^a 
Cir preparano aTebe » e ^tptSìa fiamma 
J,  Tolìnice  fuo  portar  detiea  ) ' 

U entri  ei  le  chiede  oVbMa  volto  il  corfo , 
S^al  fìa  il  doler , perfke  si  infan^  il  * 
Solo  elia  lsmrimafia** 

Volgea  la  fiwnmaprmentofa  indietro 
tgli  ben  sà  eie  (he  fm  mente  vidde , 

Ma  non  $à  perche  f^rgo  vfeifie  Argia  » 
Cerche  giungere  inabitata  al  vSo . 

Ma  delfico  gV0wfi , e non  lungi 
Sente  la  morte  » ed  in  fentirla  teme  • " , , j;  ^ .. 

Ma  poiché  gli.  toccò  la  Dea  di  Dite 
Col  flagello  tre  volte  il  petto  armato  , 
Jmpouerho  di  configiio  anampa 
7^  già  in  Tebe  regnar  cotanto  brama , 

^ ^^anto  fi  misfatto  rio , quanto  la  morte 
Del  fratei  chiede , e ^ol  fratello  yceifq  , 
Spirarnel  fangue  aùidammte  ago^a  w * ' . 
Cnde  al  Sttocer  fosi  ratto  prorompe . ^ i r - , 
Tardo  configiio  inuer  di  tme  febiere^. 

Sol  quafi  yiuo  ,efrai  Compagni  eflremo 
Suocero  in  cofe  tanto  anguHe  hor  prendo  . 
"Prenderlo  aUor  deuea  che  fangue  Argino  _ 
Sparfo  non  era,  e gir  primiero  in  Tebe  , 
fid  imprender  colà  la  pugnati  primo  ».  < ^ 
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Libro  Vndccima.  ‘ 

'Njn  della  gente  d'Argo  opporre- il  fiore  S 
E dt  cotanti  I{e  lavila  illusìre',  ^ . 

^^de  della  corona  il, crin  c ingè ffl\  " "-s 

Lagrimeuol  corona  a tapti  Bjgni  , ; - 

^Ucr  ch’il  perfuafe  ardir  guerriero.  , , 

II  or  lecito  mi pa pagare  almeno.  • . ^ 

III  :llo  ch'io  deuo  . Ben  t'è  nòto  ò MraSìo  i 
iliiantunejue  piaghe  sì  jpietateafcòndi , 

E del  Gcner  latema  eilduolohmori^ 
eh  io  fon  pur  quei  che  te  reggente  in  pace 
Con  giH^ifJime  leggi  il  l{egno\Argiuo , 

( Dehfofs’ia  flato  almeno  hojpite  ad  altri  ) '>■ 

Dalla  Tatria  e dal  I{fgno  ahimè  rapij , » 

Ma  prendi  pur  pmai , prendi  ifiupplicfi . / 

Jl  mio  fratello  alia  battaglia  esirema  * - 

( jL  che  t ìnorridifcil  ^ Io  così  voglio  , 

Ho  così  fermo , e fìahìlito  » hor  chiamo , 

Ce  fisa  pur , non  potrai  tardarmi  il  cor  fa , 

^ipn  io  defifierei , benché  Giocafìa , 

Ole  fuor  e infelici  in  megera  all’ armi  ' 

S : Jpingefier , e men  s Edipo  fìefio 
S opponefie  qualor  la  pugna  imprendo  , 

E mi  rimprouerafie  i lumi  efìinti.^ 

10  dunque  bcuerò\del  fanguc\4rgiuo  v 

fincl  che  rimane  ^ Io  dtjpietato  dunque 
^ dopi  ero  le  vofire  moni  ancora 
loia  voragin  della  terra  viddi  T"  ’ 

vi  cadei , da  me  non  lungi  aprirfi ' 
Tidco  viddi  jpirante  ^ ed  empio  il  fei.  . ■- 1 * 

1 ndtfefia  ^talanta  a me  richiede 

1 1 figlid  eftmto  *ene\  Vai^asij  fpeclfi  . . 

Ter  mfoTvìiaJorfeunata  e f iride - • .■  ; , i 

• * ' 9 ^ 2{eìle 
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40  Della  Tebaide  di  Sta tJo 

'l^Ue  Iponde  d’Jf/neno  io  non  potea  ììì  ic- 
Cader  qualora  lppQmedonte\i  fìtuti 
Jnfanguinaua  ? ò formontar  nel  muro , 

Mentre  per  f ulminar  tonaua  il  Cielo , . . 

Etccoò  Capaneo  le  Furie  mire  ^ 

J1  or  perche  tanto  della  vita  io  temo  , 

J{icornpenf t condegna  hor  pur  darouuì  : ^ ^ 

Vengan  pur  d'J.rgo  a r mirarmi  ornai , 

Le  fanciulle  le  madri , e i vecchi  annofi  > • W. 
^UegreT^e  cotante  a cui  rapi/ , ' > 

Le  cui  famiglie  eSìinfi  ; e mentre  pugna  , 

Sten  fpcttatrici , e il  mio  fratei  co'  voti  ^ , 
Chieggino  pur  Vittorio fo  al  Cieló  . . 4 

Ma  tu  rimanti  ò mia  Conforte  in  pace  , 

^-irgo  ,e  Micene  adio , tu  caro  JidraHo  ' 

( d'ogni  mal  fu  mia  foto  la  colpa , . 

Seder ati  fur  meco  i Jfjimi  e i fati  ) » 

^4l  mio  cener  perdona , e me  rapito  • -.-t. 
M gl'J.uoltori y e al  mio  fràtel  dinìega  ke  . 
Doppo  la  pugna , e mi  ripon  neWvrna  r 
Sol  queSloio  cbieggio  ; e la  diletta  Mrgiai^ 
Congiungi  poi  con  Himeneo  piu  lieto . 

Dalle  luci  cadead’ entrambi  il  pianto  u*  «v- 
Come  cadon  colà  le  Tracie  neiii  ' r i*-  ‘ 
Qualor  di  Trimauera  MJtra  ritorna , 
Liquefatto  rafìemhra  Emo  feemarfi , 

E ^odope  difeende  in  riui  anguHi . bi 

. Già  mitigar  fi  preparaua  M-  draHo  %*■  < h 
L’infuriato  con  piàmiti  accenti 
Ma  gli  recide  la  tartarea  Suora  ’ 

Con  terror  nono  fangi^nofa  i de^  y^^  - ' * " , • 

E corfiero  veloce,  armi  fatkfiiT'>  • 
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Litro  Vndecimo  ; 405 

Infintali  volti  di  ’Periclo  ^rgiuo . . . 

di  fcorge  ’auanti , ^ ilfedel  configtio 
D’iAdraiìo  tfcluf  ? , e dijìe  : 0 tronca  ornai  ■ V' 

Le  dimore , e t* affretta  : ecco  alle  porte , \ 

Già  già  fi  narra  il  tuo  fratei  fen  viene . 

« Cosi'ogni  indugio  fupero  la  Furia , 

^ rapaio , e il  getto  foura  il'deUriero  . , 

"Kljl  Campo  aperto  impallidito  ei  vola  » 

E vede  dell^Dea  l’ombra  feguace , , 

Bjndea  Mi  fulmin  grafie  intaiito  a Gtoue  ‘ 
V>egnamente  FXeocle , in  van  credendo 
Che' gl'inimici  fuoi  di j^er fi  hauefìc  : . 

TSlj  Gioue  al. Sacrificio  , ò 'ì^ume  alcuno  , 

M a ben  T efifon  fc eierata  afiifìe  , 

E fr4,i MiniHri  sbigottitimela  . • • 

Teiruerte  i.voti  al  1\egnator  d'jluerno. 

Sommo  Gioue i egli  difie , ( ancor  che  Giuno^  • ' 

Lo  [degni , ed  empiamente  Mgo  n'inmdij  [ " r 
^ tel’qrigin  fuarleeiama  Tebe\ 

Da  effì^e'-  lidi  predatoY  turbalU  I ‘ ' - \\  '< 
CoB  di  Tiro  alle  fanciulle  i cbori  } ' . ^ V ■«  •*. 
'L{on  difdcgnando  ch’il  ftibiime  tergo  ^ ' 

Véiginclla  Tehana  a iè  premefle ,\ t.-Ì  l . 

finger  di  muggir  nei  mar  tranquiUo  ,'  •'  ->  'à  • 

‘‘Llj  [‘tifo  J il  grido  del  nouello  acchitto  • 
Giàgiàfacelli  diTebano  Ornare  "s..  ' 

E per  Semel  véniHi  Ìahi  troppo  in  Tebe  , • 

Ecco  i Suoceri  al  fine , e i tetti  amati y > ... . . 

Grat 0 rìfguardiy  e' di tuaffeSfra  vn  tuono  ' 

Come  la  l{eggia  tua  [offe  afialita  . • : . ' . “ 

liberatordiferuitutevfcio*  ■■  a • 

Cesi  te  condenfar  le  nubi  in  Cielo  • 

; ■ ■ ■ C ^ 0.  Sol 
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'40  4-  Della  Tebaide  di  Statio 

Sol  pev  dì f e fa  fua  Tebe  hor  vedendo  , * 

Vieta  ihhenigno  fulmine  conobbe  -, 

E quel  balen  cheglUXuinofìri  vdiro 
Vittime  kor  prendi  y e accumulati  ine  enfi , 

E quello  Tauro  che  t'cffriamo  in  voto  : 

Ma  render  gratie  degnamente  al  Cielo . ^ 

Cpra  non  è mortale  : il  noHro  ^Icide 
E Bacco  a te  rendinle  p'ùr'q  gara  : ^ . 

^d  cjfi  fol  quella  Città  conferua . ..  1 

Mentre  dicea y fama  le  luci  e Uroliti 

Caliginofa  fiamma  ecco  gli  forge 
Dal  facrificio y e la  I{éal corona  ,i'.t 

jiffurnicolli , e dal  fuo  crin  r apilla  . 
allora  il  Toro  incrudelito  tinge 
Di  [angue  , pria  che  fia  piagato  y il  T empio  ^ , 
E violento  frà  gToppofli  vfcendq  1 

Fere  gl' altari  con  le  corna  infane  »'  . v. . 
Ciafem  [ugge  y e Tirefia  il  ^e  confola  . 

Fi  rinouarfi  il  [acri fido. impera  -i 

' Mal’ intrepido  già  , già  già  tremante' , 

E [mula  il  timor  con  finto  ajpetto  . ^ •'  “ 

Così  qualar  [enti  ferper fi  Alcide  * .Vìì  -m 
Ter  Tofta  vnfoco , & infiammar  fue  membri ^ 
DiT^fio  il  manto  , pur  feguìua  iyoti > ; ? >v 

E ojfrìa  gTincénfi  non  infimo  ancora  > 

E del  mal  tolerantc  yindi  colìretto 
Tìanfcy  che  "Kljfio  vincitore  al  fine' 
InfurioJJifoura  il  cor  fiublìmc , V 

Ecco  volando  ad  Eteocle  intanto  " 

Epito  giunge  mefiaggier  y laficiata  • 

/La  guardia  della  porta  ; e queHi  detti 
jLl  l{e  tremante  t aperta  intefio  fianbcla  t 

Tronca 
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Libto  Vudcciiriò . ' 4Q  ^ 

TroHcd  il  cullo  pietofo  yt  de' cdeSìi  . 
Cl'intmpeSìiuifitcrificjf^òDuce.  i > 

Accorre  'Polinice  intorno  ce  muri,  S**  l i . 

E col  defirier  le  porte  yrtn,  e con  l'haHa  r-? 

T e fai  fol  te  cor^  itér^e  voci  , .v  ' j ^ 

»A  battaglia,  chiamando  \t  i fuoi  Compari:  v > i ' 
Tiangongli  dietro  fconfolati  e me^i , . » 

E gerpono  a' fuoi  detti,  entrambi  i Campi  i 

Dell’ ami  dibatiùte  aif non  fremendo , ' 3.  ' 

^gligridatÉt  ej^Uma  ifltetnpo  aUora  ^ -J 
Tira  opportuno  y ògiuHo  del  Cielo  x . j ? *i- 

t.  di  qual  pena  Capaneofà  degno  ^ 4 , 

S’inorridì  per  l’jodio  il^edi  Tebe  , 5 : ,^1 

E in  -^M  confufe  l’aìlegre^i^a  e Tira,,i{o"^  , . 1 
Cosi  Toro  talhor  duce  d’ amento.,,  u’ù  l vt  ' 

Se  doppo  Totio  oTfin , doppo  Tefiglio\l\:.  ,k,  ir  ' 
Di  T oro  emùhtor.  Jente  i f^^gitiy  fim  /i  i%, 

E in  vn  cotiofce  le  minacse.  ::koUili-^\-, , . „ . 

Da /degno  immodemd  al  gregge  auaHte. 

Si  ferma  accefir  con.ardcmi  ^ume,  ,l  lo  - T 
T'otgoglh  addita  , b^col,p{ede.il  fkedelì^^l 

T erribil  fiede  -,  hor  con  le eoyna  il  dito  z\.\{ 
Teme  il  campo , -te  la  pugna. attende  if^greg^ r 
Hp gid'mdnca'ro/4d^EUO(d'e 
, Che  dicean  , Ltfciaehopet certa  indarvo^  ; v . j j. 

Tolinice  le  mHtàsftgif  aotanto 
V Hor  ^’abbattnte  hàgià  ie  forì^  ardi/ce  i\ 
^ÌfeHoèfurorda^l!mfelki.y/atù 
Odiar  ciò  chi poffiedono  ficuri , \ /.  ..  ' 

a gran  perigli , e lagt  antema  V . . ; 

T{pn  ponderar.:  ma  tu  daijuePìoTr fino  ' '> 

t e Tl/figl'Mgm  . ^ f \ > 

Cq  ^ "lungi 


40  6 Della  Tebaide  di  Starlo 

Lungi  terremo  , a noi  le  pugne  impera . 

Così  dicea  l adulatrice  turba . 

. Sbando  dal  duolo  accefo  ecco  fen  viene 
''  Ter  disfogar  con  libertà  di  guerra  \\ 

Creonte  il  lutto  . Meneceo  gl’ infiamma 
Il  core  irato  , non  ripofa  il  Veglio  i 
Cerca  il  figlio  , e di  prenderlo  gli  femhra , ' - 

Dal  fen  [correr  gli  vede  vn  rio  di  fangue  ^ 

E cader  fempre  dalla  torre  il  mira  . 

Toiche  dubbiofo  , ed  al  pugnar  reWó 
Eteocle  egli  vidàe , Andrai  gli  dice  9'  ' 

*2^  te  di  tuo  fratello  afiai  peggiore , , 

' f d’o^i  bJ  i per  cui  pur  troppo 

- iluesìaCittaàehàfparfo  e fangue  e pianto  , ' ^ 

T e delle  Furi  e r eo  , reo  della  guerra  ■ .'O 

Tfpn  [offriremo  ò difpietato  inulti . 

'ì^imi  già  [degnofi  i tuoi  [pergiuri 
Ornai  pur  troppo  inucr  T ebe  hà  pagati , 

D'armi  aricchegj^  vnà  Città  feconda  • 

Di  Topol  denfa , tu  coinè  dal  Cieto, — 

Te^ìe  mandata , od  infeconda  terra , - A • ' a 
Hai  già  difìruita  ; e si  dìHrutta  ancora  V 

In  efia pur  fublime  in  Trono  imperi.  - 
Manca  a gl’ Imperi  tuoi  la  Tlebe  eflinta  jA'  4 *• 
f^eBì  giace  colà  priuo^di  vogo  . x Ai  v.«  ) 
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iàuegli  rapifee  al  Mare  Hpatria  fimte , i-  ^ 
Le  fuerecife  membra  alirhicerca»' 

E curan  molti  le  profcHde.piaghe  *.  » 

I{endi  a' miferi  ornai \ rendi  i'frdteiiii'r  óv^ 

I figli  e i genitor  , reìidi  allctafe  . 

Gl'habitator  , gP^gvicoltOt'i  a’  campi . \ 

Oh’ è quel  grand’! pfeo , dott'è  Diante  ? . ; 

. Dì" 
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Libro  Vndeci^o.  40 

Dì  Focìde  oue  fon  U fchìere^^mate  ^ 

^ Oue  i Duci  d'Eubea  ^ ma  fur  di  guerra 
' Tragittò  queFli  giuHa  porta  a Dite:  ‘ v 

Ma  tu  vittima  ò ^giio  , ahi  gran  "vergognai  i 
Vittima  poi  del  B^gno , ahi  lafio  hot  giaci 
Come Pangue  plebeo  , com'vn  delyolgo . t 
Tu  primitia  deW armi  hot  giaci  eiìinto 
Sacrificato  con  coFìume  iniquo , . > v. 

che  ti  fu  morte  imposìd'.E  ^ejìi  dunque  •:  \K* 
Tiù  tarderà  , nè  alla  batt4gl/d  hoFìile  • \\ 
^indrà  chiamato  almeno  i Oforfie  impera  > 
Gir  Tirefia  il  profano  altri  alla  guerra  , .• 

E gVOr acoli  fiuoi  di  nuouo  intrica  » 

V Hs'  pianti  miei J che  più  mi  reSla  ornai 
S c non  l'vnico  Emonei  Eanotie  andrauui , l 
Imperai  pur  : ma  jpettatore  aJfiPo,  . ^ ’ i 

S tà  pur  tu  su  le  mura  'i.a  che  jfdegnoPo  ■ \ 

Fremi  f*  fi  Campo poggetto  a che  rimiri  ^ i 
Che  tu  vaia.al  ducilo  hor  vuol  ciapeuno  , j '5 
E che  paghi  le  pene  ,y\Angor  Giocarla  \ 

Ecco  t'aborre , e le  tue  Suore  sìefic  • ' 

■ M.  te  minaccia  il  tuo  fratello  irato  \ 

, E morte  e fèrro  ^ e già  le  porte pueÙe , > 

- E non  Tapcolti  ? sìfremeu  Creonte,  ^ ? 

C he  d'infelice Pdegnó  il  cor.gTauampa . . 

'Hj)n  m'inganni , atai detti  il]\e  riff  onde  ^ t 
llj  ti  mone  del  figlio  il  fato  illuFlre,  * 
che  ben  dcuca  di  ciò  vantarpi  vn  padre  .* 

Ma  all  in  queUo  pianto  vn'ampiajfeme, 

' Speme  congiunta  con  deptre  occulto . 

Hor  tu  con  brama  forpennata  agogni 
' morte  , òpcelerato  , e in  van  m’ opprimi. 

, s C c ^ Cerne 


40  8 Della'  Tèb^e  d I Sacio 

cóme  viepiù  vicinò  alvota^gfuy.  - '•'* 
j^n  abbandonerà c&iì  fortuna  ^ ' ^ 

La  mia  Città  che  in  te  ló  fcettro  cada  i ’ - • '2,**  • 

Indegni JfmodiMef  di  tantó^figìioff v-^*- 

7^  già  diffidi  veftdicarmi  hqf  fordH\.  i-  • • 4 

Ma  fi  portino  d me  pria  l'amia  h fermi  \ 

Hor  due  fratÉHi  ómai  pugnino  infiente  i \ - 

Brama  Creonte  confolare  il  pianto^- 
O pur  far  di  furor  noueìlo  acqmSio'^'’^  •■>  ^ ' ’ 
Bi  da  me  vihèitore  hattt'à  le  pène  - ■ " - * •'  • ^ 

Così  Bteoclè  differì  gli  fde^i  t ^ 

E fi  ritenne,  e in  vn  riprefie  il  ferro  f.*\ ♦ ì T « 

• Che  contro  il  Veglio  già  l’iragUpàffe  ‘c,  iv 
Come  ferpeme  che  e^eHqUè  in  giri j ....  fy.  . 
Da  lieue  colpo  di 'Pafiov  ferito i'.  c . i ^ s>. 

E mila  bocca  ilfio  veleno  aduna-:  « ^ Vv^  ^ 

Datutto  il'cwpfl'  t.ma  -pafio  àl'quatif»^  s**- 
• Torce  ilTaBor'y  il  minacciar  gli  cade  , > ‘v. 

E feemq  il  cottt>\gi'àgià  gonfio  indamò , ^ ' 

E del  veleno  fuo  heue  gli  fdegni  . j i 

Ma  quando  vdì  delia  fanesia  pugna  i ' 

La  farina,  e latcmè  CiocaHa  infuna’,  ‘ » S- 
( 7^  tafdò  a darle  fede  ) il  crin  difciùltd  ^%  T» 

• 7{pn  rimembrando  i’honeSià  di  Domai-  \ ' ' \ '■ 
Ciua , ilfenfanguinojò^  e il  volta  ^ùda  * - ^ 
Così  poggiò  la  Cemtfieé\4gaue-:.^  ^'i.^  t;,\yL 
jll  monte  infuno  in  àmaimpqharidowi’^^  V' - 
li  capo  ^ià  pTomefió,'a  Bacco  irato 
7{è  già fie  figlie  yiiiie  fide aKceUe\>  v'vii 

\cgger  ponno  a Ciocaiìa  ildebilpt^a  fi  ■ivv.iv'^ 
jlUinf  elice  fola  il  duolo  elìremo. j •.  •'  '. 
Portela  accrebbe , e lafènileMade  ,. 

;•  B^nuì^ 
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' . Librò  Viidécithd 40  9 

jQìiulgòYtfli  nel  fouerebio  Imto  . i - 
Ciàsàl’elmo'il  CimkrlegauttHfi-gUo^i  . 

E già  pYendetia  i dardi , e rhniraud'j  : . : « 
i mepido  defimr&'al  ftton  di  tromba  ; . 
jS^uand’ecca.J^auen$ofa  ella  gli  giunge , . i., 

Ed  egli  e i ferui  JmpaUidir  per  tei«4  ,•  ^ . ‘ 

E ^orfe  indietro. lo  fetditro  il  dardo  »•  , ' ' i 

Qual^furore  ì ella  difie,  a che  di  nueup  ì\  ' 4 
Furia  del  Ingegno  rinafemdobor  forge  ì . '%  ^ 1 

yoi  dunque  al  fin^  voi  pugnerete  in/ìem  ? ' O 
Dunque  fin' h or  due  Campi  hauér  condotti^ 

E haùer’impoHlemjpq  misfatti , è poco  i*. . ^ - v 
Ma  doueihnmifiior  tornirà  poi  i - . . • 1 

*t{él  mio  fai  forfè  tQ  dei  cónforte  iniqui! 
Tenebre  auuentuvofe  bor'voi pagate. 

“tiefande  lucinUeUgiuSiépene  , . V, 

Qjteslo  dì  vedtr  deg^ó  i\pue  crudele  h v ' > ' ‘ > 
g{Jtorci  ò figlio  ibmitutethfo a^etiprlui^^ . »,  v ; l 
Col  pallore  eòi.  ràfior*  'a  else  il  fembmnte  \y\^  A 
jìUernamente  cangi  i acì^  la  lmguar.:  iy\  -,lfv 
Tronca  frài  demi  vh  mormorio  jpietato  t^^v^  i' 
Tria'the  tu  vincer^ mifera  Madre,  ..  , . , 

Tur  d vopo.è  prid  vìk  nel  tuo /angue p>rofii  ..  r , 
QjteH'armi . Jo^mr  Barìr/òura  la  pòrta  y.’.v. , ■.  > 
Infelice prejagiò y inmenfa imago  . m .•*  .li 
Difceleran^ , ermeanutà  .... . 'Wl 

Tremer  deui , ò nefando , e quello  grembo' ^ \ 

É quefio  tuo  dcHrier  jpinger  pria  deui  . .i 
S onta  il  materno  fen . ferma  Eteocle  ; ; 

Con  gl' elfi  e Con  laffiada  a che  rejpingi  • j. 
La  Genitrice  appella  i Io  non  prégai 
CoBfro  te  con  reivoti  i pei d’^iuerno , 


.c. 

i. 


o Della  Tèhàrdc  di  Satia 

't{è  le  Furie  inuocai'cm  cieche  lucri.’  i /;•  ÀM  fi 
Deh  me  mifera.afoolta:  ahi  te  jpietata 
La  genitrice  hot  prega , e non  il  padre • i ' ^ - 
Reprimi  tanta i/celera»7^a  è figlio  y 
É pria  mi  fitta  ciò  clfardifcie  tenti, 

Ma  fe  percote  Tolinice  i nutrì , 

. E guerre  inique  tljojpinge -ìncomM  X 
7Ljn  fegl'cppon  la  madreìLfuoia  alcuna\‘\t 
Lagrima  qui  ciafeun  iciafiun  ti  prega , 
CoUiapugnadifluade  apena  , . 

^drafio  fola  , od  ei forfè  l’impera  * 

Tu  malgrado  del  del  degl'^Aui  ì tetti. 

Lafci , e da’  noSìri  amplefji  efei  fdegnofo 
Controjl  fratello  a /ingoiar  certame  . 

Ma  furtiua  prendendo  jH  dltra^parte 
,^ntigonfra  il  tumulto  occulto  f alle, 

( T{è  la  ritien  la  vhgiHolèjetade)  .. 

I nf  urìatda  f rrmontar  U Mura  . o ; bit . ji 

Volandxrpa  da  fegue  il  Veglio  àtttore,r  \ \^"y 
Ma  poggiar  non  può  queSli  al  muro  in  cime  ; 
'Vonhe-.dd  lungi  rimirando  l’arjiÈ 
Stette  per  hreue  tempo  ella  penfofa  j 
E conóbbe  il  fratello  , ò rio  misfatto , 
che  minacciaua  con  fuperba  voce’, 

£ in  vh  con  l’armi  della  Tatria  ì tetti , 

S ofptrò  prima  , e pianfe  -,  indi  dal  muro 
Qj*ofifcender  voletìe  i a lui  proruppe  - 
I{eprimi  l’armi  » è queiie  muta  aiqpena  ; ^ ^ 

Ter  hreue  térhpo  ,.ò  mo  fratei  rimira  i,  . iù, 

E le  tome  tmfuci  a me  riuolgi  * - 1 \ ^ j 

C onofei gl’inimici.^  in quefiàguifa  , ^ j ; 

I a fede  e l’anno  pattuito  chiedi  ^ j 

T ^ Q^esìe 
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^esle  fon  le  querele  f>  e que^a  è dunque  ^ 

TtrXY'òr'"'  t' ^ ^ 

Odq  le  mura,  per  quel  ch\mim  Av7o  ■ ^.v-- 

èu^:rTr;^& 

T»W  ^7  ',  -ì 

”/""/'>•/<«<  wV/m'o //,w;^ 

"’^ficrebilancoametu.fii,  . ■ , -' ' 

enorixu,iigu„,  w4„ 

a chtinuocente  '''  ^■  '/. 
di  colpa  Eteocle  i eydì.la  fede  . 
f fol  le  siabiilfe  leggi  ! 

Iti  r"’?  ’ '■•5*'  ^ «'puoi  . .-.  iV. 

(/eff,  lo  fdeono  li 

■^.J^'McegmUHgueMdeHra, 

g,à  Mmo  faUU  ^ '" 

Che 
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4frz  Della; ’S^obauk  eli  Scitio 

l he  vefjne  è rkdè  feeletatà  apparo  i ^ ■: 

Quando  repehte  dailc porte  efeio , > 

Cià  sfori^talamadre  ^’ill^e  di  tel/e  - . v C 
Trecìpìtato  dalla  furia , edific  i . i. 

1 0 "vengo  jcfoi  che  al  prouocar  tu  foHi  . > : • 

Tììmier  > t'inuidio  i nè  l'indugio  kicolpa  f ' J . 
Mi  ritenca Giocarla . O di  due  I{egi  S Si  • 
Tatria  regno  incertiffmo  y.hor  farai'..  ...aIV  .'-I 
Juuer  del  vìncitor.»  Quei  non  più  mite  i . .V.  T 
Al  fin  pur  falciò  che  fiafè  yìijpofe  «jhì  j v • 

O dijfietato , ed  hor  ^t'appigli  ai  giuSìo,  ' v • • 
0 doppo  vn  lungo  tempo  hor  fot  fratello'  •. 
Vùni  reSìan  foltaipatti  y.e  queHe  leggi  » \ 

Così  mira  il  fratei  con  guardo  hoiìile , y '•  ^ 
"Poiché  gl' arde  difdegno  il  cor  profondo  > • f 

che  turba  di  feguaci  » elmo  ideale  • /.**  r 

Cli/corge  , d'oilro  il  corritor  coperto  ^ • i 
E d’or  lucente  fiantmeggiar  lo  feudo  ; 

Benchc  nell' armi  non  fia  inculto  anch'egli 
INJ gli  rìfplcnda  d'ornamento  vfiU’o.  , ^s:■^3>4'o  \1 
Lafefraueiia  ; la  Confortè  Arg&zv:.  \ 

D'Aragne  imitatrice  a lui  tefieo  .xà  ; v . -i  Vò  ■'ì:.'; 
L'opra , e congiunfe  'mf.ejferJaMit»  •V/',  k ìIa 
Alle  purpuree  tèleaHXdtiMdini^x  ^ . r V-  > 
Difc^angiÀ  c<m  egfsal  pafio  al  piano  » *.v. 

Dalle  Furie  incitati  : eforta  e moue^  _ . 

* La  fua  Furia  eiafcUn'fattlt£ompagnar  >v. -s 
Efk  reggono  i freni , agu^^au  l'armi  » . />* 

E accrefeono  a'  deilrier  con  gl' angui  il  cvineC..'  ^ 
campo , d’vna  Fìirpe  ecco  fi  vede  :.\v. 
Scelerate’^^a  ìmmenfa^  inìquapugna  , ',^4  -* 

Che  d’vnfol  parto  ».  e d'yn  fol  grembo  nacqn^'^-^:^ 
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LibroViid^cimó^i^  " 

£ ptignan  fmìl  volti  in  etmo  'afcofì;  ; 

T acquei  le  trombe non  vdijji  i/  fegno,  ’ 
Stupido  ammutì  di  guèrvà  il  fuono , 

Tonò  tre  volte  ilI{egnatoY  d' duerno  .//  ; 

Dalla  magion  caliginofa , e feofie  t-  ' ■>' 
Dall’imo  fuo  tre  volte  apar  la  terra  : ^ 

Della  guerra  fuggita  i^'tfumi  Hefliy-^d  c'.. 

Jl  generofo  Ardire  ini  non  fue  , Are  n 
Bellona  efimfe  le  fue  faci  , e Marte  ' V , 

Bapì  ben' lungi  il  fuo  tremante  carro  ,v:\ 

E col  Gorgon  fuggì  Valla  fdtgnofa  , ' . v> 

Et  ambe  s’arro  ffir  le  Furie  a paro . 

Sta  fouva  i tetti  il  miferdjìl  f^olgo , 

Lagrima  ogni  magion  , geme  ogni  muro 
Doglionfi  qui  che  vifìer  troppo  i vecchi  ; 

St0.n  le^onne  colà  col  petto  ignudo , = 

Bvìetan  rìmirdr  la  pugna  a'  figli . /\eA  - • 
Difierrato  iTnferno  il  Bj  di  Dite  , •' 

V Ombre  Tebaneformortiar' impera  ^ ^ 

ji  rimirar'i  motiruòfi  caft  ; , ' 

De  lor  T^epoti , foura  i Vatrij  gnomi 
S'alfifcr  quelle  , e cottturbaro  il  giorno 
Con  dolorofe  turbe  , indi  gioivo  ' ’ 

Le  fceleram^e  loro  iuì  efier  vinte . 

Toiche  al  duello  gir  gli  viddé  AdvaSio 
Con  Himuli  pale  fi , e non  opporfi 
Vergogna  alcuna  à sì  critdel  misfatto , • 
Uccorfe  e jpinfc  in  meg^  ad  ambi  il  carro 
Venerando  egli  è inuer  d'età , di  Begno  : 

Ma  con  quelli , a cui  vile  è il  proprio  fangue  . 
Qual  riueYen<:^  ritrovar  poteai  i 

Vur  dice  : jl  tanta  fceleran%a  ahi  dunque  . . 
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'4 1 4 Della  Tebaide  di  Statiq 

spettatori  farm  Tebani  e Jirgiui  ^ ' ? 

V’  fono  ì T^umi , otte  la  guerra , e il  gìusio  ^ 
Jneforabil  non  habbiaìe  il  core  *.  c 
Te  ò r.rmico  preg'fo  , che  l'ira  i preghi  t <.>  • ». 
T{pn  vieta  tu  ancor  da  me  difgiunto  ^ 
Vi  [angue  fei . Genero  a te  l'Impero  , ■ 1 

Se  tanto  brami , il  ì{cgno , il  fregio  manto  \ 
"Ecco  dijpoglfo  : hor. vanne  e Lema  ed  Jlrgo  - ì'?' 
Ilabbiti  fola  . Gl'infiammati  Duci  ' 

Ti ù col  fuo  dir  non  perfuafe  uddraHo  f A 
che  lóScithico  mar  qualhora  eHolle 
il  cuYuo  flutto ^ guerreggiar  infieme 
Gli  [cogli  Cianci  giamai  diuietip 
Toiche  conobbe  dijperati  i preghi , 

IL  prender  campo  a paro  ambi  i de^rieri  » 

E rapir  l haHe  in[ur iati  i Duci  > 
fuggì  la[ciando  è padiglioni  e i[uoi 
' Tebe , il  Genero  , il  tutto  ; e J})in[e  in  fuga 
■ ^irion  che  per  mirar  volgeaji  al  giogo 
Velie  morti  vicine  tugurio  ej^refio  . 

Tlufo  così  di  [uà  [inifìra  forte  \ 

Voppo  ' il  predio  y del  Mondo  efiremo  herede 
impallidito  , nel  tartareo  Pregno 
Trecipitojfi , già  perduto  il  Cielo,  ■ ■ • 

Ma  non  già  così  tofto  ali'empiu  pugna  ?■  ’ 
Confntì  la  fortuna  efouraHette  ' 

'fljl  misfatto  primicr  tardando  alquanto  , 
fù  ben  due  volte  a voto  il  corfo  errante , 

Vuc  volte  Jpinti  vn  cantra  l'altro  appreflo 
I deflrier  diuertì  pietofo  errore , •> 

E di  nefando  [angue  intatti  i dardi  ■ ; 

Con  colpi  obliqui  foura  'il  fuol  cadero. 
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, Libro  Vhdeciiìidj  /’ ^ 41^ 

Volgono  il  freit  jpronoHdo  irati  il  fianco  ^ 

corntoY  di  tal  caHigo  indegni . - . • ' i 

Commoue  taLpr^digio  entrambi  i Campi . 

E alternamente  vn mormorio  volgendo  ■ • 
Bisbigli(in  già  di  tinouar  la  guerra  , • ^ ì- 

E con  impeto  Id  eoiVet  fouente  , * ''  - - l '• 

E pór  le  jchiere  agl'infelici  in  mè^o,\  ' ? 

La  Tietà  da  i Mortai  da'  TSlumi  ofefa  - 
Del  del  fi  flaua  in  erma  parte  affifa - 
7^n  con  la  veSle  ond'era  pria  già  nota  , ‘ 

"L{pn  con  voltò  fefen  , ma  ben  difciolte  - 
Le  bende  al  crine  ‘ e la  fraterna  pugna , ' - * 

Come  de' due Germim  Suorainfelice ^ 
0 Genitrice  afflitta  , egra  pianged  » ” ^ 

• E che  Gì aue^era  iniquo  t ed  empio  il  fato 
Spefio  efclamaua , eil  Ciel  lajiiand'ò  ^eil  diè 

• Che  feenderthbe  a foggiptnar'ìn  Dite  » — 

Epiit  gradina  già  d'jtuemo  i campi,  ’ •'  ù 

ji  che  mi  generaci  y ella  dicea,  . ■ . 

Mima  Tdatura  * ond'agl'irai  cort  i ',  ^ ^ ^ ,.J 

pe'  Mortali y e talhor  de' IdiUmi  oHaffi  l i*  , ‘‘i 

^ lo  frà  i Topcli  ornai  nulla  più  vaglio  , ' ■ ' 

^0»  han  di  me  piitriuereng^  alcuna  ì"  - * ■ i 
0 furore yò Mortali y od^ti inique'^  ^ ^ - 

Di  Trometeo  crudele  : d^omevoti^  S;\  \ 

Ben  foran  doppo  Tirra  il  Mar  ia  Terra , , 

Ecco  i Mortali , e tacque  . Indi  opportuna  > . 

Trendendò  il  tempo  difie  vHor  dee  tentar  fi  =v  > >; . 
Tipuella  aitay  ancor  che  tenti  indaivo  i ■ • 

E dal  del  parte  i,  Ter  le  nubi  eccelfe  \ 

D oppo  i veSìigif  fnoi  quantmquc  mc^i  > • ^ • 
Vncandido  fentter  lafcìa  la  Dea,  , . >-■.  • ' 
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'4 1 6 Della  T ebaide’iJi  Scado 

Cnm^c  nel  Campo  apena  s ecco  le  fchìere 
Manfuefarfi  d’improuifa  pace  'v‘  .. 

Conofeendo  ilmiifatto  : allora  il  pianto 
Dalle  luci  iliUò  foura  ogni  feno  ■ 

Et  affratelli  all’empia  pugna  intenti 
Serpe  nell’alma  vn  taciturno  orrore. 

Et  armi  fimulate  ella  portando 
^ virili  ornamenti , a quesii  e a quelli  > 

Gitene  dice  , e v’opponete  ornai 
Voi  voi  che  figli , e che  fratelli  hauete  ^ 

7^on  rimirate  c’han  pietà  di  quefU>v  • 

Già  già  in  palefc  volontarij  i ì^umi  ^ 

■ Cadono  l arrni , og^i  deBrier  fi  ferma  ^ 

La  fortuna  repugna . I Campi  incerti 
Già  la  Vieta  non  poco  ÌMuea  commojji , 

Se  In  torna  Te  fifone  gl' inganni  ' » oì  ».  ì 

V{pn  conojpeua^y  e del  celeBe  lampjoi,-'.'^M\^..:) 
I{jpida  più  non  accorr ea  gridando  t i 

jUl'imprefe  di  guerra  a che  t’opponghi 
Starne  alla  pace  deUinato , e imbelle  , i 
3V^ofÌjo  è il  dìt  cediò  ardita, e noHro  è il  Catnpo:^ 
Tardi  Tini/jua  Tebe , ho.r  tu  difendi.,  ■ i ^ 

Cu’ eri  allor  che  feminili  guerre  r..  b t;  ' j *. 
Bacco  incitaua,  e le  Baccanti  armate  > ^ ^ ^ O 
Di  furori  infiammarla  ^ Oii'eri  ò Dea  ' • sCl 

Dea  neghino  fa  , allor  che  flutti  iniquk'xx^A 
Il  ferpe  ManiaLgià  gìà  beueo , oìA  \ oììA 
^Uor  che. Cadmo  egli  era,  allor  che  cadde  ^ 
Superata  la  Sfinge , allor  ch’il  Vadxe . r.  ■ • 
Edipo  già  chiamaua  , allor  che  feorta  ^ 

Dalla  mia  f ace , del  Conforte  figlio  .,>u  ì 
Giacque  Giocala  foura  il  letto  infame'^  -ìis’a 
• “ ' Cosi 
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Librò  Vndccifnò: 

CosìMmggia,eilyipemj€mbiante  ' 
Mentre  la  Dìuarimiraìlcabovref  ( 

E lungi  volge  rergognofa  il  guardo, 

CV^ngui  tridenti  ergendo  ella  l'ofprimem  - • 
E minacciando  in  Iti  volge  la  face . 

Soura  il  volto  la  Dea  fi  trofie  il  manto  , 

II- fer  doleìfi  auanti  o Gioue . 

JL  rdono  a par  a gV infiammati  Duci 

Da  Simuli  maggior  gli  fdegni  accefi  : - 
Gradifconl'armi,  e per  mirandi  i lumi  W'.:\  X 
^iuolgotivolontarij  entrambi  i Campi . ' ■ " 

K^^aurar  la  fcelerm^a  iniqua  , , 

L’iniquo  ^ di  Tebe  admai  dardi  , - * v 

Et  ejpo/e  primiero  al  eafovn’i^a,  / 
^prirfineUofcudo  eUail  femiero  ...  j *. 
Tentò  , ma  non  foffrì  1‘ empia  pereofia  , \ % 

E Vinta  fi  piegò  dall'ofo  immenfà , > • . .v . ; ?’ 

l{ijpofe  allora  “Polittieeàl  eolpo  , 

E con  preghi  fmeSU  ahifi  la  vote  : v . , r 

Tijttni , ch'Edipo  gii  priuo  di  luce  . • 

'lipn  pregò  indarno  ficondate  il  voto . • 

Jo  gidnm  chieggio  temerario  temerario  dotte , 
Turgard  la  mia  deiìra  aprendo  U fianco  . : \ 

Con  la  medefina.fpada  anco  a me  flefio^,:.^,  ■ ^ 
Mentre  che  qui  morendo  eglimi  lafhi  ' 

T ofiefior  dello  feettro  , e queHo  duolo  - . 

Seco  porti  a Cocito  Ombra minore  , ; V v,  , • 

Frd  il  fimeo  del  deRrtero  y tfyà.la  cofiia.  l i 
Del  l{e  di  Tebe  entrò  l'haSia  volante , j . ■■■ 

eh' in  vtt  ‘pole a portar  la  morte  ad>auéi\  « > 

ihinofcbio  il  Mfo  aenb»  " ■ 
^Jcbm,pur frà le  ecJie  oblique 
"■  * Dd  Dei 
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4 1 8 Delh’T^baide  di  Stmo 

pel  corrìtor n^fìcàndat(>  il  voto  j ' '*  * * 
y fi  profondo  fentier^rofioffiH  ferro  f*  \ 
Trecipitofo  il  coYritore  allora  • 

"Erra  jf legando  tl  fhfltnuto  freno , - 

E Hampa  foura  ii'fnol  col  fangue  vu  giro  ^ 
Mentre  tal  fangue  Toiinice  mira , ; 

C ode , che  fangue  deh  fratello  i l crede 
E già  già  {paueritato'il  crede  anch'egli . . 

Libero  allora  al  corritore  il  freno 
VEfulelafciay  e rapido  correndo 
Soura  l'egro  déHrier  cieco  per  cote  » 

Si  confondono  i fren  , le  defìre , e l'armi  » • 

Et  impedito  a paro  ad  ambi  il  pafìo 
Trecipitaro  violenti  in  terra . ' ' * 

Così  due  nani  ì fra  l'hovror  notturno- 
Cui  foura  il  Mar-confr^e-  jirtHro  piouofo . . 
Si  lacerano  in  yti{ó  fart^C^iiremif^<  •. 

E a loro  Hefic , atte  tenebu-'t  all' onde  fi 

latta  pria  lungrcrefi  fai  fine  . ^ ^ -i 

Sul  profondo  del  Mlar 'cadono  aparo»-  ■ - ' , 

Tal  dell' empio' duello  era  l'imago  . 

Tugnano  entrambi  fenr^  tfempio  od  arte  » - . 

Ma  con  ha  éfmor.  .-Oli-fdégni ardenti  . . ^ 

Einiiran  falò  ] e fon  atroce  [guardò,  • ^ 

Ofieruanft  fràl'dmo'i  volti  irati . ‘ 

Spatio  di  tampaeomai  noft  refia  in  me'^o  , 

Son  le  deHre  confufa  yirtuóltì  i ferri , , ^ 

E Jpietato  cìafem  dell'altro  il  grido  i 

Trende  di  fegno  ò fuoH  dì  tromba  in  vece  . 

Così  talor  precipitofo  fiegna  • 

Due  Cignal  fulminati accef e in  guerra  , ■ > 

T.  foura  il  tergo  hiah^loYo^U  vello  r i / 

w (\  Tre-. 


il  Lfei>  Vndéciintf  .'7  4 j ^ 

Tremori  ^Vocchi'feriHi-^'^Jl  cuYuo 

; f.Qrfuprjamhof€iit.:duy teina  rupe  . ‘ •..•r* 

JmpaìliàitQ  il  Ùdtcitfiordi  mira  > 

Et  il  ftlenfio perfide  a’  Veltri.  . . ....  . /v 

Così  pugnano  frat4^'i4nror  non  dierfi^' 
l^iaghe  mmdi'i'.mit  giàjfcime  il  /angue  , . ./ 

Ef  'eqmto  l il  nusfatto , e d’yopó  ornai  ^ 

Velie  furie  non  hanno  lodando  , 

Stupide  jfettaìfici  af/iSmfolo  » , , { 

E gemon  che  ii Jurpr  rnortd  p^^  [ ' . 

Si/^nfe  àuemi^dmee^àk/iKe  y 

Cui  più  giuHftatf^ietadei  ita  più  forte  f y ' 

Ef^fottata'lafuàdt^ra-i-intmerfe-. 

T utto  ilfuo  ferro  al  {Regnatore  in  fenp  \ 

Là  doue  md  con  la  pendente  maglia  ir  ,-''* 

Vvsberga.  fàdifefa  al  fianco  7 \ 7.  \ 

"Hpn  ancora  Etipeie  il  duol  f entip 

Ma  tremandapkgielpriuihr del  ferra  \ \ '< 

Turbato  nello  feudo  ilcprpo  Hrmge  i j; 

Indi fentendirlinnortid ferita,  -■  . w 

Egro  yiepiù  'ifiepin  languendo  anbelai  r [ 

Cede , tndCaltro  il  freme , td  il  rampogna. ^ 
Doue  doue  ò frateliaif  pi^  'rnm 

0 languida  frdlfbnm.y  àpet  d ^ o.-4^4  , J 

Otto  muilito  y à ne^ftof^ Impero  , 5;.<, . w 
Fri  gl'agi  cìombre'.r  fnfaticofe  5 

E nell’pfiii&efìrdtém^pi&mh 

Ecco-timiri't  Tufoffrir ie^fMerrci, . ,o 
E non  fidar  netì'allegre^e  impéra. 4 oViO 

St  pugnan  gl'inftliei..  .Amor  reSìaua^,-.’;^,. 

, *d.l  I{e  la  vita  efmpit^'tdlfanguejifitpmO'^ii^  •' 

E potea  poco  foSknerla  Upkde  t ù.  77 i 
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Della  Tebaidc  di  Staìio 

volontario  cade,  ed  etisia  frode  '>  ' " 

Sìuantmque  moribondo  egli pref^a  »' 
t.rge  vn  grido  Citerò  j e hauer  ni  vinto 

*Polinice  credendo  ereJSe  al  CiéTo  . . 

jlmbt  le  V'alme , e dife  r Ohene  j i voti  - ^ : 

0v(o»  gitola  voto . fregio  i grani  Inmi^*  ^ . 

Ef  ondeggiar  già  nella  mone  il  volto . • 

J^pxdamtnxe  qui  m forti  alcuno  ■ 

La  Corona  , e lo  Scettro  hot  ch’egli  vede  . 

Tace  , e fìù  fe  gVaffrefìa  , e già  gli  f>oglia  •?  . 
L’armi  per  farne  ampio  omtànènko  a’ Tempi/  ^ . 

O per  portarle  per  prioria  in  Tedm  , ■■  i'-s  w ^ » 

Ma  non  era  Eteocle  ancora  efiinto , 

Efrà  l ire  nutria  l’anima  vltrice  . > - ; 

Toiche  nel  petto  fouraHante  e proBo 
Senti  il  fratello , occultaménti  H fem 
Spinfe  , e detta  jua  vita  egra  t ^^raute  ... 

Le  reliquie  colmò  di  fdegno  infam^  » > 

E di  morir  già  baldemxpfò  il  ferro  . 
jll  fratello  lafciònel  petto  immeéfo*  .y  ^ : 
MaTolinicc  : Mcortuvim*élHra'^  i 
Teffido],-  iifìe  , in  te  non  auto  è eiUnta  ? , - . 

Indegno  meritar  l’Elifia  pàcé.,  & •'  * -.*•  n , 

Meco  à Dite  bor  ne  vieni  , e q[Miui  anctftar  ^ 

f{jchiederotti  il  pattuito  ^gm  ^ 

Se  con  i vrna  làgià'MinoJhafftHe  ,,  -.  , 

che  pur  funi fce  i l{è  •Tacque  ^.ejfoàendé  . 

jlfuo  German  contutto  U CoYpovppreJle 

. Gite  Mtne  fceitrate , e con  ia  morte 
Contaminate  il  dolorofo  Jlnérno  , 

£t  ogni  perni  con  fumate  Jnùiter  v 
' f.  voi  Dine  di  Stige  ornai afide  . ‘ * v r 

, 5.V.  - : ,4  7*^- 
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, : Libro  Vndedttìò . : 41 1 

tovfneniafi  Mondi;  in  ynfol  tempo,  > . . 

' In  vnfoL  luogo  habbia  yn  fol  dì  yedutit 

) Tanta  fceleiate^at  e iimo^iro  infamo  \ 
7{pnmaiperuenga  alle  future  etadi  ^ 

0 Sol  rimembrin  queUe  guerre  i B^gi . 

Md  dcW  empio  misfatto  ihtefo  il  fine 
f.dipo  dalle  tenebre  pof  onde 
Sorge  trahindoddl' iniqua  fede 
Lafua  morte  imperfetta  • Ilcrin  , la  barba  ì . 
uà  fordidi  egualmente , e a par  canuti  , , y 
E gli  ricopron  nell'antico  fangue  » ' * 

Indurate  le  chiome  il  capo  infuno . y . ; 

volto  afciutto.  hà  le  palpebre  afcofe  j ' 

E fquallidii  vcHigi  della  luce , , 

Della  finiiìra  gli.Jòsiiene  il  pondo  ^ 
la  figlia , e pofa  in  yn  mncon  la  delira  * 
Taleèìl  T{pccbier  deùfcfartarea  Stige,^, ^ 
Se  forge  all  aure  abbandonato  il  legno  ^ ^ v 
L'Ombre  odiando  tragettàr  nd  fiume  » . . . .■  , \ 
E le  paUide  HeUe  il  Sd  conturba  ; 

'Hj!’.  ti  la  luce  foffrirpttoteyn  tempo  Vv 

“iiè  lé  refilie  ; e mentre  è, lungi  intanto  . . . 

Crefce  viepiù  ìa  fua  fatica  eterna  , y 

E Tattendono  l’Ontbre  inognjriua  • ..  . . - 

Edipo  tal  nel  Campo  etra  vagando  » , ' - 

E ad  ^ntìgtm  che  g«m,  Ji:  figli , diUj^ 
Scorgimi  a'  figli , e,ne\  noueUi  estinti  ^ ^ i;  , , 
TrecipHa  ten  prego  ò figlia  il  padre . , ^ y ! 

Tarda  la  Vergjn  f fevbedijca  incerta  » ’ , . - : 

Glimpedifcono  il  corfo  e fan  più  lento  ^ ^ ^ \ 
U piede  auuinto.  àrmi  y guerrieri , e cmi . . 

E nella  Hrage  il  piè  fedi  vien  jnenq  » . ; . ^ 

rfli  A D i ' ^ là 
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4tt  Della  TebaiJedfStàtid 

E la  mi  fera  fcorta  aftcor  fi  fianca . 

Ma  poiché  i corpi  ricercati  vn  tempii  ■ 

Con  alto  flrido  gl’ addito  la  figlia  t ' 

Scura  gl'algefiti  abbandonò  fs  flefio  « ‘ 
hà  più  voce  il  Veglio  , e giace  e fìride<-  r 
Sù  le  piaghe  fanguigne  i e le  parole 
Tent  ate  vn  tempo  drticolaf  non  puotc 
Mentre  cerca  negl' elmi  i volti  afeofì  , 

Tur'  ì muti  fojpin  al  fin  difciolfe . 

Tardi  ù Tietà  dopo  gran  tempo  mouì-  i 
Mia  mente . Dunque  in  qUeflo  cor  foggi  orna  ' - 
Tietade  humana  ? ecco  hai  puif  vinto  hai  vintd 
Me  mifevabil  Genitor  Tintura  i 
Ecco  già  piango , e per  le  piaghe  antiche  * . V ^ 
Degl  occhi  ferpe  vn  UgYimoftt'ihìiió  » **iV.'* 

E laman  fegue efeeutricc  il  pianto  : ‘ *,v'  ^ • 

Trendete  bor  voi  di  federata  morte  '/ 

Emptj  le  giufie  efequie  j e miei  pur  troppo  i 
Conofeer  non  mi  lece  i propri)  figli 'i-  * ' ^ 

men  faper  pofs’io  con  cui  f anello . * V 

Dimmi  tu  quale  abbraccio  ò figlia  i il  prego  i ' / ' 
Ma  qualehonore  j e qual  fuherea  pompa  ■»' 

Da  mejpietato  le  vofìr’Orhbre  ^hauranno  'f  > 
OfemiritornafierolelucV  ''^'^'^'' 

Ter  ferirle  di  nuouójC  come  foglio  ' - 
Contro  il  mio  Volto' incrùdéUr  pote/Ji'.'"  ' * ^ 

O duolo  iò  preghi  iùiqui  , Òpiù  del  giufio  ’;^'  i: 
Di  Genitore  efaUditi  Voti.t  ^ ' 'T' 

£lual  Kljime  al  mio  pregar  fà' già  preferite  ; '•  ■ 

Et  i preghi  dettò  rapiti  al  fato  ^ 
fluei  detti  fur  d'‘j4iettó  i t dèi  furore , v . 
£ dd  ^gno  ,e  di  Lah  j e di  Giocafìa  ^ 

■■  c Bde* 


t Libro  Vfedccilho  . 

t.  de'  cadenti  lumi  , -e  miei  non  furo . 


.4^} 


‘Per  Dite  il  giuro , per  la  Scorta  indegna  , 

E per  l' ombre  degl' occhi , ombre  gradite  , 

Così  con  degna  morte  io  vada  a Stige , * 

7s(è  Laio  Ombtafdegnofa  iui  mi  fugga . 

Ma  quali  ampie ffi , ahimè , frMerni  io  tram  V 
E quali  piaghe  i difcioglieté  ornai  ' ^ 

Gl  ampie  ffi  infeHi , einynUdeUre,  H prego, 
E ammettete  hor' almeno  in mr^o  il  padre  », 
Bjipia  così  dicendo  a poco  . a poco  ^ ;; 

Ire  di  morte , e occultamem:e  vn  dardo ^ ' > 0 
Se  noi  vietaua  Antigone  ,prendea» 
MadaUadeHragli  diuelfeil\ferTO  ) • . * 

La  ca^a  figlia  . oade/deg»o/o  il  Veglio 
Trcruppe  ,0  furie  v' fonai  dardiìniqm  i > 
S'afcofer  forfè  tutti  in  qUeBi  carpii  ' 

Mentre  così  dicea  > là.  figlia  il  lena  » . ;f 

E il  fuo  dolor  tacitamente  \ affionde  ' v . 


Del  erttdel  Cenitor,  lieta  nel  ^anto  # 

Ma  del  duello  incominpàto  itttefo-  . 

Gid  già  Giocasia  fpauentata  il  grido , . . 

I{apì  dal  I{egio  alberga  il  .ferro  iìlufir^  . ...  ..  . 
Peno  di  Laio  l{e.ÌpoglialiigUbre.i 
E dolendoft  vn  tempo. ellprcjol Cielo  ; \ . ^ 

Con  l' empiè  ietto , col  furor  del  figlio  , 

E del  Conforte  fuo  pvimier  con  l’Ombra  y . v . 4 

Entro  il  prono fUQ. petto afcofit  il  ’ fenró 9 ■ ' ' ■ 
Onde  recife  le  fenili  vene  9 ^ 


Lauòf angue  infelice  il  letto  inìquù  „ . " 

la  figlia  Jfmene  f oura  il  fen  trafitto 
Prona  cadendo  la  ferita  efangue  ^ . 

l^nò  col  pianto  fQ^afciugò  col  crine»'  ■ ' 

-,  - Dd"'a^  ' CosV' 
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'41-4  Della  Tebaide  di  Slatto 

Così  colà  ni  MOMtonjj  monti 
jll  Genitore  tHìnto'ErìgonmcHa. 

Tìangendo  intorno  fi  difciolfe  il  cinto  > 

E già  già  confumati  hauendo  i pianti  i 
I forti  rami  moribónda  elefie . 

Ma  baldang^ofa  già  d'haucr  la  fpeme 
Delufala  fortuna  ad  ambii  Duci , 

J{juolfe  in  altri  con  proterua  dcHra 
la  Città  d\4nfìon  , cangio  lo  fcettro  > 

E di  Tebe  Creonte  hauea  l'impero . - 

O delle  guerre  miferabil  fine  \ c < 

^mbo  i fratelli  per  lui  fol  pugnato  « ' 

Grida  Creonte  I{e  di  Tebe  il  Volgo  , . . . 

E al  Vopol  Meneceo  per  T ebe  efìinto  - : 
dà  grato  il  face  . Dell"  jionia  afcende  . * . 

7^1  fatai  Trono  il  flebile  Tiranno  ; 

C poter  lufinghiero  > ò dello  fcettro  ■ 

Defio  mal  configlier  ì Le  cofe  andate  • ; > 

fien  mai  dunque  alle  prefenti  efempio  ? ' - i 
"Ecco  già  gode  iìar  nel  Trono  ajfifo  , • 

E prende  già  l'hìfanguinato  fcettro  i - i ■ 

Che  puote  fauoreuole  fortuna  ^ 

Ella  comincia  a raddolcir  Creonte  j —I  *-•  . 

Ed  ei  già  Meneceo  col  Hjgno  oblia .....  • . 
Dunque  per  prima  legge  altero  e gonfia  . - : 

Di  difpietata  ambition  di  I{egno , 

■ Di  fe  faggio  e prefagio  , al  rogo  eHremo 
'jt{egarfi  impera  gl'infepolti  ^rgiui  . ■ • ' 

Ene' campi  lafciarfi  al  Sole  e al  gelo  ■ . 

Gl' infelici  cadaueri  di  guerra  - V- ' 

Sen^a  rogo  , ò fepclcvo  Ombre  dolenti  • ■ .• 

' '^ellaTonad’Ogige  indi  incontrando  ^ 

) r • ^ Edipo 


L 


Digitized  by  Google 


Libro  yndcdinÒ  ^ , 

tedipo  che  tornana , hà  temello  ^ > 

£ col  tacer  fidi fcoprì  minore^  . 

, Eterne  l'irapreparata  a freno. 

Toì  riprefo  ardir  B^gioy  nfiai  ptà  alterò 
Jll  fuo  cieco  nemico  aliar  proruppe  ... 
Ittgiufiofo  : Vanne  lungi  ornai  * 

Oodiofo  portento  a*  vincitori* 

Tona  lungi  le  furie  ^ r purga  a Tehé 
Col  tuo  panir  le  già  mfelici  mitra . . 
Tur  ì' adempì  ciò  che  bramafii  vn  tempó  • 
V arme , che  brami pià.^  giacciono  i figli 
Edipo  a <quefio  dir  dall’ira  accefa 
Inorridiffi , e in  lui  le  ciglia  immote 
Quafi  il  mirafie  v con  le  luci  affifie, 

E la  vecchie^a/ua.rinuigório . , . 

jiUor gettò  il  bahm.^  lajhiò  tafiglia.i 
E foHenuto  fol  da- [degno. immnfo  -, , 
*^ljl  gonfio  fen  ruppe  la  voce  t c difie: . 
Dunque  sì  to^o  incrudelir  t’aggrada  h . 
Ter  fido  I{egifotu:pur’hor\prendeSU..\ 
Della  fortuna  mia  nel  loco  entrando  ^ / 
Mifero  inuero  i exalpeHar  ti  lece  . v,^  v.Ì 
ad  de'  pafiati  l alte  mine  l f; 
ad  dalla  tomba , e dalie  mura  a parò 
Empio  dif cacci i fùperati  Ornici  ? . • 

Jnuitto  l^e , della  Città  di  Tebe  . . 

Ben  puoi  difender  giuHamentc  il  I{egho  ì 
Quello  è il  dì  primo  del  tuo  nouo  Impero 
^ r^he  leggi  nouelle  ò Molto  imponghi i'' 
che  la  tua  potenza  òJ{e  mifuri .... 

Sì  anguMamente  ^ a me  l’efilio  imperi  ? 
f tremante  * ■ ;n‘ 


Della  Tebaidè<li  Stano 

jL  cìn  non  Jpingi  il  dijpietMo  ferro  i ' . - 

Se  auid amente  il  krami  3 a me.nel> petto  ; 

Carnefice  inhumdno- hor  venga  ornai  > 

t>e'  tuoivÈrnandi^ectttoy  hen  degno , 

I-t  imrepidó  a.me  teèidailcoUo  ,.  ' 

eh  io  non  lo  fcbiucrA^  Ccmincm  hot  dunque  * 

Ma  forfè  attendi  cbépoìhato  auante 
Con  la  fupplicedeHra  a tt  iw’iw/j/ai, 

E di  l\è  divietato  abbracci  i fiedix^  '■ 

Horsù  fingi  ch’io  il  tenti  y ilcoHcedrai^ 
Supplic^ffirfe  àme  miifacci  e pene-; 

È credi  che  in  me^cóf  tikor  foggiorm  f ' 

Le  paterne  magion  ch'io  lafci  imperi  s* 
y oUntario  Ufeiai  Id-teria  e H Cielo , • 

E contro  i lutni  mieilade^a.  vhrict ^ . .i 

alcun  ìn^aHfwfe  'i  ii^oi^é.iÀvoifi  ; . 

Che  puoi  fìmle  ò i^.ttemicq  ' mpomi  ^ 5 . a 

Fuggo  e intpartó  da\nef ondi  alberghi  • y.iyi 

Forfeti  cale  Otte  mia  lungàmortèi..^-.  . 

E le  tenebre  me  portando ia.iiróda  

Onde  ciafeum  d mio  pugar  dinieghi 

Tanto  fuol  quanto  quì  aoi  empo  inombro  v.  . . 

Ma  forfè  Siimi  chiógradifcaTtbe'f»!' ^ ‘ 

che  quitti riatqui  qui pik > feconda  -•>  ‘ 

te  cieche  luci  tmè  mitiga  il  Ciah  ^ -:ì  . - . v 
E quiui  fon  la  Genitrice  et  figli  i ^ 

Habbitieréggi.purdi  tebeH  J^egnó  > • 

Contale  augurio  ^ con  citi  Cadmo  e Loia  ^ 

E anch’io  lo  Hffi  • Tu  fimil  CoHfarte 
, Hàbbi  pur  quitti  , e cosi  fidi  i figli  ; 

TqJ  con  la  deSlra  di. Fortuna  i colpi  - 
S chinar  fia  in  te  vànà.  t mk  U dì  la  lucè  ~ . 

^ ùa 
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ba  Fortuna  penofio  atni  egradifchi»t^  , 
lungi  hormi fcorgiò  figlia;  diuni  mi^u 
Ma  perche  te  figlia  innóceiite.  aggikfge^^  -j?,* 
bammi  ma  fìortàè  l{€gnatoraimtittò  My.  / . > 
jintigoae  iemto  che  quini  iUfiad»ed'i  y''-,  w \ 
't^n  U Idfciàfie  i onde  fi ’poÌJta\  pre^ i -r.yd 
Ter  te  , difseUd  * e pel  fHicel(egri/hù  vìjìì  . :i 
l^encYabilCremt€i  epìlrid  faera\t^::}\^  ;*  aO. 
Ombra  di  Mehecto  , perdono  io  cineggi&ii  • „ 
bel  mifet  Genitore  aidetti  àlteiri  y -.-^xywÀ  ViV.-  v/. 
Tal  guifa  d* oltraggiare  i lunghi  pianti  'l'\. , vi 
tìàn  generato  in  iuì  tnè.  foloi  tecoSz\  .!r.J'ì: 

Spietato , sìfiùietià  4'  fm, è d*  Tfiuf»{i  V:  >. 
“1^1  lutto  è in(fàii^i.c:^tìlìoùente  v.t '\ i ÌVf* 
iAntoèmetoinbMmanò've  giàì^'adut^im^r  '^  Ut 
Ftitifo  il  fko  petto  indomito  tfètiHe:  '•*  ^Vì>*<5  r«K 
Miferà  libertài'imfidtnmàijexue)^^^^^  -.ò. 

Idi  morte  crudelfaUac&^icmti-v  a 

Èd  ecco-  hor:lÌieeuecdUiio  irrita,^T/ì-i  tr.  ' 

£ fupplicio  defia  : ina  tu  poffiedi  .v.i  V \ K 
Jl  prego  t più'didui  feiii^  il  ^ 

E degl'opprejfi  ate  nòn  caglia . ò ? i s ' /i 

E de’pafiati l{p4emoirti  -i-.  U 

S^Uéfli  in  Trono  p^al  fublimi  fin  iempd\à  >.  > j ' 
E d'armi  cmto,  a'  mfèteUiaitd  y ‘ 

Erf  à'  fupplicitUè.ygittSo  a chi  ilif^aàhtf.ì 
ChkdeUa  ; & hòr.di tantoi  fiuol  fegtMCé^.  . a I 
y na  compagnéhè'foh  te  qUc^idunque^. 

V alte  felicitadi  a id  éonturbà  4 . v .>'•.»  . 

E contro  lui  di  tàtta  il  I{egtto  odopri  /. 

le  fort^é  ^ e l-odij  i ^efiii^niaT  ebeti  fughi  di' j 
forfc  detta  tua  it^ggia  mdenon  gmd  y - ^ -ì 

* J^alte 
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jìU'alte  pone  conofduto’  auatne  ? " ' 

temer  nò , dal  tuo  B^ale  alberga 
Lagrìmerà  ben  lungi  i il  torfuperbo 
Cl'Jjumilierò  qualar  l’orgoglio  eSioìle  p 
fia  che  dn  me  la  feruitude  apprenda  . 

V’ogni  ehmmereio  io  lo  terrò' lontano  p 
it  efule  fari . Se  parte  efclufo  * - • 

J>a  qual  Cittade  eHemu  ahimè  non  fid  ? 

Vuoi  ch’egli  ad  Mgo  , od\aIl’hoHil  Mkerie 
Squallidamente  brancolando  vada  j ’ * " 

Ut  alle  Torte  là  del  vinto  ^droHo 
Tiarri  le  Hragi noftre i <Sf  itti  chieggia  *'  • 

Supplice  , I{eTebant  pouero  cibo  i 

Ma  le  mi  ferie , e i vergogno  fi  cafi 
Di  gcnte^  afflitta  difeoprir  che  gioua  f " 

ji [condì  prego  ciò  chefiamo , afeondi , 
ynbrèue  dono  a te  Creonte  horchieggio  i 
D'yn  Meglio  babbi  pietà- d^vn  padre  afflitto 
Qt(ì  qui  concedi  c' babbi’  almen  la  tomba  j 
Scpellire  i Teban  pur  non  fi  niega . 

Cosi  lo  prega  j efe  gli  getta  a’  piedi  , ■ 

Ma  la  rimoue  il  Tadre,  e la  minaccia  . 
Spietatamtnte  di  perdon  fdegnofo . 

Cosi  Leone  in  di feofeefa  rupe-^ 

Terror  de’  monti  e delle  [due  vn  tempo  i 
dace  languènte , e per  l’etade.  inerme  : 

Tur  magnanimo  ha  il  voltoy  e a fila  vecchìeg^m 
odppì-efiarfi  non  lece  ; efe  muggito  ' 

jiU’orecchie  di  lui  giunge  fouenté , 

S’e^oUe  , e rimernh  ando  m vn  fe  siefìo  -1^ 

Cerne  le  forge , che  già  pria  perdeò  , 

E che  regninnel  Campo  altri  Leoni , - . * 

" ‘ ^ fai 
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Libro  Vndecimo. 

>,  tal  dir  fi  pie^ò  j Wf  non  eoncefie  j Zi  / ' 

Creonte  al  pianto  fnpplte ante  il  tutto 
E troncò  parte  della  gratta  , e difie . 

Jl  confin  della  Tatria  horsi  non  ifOgl^  ‘J. 

Ch’a  te  fi  nìeghi , pur  che  tu  per  Tebe 
'^on  contamiw  evvdttfio  i tetti e i T epp fi  $ 

H abbiti  il  tuo  Ciiefòhabbiii  ì bofchi'^'  ' 
Soggiomitt  pur  colà  le  tue  tenebre 
Oue  giaccion  due  Campì  y fà  la  guerra. 
Tacque  ciò  detto , e con  vn  finto  applaufo 
Del  Volgo  lagrimante , ’ e de’  feguaei- , 

Cina  orgogli ofo  alla  Bjal  magione  • 

Intanto  difcacci^o  il  Campo  ^r^UQ  / ' 

abbandonò  furtiuamente  il  vallo . > • 

Ti^on  v'è  chi.fegmpià  veffiUoò  Duce.  -it  \-r.  1 
E bramam  pià  che  genero  fa  morte  ] r,  ■ ' ? ‘ 

V ergognofo  ritorno  ì e vita  infame  f • s-  . 

tor  fauorifce  iliénebrofo  borrore  » .r.  r,  u , 

E copre  i fpggititù  ombra  gradita . . «c.  _ 


IO  Della  Xctiaidc  di  Stailo 

^avolontarioeade,  edentpiafyode 

S^antmque  moribondo  egliptopara  y • > . 

]Srge  vn  grido  Citerò  f e batter  gii  vinto 

Tolinice  credendo  ere fie  al  Cièlo  f ^ ^ 

^mbtleTalme,edifie.Obene,ivcU 

gito' a voto  . y eggio  i graut  limi , ' > ; • 

Et  ond  fggiar  già  nella  mone  il  volto . ■ . ■ - 

J^fidamtnte  qui  mi  forti  alcuno  ^ 

La  Corona  , c lo  Scettro  hor  ch'egli  vede.  ; 

Tace  , e piùfegl'apprefia , e giàgli  jpoglia  -:  , 
L'armi  per  farne  ampio  ornaménto  a T empy  , : 

O per  fonarle  per  trionfo  in  Tebe  , *-  ^ » 

Ma  non  era  Eteocle  ancora  evinto  , \ • 

E fri  lire  nutria  l'anima  vltrice  . '• 

•Poiché  nel  petto  fourafìante  e prono  v. 

Sentì  il  frateUo  , occultamente  il  fem 
Spinfe  , e della  fua vita  egra  e jpirfite  ...  « 

Le  reliquie  colmò  di  fdegno  infami  , ..  r 

% dì  morir  già  haliangofo  il  ferì  0 - . 

J.I  fratello  lafciò nel  petto  immetfo . 

MaPolinicc  : odncortuviuiielirn^^ 
•Perfido:,  difie  , in  te  non  <mto  è eSlinta  i . 
Indegno  meritar  l'Ulifiapace.,  ...i  • • mVì  v • .'"  , 
Meco  à Dite  hor  ne  vieni , e quiui  ancata  - V 
Hichiederotti  il  pattuito  * '''  • ' 

Se  con  l vrna  là  giù  Minofio  afine  , 

Che  pur  punifce  i Ap  .Tacque cadendo  . • 

Jlfuo  German  con  tutto  il  corpo  opprefie  . 

Gite  jllmc  fceler.Ae.  e con  la  morte 
Contaminate  il  dolorofo  ^uerao  « 

T.t  ogni  pena  confumate  in  Dite  f r 
f.yoi  Dine  di  Stige  ornai  cefiate  ' 
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Torincniafi  Mondi  ; in  vn fot  tempo  ' 

' In  vnfol  luogo  babbi  a rn  fol  dì  veduta 
Tanta  fceleratet^^a,  e iimoSìro  infame 
T^on  mai  peruenga  alle  future  etadi>^ 

0 Sol  timembrin  quelle  guerre  i I{egi . 

M d dell'empio  misfatto  intefo  il  fine  }■■  ■ > 
Edipo  dalle  tenebre  profonde  . ..  _ 

Sorge  tfakendoddl'iniqua  fede  ; . 

Lafua  morte  imperfetta  - Ilcrin  , la  barba  j .• 
uà  fordidi  egualmente  » capar  canuti  * . v 
E gli  ricopvon  nell'antico  fangue  . v • * 

Indurate  le  chiome  il  capo  infano  - ' 

^iel  volto  afeiutto.  hà  le  palpebre  afeofe  ^ ' < 

E fquallidi  i veHigi  della  luce , .. 

Della  finiìir^  glijòsiietse  il,  pondo , v ,,,  * * 

la  figlia , e pofa  in  vn  troncon  la  delira  * 

Tale  è il  T{pcebier  deÙafartarea  Stige,,,. 

Se  forge  all  aure  abbandonato  il  legno  ^ - : 

L'Ombré  òdiandò  tragettar,  nei  fiume  »,  ... ...  ; \ 

E le  pallide  kelle  il  Sol  conturba  ; 

Tljd  ei  la  l nce  foffrir  puote  vn  tempo  , . 

Jij  lé  reflue  ; e mentre  è lungi  intanto  , , j,  ^ 

Crefee  viepiù  lafua  fatica  eterna  , ^ 

E l'attendono  l'Oml^e  inj>gniriua  • > • '. 

Edipo  tal  nel  Campo  erra  vagando  » , .- 

E ed  ^ntìgon  che  gtm  ».  Jf  figli, , ì 

Scorgimi  a'  figli  » e, ne'  noueìli  esiìnti  ^ ^ 
TrecipHa  ten  prego  òfigJUà  il  padre . ,, ^ » 
T arda  la  Fergin,  fe  vbedijca  incerta  , /•  > , . - j 
CCimpedifcono  il  corfo  , e,  fan  più  lento  , . ^ . 
d piede  auuittto,  ami  , guerrieri , e cani 
E n^a  Hrage  jl  piè  fenilvien  meno  » 

\\  od)"  là 
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E Umìfera  fcorta  aficor  fi  fianca  • 

Ma  poiché  i corpi  ricercati  vn  tempa 
Con  aitò  ftrido  gl’ additò  la  figlia  , ‘ ■ 

Saura  gl' algenti  abbandonò  fi  flefio  . > 

- ?s(on  bà  più  voce  il  Veglio  , e giàce  e firidè<-  ■ 
Sù  le  piaghe  fangnigne  j e le  parole 
Tentate  vn  tempo  articolar  non  puotc 
Mentre  cerca  negl  elmi  i rialti  afeofi  , 

Tur'  i muti  fofpiri  al  fin  difciolfe  . 

Tardi  ò Tietà  dopo  gran  tempo  mout'  • ^ 
Mia  mente . Dunque  in  qUefìo  cor  foggiornà  ‘ ^ 
Tietade  humana  ? ecóo  hai  puf  vinto  hai  vintó  ^ 

Me  miferabilGenitor  datura  i 

tcco  già  piango , t*  per  le  piaghe  antiche  ' - . V ^ 
Degl  occhi  ferpe  vn  Idgrìmof&fiiio  * 

E laman  fegue efecutricc  il  piànto  ,,  - - * 

Trendete  hor  voi  di  f celetata  morìe  •*  - 

T.mpq  le  giuHe  efequìe  ^ e mielpur  troppo  r^.  • 
Conofeer  non  mi  lece  i proprij  figli'}-  - ' ^ 

7{è  men  faper  pofs’io  con  cui  f anello . *• 

Dimmi  tu  quale  abbraccio  ò figlia  > il  prego  4 
Ma  quale  honore  \ e qùat  fuhereapompa  - 
Damejpietatolevofh’Ombre  baieranno  i 'A.’’  •' 
O fé  mi  ritorndjsero  le  luci  > » 

Ter  ferirle  di  nuouó  ^ e come  fogliò 
Contro  il  mio  i»olto  incrùdétir  potè  (fi* 

O duolo  tòpeghi  iùiqul , Òpiù  del  giufio^V  '^' 
Dì  Genitore  efaUditi  ypti.f'  , ’ " ‘m^v:  » 
Oual  T^ume  al  fnioprégai  fu  già  pie f '.nter'-  • 

Et  i preghi  dettò  rapiti  al  fato  ^ y '■  * 

S;)uei  detti  fur  d'-jliettó''i  e del  furore , V 
Ìdel^gno,edi  Laitf  , è di  Giocafìd'  ^ 

ir  ih  È dS* 
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È de'  cadenti  lumi , < miei  non  furo , , 

^er  Dite  il  giuro , per  la  Scorta  indegna  , 

E per  l’ ombre  degl' occhi , ombre  gradite  , 

Così  con  degna  morte  io  vada  a Stige , i 

7S(è  Laio  Ombfa  fdegno/a  ini  mi  fugga . 

Ma  quali  ampleffi , ahimè , fraterni  io  tratto 
E quali  piaghe  i difciogHett  ornai  ' ' 

Gl  ampleffi  infeHi , e inyn  le  deSire , il  prego  , 
E ammettete  hor'almena  i»  me^^o  il  padre  *,  4 
Bjipia  così  dicendo  a poco. a poco,  4 

Ire  di  morte , e occuLtamente  vn  dardo i ' - 0 
Se  rial  vietaua  jintigone  yprendea . 

Ma  dalla  defìra  gli  dìMeifoil'feryo  , . ■.  . % 

La  caiia  figlia  . rmde  fdegnofo  iì.  Veglio  ^ 

•Proruppe  ^0  furie  v' fonai  dardi  iniqui  *.=  > 

S'afcofer  forfè  tutti  in  queSi  carpii  ' ^ 

Mentre  così  dùca , là, figli  a il  lena  , . > 

E il  fuo  dolor  tacitamente  \aJfonde 
Pel  iriidelCemtarJietaMei  ^antO  t 
Ma  del  duello  incoimmato  iràefo  . ” - 

Già  già  Giocasia  fpaUentata  il  grido , , . 

J{apì  dal  Bjgio  albcfgfiU  ferro  illufirq  . ».  .•  . 
ferro  di  Laio  l{e:  jfogliaii^Ubrt.  i 
E dolendofi  vn  tefnpoxalhr  col  Cielo  .-44 

Con  l'empio  letto , c<d  furor  del  figlio , 

E del  Conforte  fuo  prìmier  con  l'Ombra  „ \ 

Entro  il  prono Juq  petto  rfeofe  U ferro , • ' • 

Onde  recife  le  fenili  vene  a • . .. 

lakòfahgue  infelice  il  letto  inìqui  a r . V . 

Ea  fi g Ha  Jfmene  [onta  il  f m trafitto  . . . 

"Erona  cadendo  la  ferita  e fangue  , ^ . c. 

bauò  col  pianto , e f afeiugò  col  crine  i 

\ ' £>(/“■  4 Così"' 
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Così  colà  ne  Màiatonij  monti 
jll  Genitore  eHinto  Erìgon  mdìa 
Tìangendo  intorno  fi  difciolfe  il  cinto  < 

E già  già  confumati  hauendo  i pianti  ■> 
1 forti  rami  moribonda  elefie . 

Ma  baldanTipfa  già  d'haucr  la  fpemc 
Velufala  fortuna  ad  ambii  Duci , 

J{iuolfe  in  altri  con  proter  uà  delira 
La  Città  d\Anfion  , cangiò  lo  fcettro  , 

E di  Tebe  Creonte  hauea  impero  • 

O delle  guerre  miferabil  fine  1 

jlmbo  i fratelli  per  luifol  pugnavo  * ' - 

Grida  Creonte  I{e  di  Tebe  il  Volgo  , 

E al  Topo!  Meneceo  per  T ebe  eWmto 
Già  grato  il  face  . Dell'ionia  afcende 
Hjl  fatai  Trono  il  flebile  Tiranno  ; y: 
O poter  lufìnghiero  > ò dello  fccttro  • ^ 
Defio  mal  configlier  ! Le  cofe  andate  • 
fien  mai  dunque  alle  prefenti  e/empio 
Ecco  già  gode  iìar  nel  Trono  affifo 
E prende  già  ihìfanguinato  fcettro  * 

Che  puote  fauortuole  fortuna  f v 
Ella  comincia  a raddolcir  Creonte  t 
Ed  ei  già  Mencceo  col  J[egno  oblia . - 
Dunque  per  prima  legge  altero  e gonfia 
Di  dijpietata  ambition  di  I{egno , 

’ fe  faggio  e prefagto  , al  rogo  eHremo 

"Hegarfi  impera  giinfepolti  VLrgiui , . 

E ne'  campi  lafciarfi  al  Sole  e al  gelo  . • 
Ci  infelici  cadaueri  di  guerra  - 

Seng^a  rogo  , ò fepclcro  Ombre  dolenti  • » 
' 'biella  Torta  d’Ogige  indi  incontrando 


Libro  Vndcdtnò*  . 

Éàìpo  che  tomaua , mi  temelio  ^ 
lE  col  tacer  fidi fcoprì  minore  j . 

, E tenne  l'ira  preparata  a freno . 

Toì  riprefo  ardir  Bjgio  ^ afiai  piu  alterò 
jll  fuo  cieco  nemico  aìlor  proruppe  . . 
Ingiurio fo  ìVame  lmigi  oniià 
O odiofo  portento  a'  Vincitori . 

Torta  lungi  le  E urie  ^ e purga  a Tehé 
Col  tuo  partir  le  gii  iirfeltci  mura . . 

Tur  ì' adempì  ciò  che  bramafii  vn  tempo  • 
V arme  , che  brami  pià.f  giacciono  i figli  -, 
Edipo  a ^ueHo  dir  dall’ira  accefa 
Inorridiffi , e in  lui  le  ciglia  immote  t ^ 
Quafi  il  mirafie  ^ cm  le  luci  affifie  , 

E lavecchie^ajua.rinutgorio.  , 
jlUor  gettò  il  haRott.t  iàjhiò  ta  figlia  i . 
E foHenuto  fol  da-fdegno  immenfo  j . .. 

*ìijl  gonfio  fen  ruppe  la  voce  t e difie:  , . 
Dunque  sì  toHo  incrudelir^  t'agj^adà  ir . . 
Ter  fido  I{egrfo^u:pur’hórptrendeSU.,  ..w.. 
Della  fortuna  mia  nel  loco  entrando  i . ' 
Miferoinuero  , e ealpeiiar  ti  /ecc . -.v. 

Cid  de’  pafiati  ^e  l alte  mine  i 
ad  dalla  tomba,  e dalle  mura  a paro  ,,  i,. 
Empio  dif cacci  i fùperati  Ornici  ? . 
Inumo  ìij , della  Città  di  Tebe  . . - :V 

Ben  puoi  difender  giuHamente  il  Bjgno  t 
Quello  è il  dì  primo  del  tuo  nouo  Impero , 
^ che  leggi  nouelle  ò Stolto  imponghi, 
che  la  tuapoteuT^a  ò mi  furi ... 

Si  anguSìamente  ? a me  Vefilio  imperi  ? 
è de’  crudM  tremante  • 
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jL  chi  non  fpìn^i  U dijpìetato  ferro  ^ , ,> 

Se  auidumcnte  il  brami /a  me.  nel  petto  l ’ 

Carnefice  inbtimanohor  venga  ornai 

De'  tuoi'comandiefecutov  ben  degno , v*  •. 

Ut  intrepido  a me  recida  il  collo  , • . • 

C h io  non  lo  fchiucrò . Comincia  hor  dun^^ue  * 

Ma  forfè  attendi  che  proHrato  attante 

Con  la  fuppli ce  delira  a te  m'inchini , :•  • 

E di  pè  di fj>i ciato  abbracci  i piedi  ^ »•  •> 

Ho)sà  fingi  ch'io  il  tenti , il  concedrai  ? 

Supplici/ forfè  à me  minacci  e pene  ; . ^ >. 

E credi  che  in  me  ancor  tikior  foggiorni  ^ 
le  paterne  magion  ch'io'lafci  imperi  f* 

Volontario  lafciai  la  terra  e il  Cielo , 

E contro  i lumi  miei  la  delira,  vltri ce  y x 

alcun  m'aflrinfe , dijfiietatd.ié  volfi  : .-j 
Che  puoi  fimile  ò I{e  nemico  ‘ impormi  ? i : 

Fuggo  è mi  parto  da’  nefandi  alberghi . - i .jJ> 
Forfè  ti  cale  oue  mia  lunga  morte  * - . C' 

E le  tenebre  mie  fonando  io  vada  ? v-  r 
Onde  ciafeuno  al  mio  pregar  dinieghi 
Tanto  fuol  quanto  qui  col  corpo  inombro  \ , 

Ma  forfè  Siimi  eh  ì o gradi fca  T ebe  , ~ ; i * 

che  quiuì  nacqui  Fj  y qui  più  fecondo  .•  • 

Le  cieche  luci  mie  mitiga  il  Cielo  ^ 

E quìui  fon  la  Genitrice  e i figli  i ■ > - 

H abbiti  e reggi  pur  di  Tebe  il  fiegnó 
Con  tale  augurio  > con  cui  Cadmo  e Ledo  i 
E anch'io  lo  reffi . Tu  fimil  Conforte 
Babbi  pur  quìui  , e così  fidi  i figli  ; 

'FfJ  con  la  deSiru  di  Fortuna  i colpi 
S chinar  fia  in  te  virtù  : ma  il  dì  U luce 
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ba  Fortuna  percolo  amiegradtfchi*^ 

Lungi  box  mi  fcorgiò  figlia;  d lutti  nùtii Vl 
Ma  perchete  figlia  ìnnòcettte  aggimgUyì 
bamtni  vna  ftottd  è ì{€gnatoTav^tà  is^  - . • > 
Antigone  temta  cbe  qwui  il.padmi^'^  ’t  ; i 
'2s(òn  U Idfcidfie  i ondè  fi  volJi  a\  p^^  • <l 
Ter  te  , difs’elld  j e pel  fHice^gr»\ù  u»:».  ;i 
Vencrabil Creonte  j < per id' fair a'-^. i:  ^ • r* ‘.vCi 
Ombra  di  MeHeceo  ^ perdóno  io  cbtéggié'  i i 

bel  mifer  Genitore  addetti  v Hìn'- 

guifa  d* oltraggiare  lltmgbi pianti  ' • . ’ l 
tìdn  getierato  in  itti  : nè.foh  è tecoS’’^  ■■  v/i; 

Spietato , sì  fakella  à' fati,  i ^ 'Hufn{t  V\  > .(  *. 
'l^l  lutto  è ’i  ^ 

jlnto  è moto  \<\ 

Entro  il  fUo  petto  inéomìiotfiróee.*^  vsK 

Mifera  libertàiHnfiammdtfexue 
E di  morte  crudelfaHacé  pernii J ’.  ' S\vn  ; .<v  a 
Éd  écco-bor:i’itédmedHida  irrita,^r/:.z  ivi 

£ fupplicio  défia  : ma  tupojfiedi  v. . v r;*  v.v  >. 
Il  prego  tpiit  diduìfeli^  il  l[egne.^^v\'^'.  * . i ' 
E degl'oppreffi  a te  nòn  caglia  ò 1 1 ' -i 

£ de’pafiati  l[e4emoHirappreg;g;aii  ry*^^^^  v 

QUéfii  in  trono  figtd  fùhtìèdéìtmtellipm'V'  > 

E d'armi  córto  jd'  mijIefeSi  ditd  ^ * ‘ j''  • *1 

Ed  d’ fuppUci^.y  gù^  a chi  '■,ìÙ-.\ì 

CbkdeUa.i  & bórdi  tanto:  Huol  . : 

ynd  compagné  bd  folo,  : e queSiP‘  dunque  . ,‘V: . 
Valte  felicitàdi  a té.  èomurbà  i ' v*  . • . v , 
E contro  laidi  tutto  il  l{egnó'  adopri . M-.j’ . f, 

Leforxé  Ì e l'odìji^e  inifn  daTebèU  fagktdi^^ 
f offe  della  tua  loggia  qnde  non  gema  ^ i . 3 
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^11' alte  pone  conofciuto  auante  ? = ' ^ ' i 

^0»  tcmernh , dal  tuo  l{eale  dberga  ' 
Lagrimerà  hen  lungi  ,•  H cor  fuperbo  ' - • 

Cl  'humilierò  qualar  l’orgoglio  eSloUe  f - 
fia  che  ds  me  la  feruitude  apprenda  . • 

V’ogni  eommereioio  lo  terrò  lontano  i 
Et  efule  farà . Se  parte  efclufo  ^ 

Da  qual  Cittade  eHema  ahimè  non  fia^  • ^ 

VuoicWtgliad  jCrgo  , od\aWhoSiil  Mketie  ' ' 
SquaUidamente  brancolando  rada  ^ 1 n 

Et  alle  Tone  là  del  rimo  ^droHo  < 

7{arri  le  Hraginoflre i fSr  ini  chieggia  > > 

Supplice , J{eTeban,  pouero  cibo  i ' 

Ma  le  mi ferie , e i vergogno ftcafi  ' i. 

Di  gente  afflitta  difeoprir  che  gioua  ^ - , 

^fc  ondi  prego  ciò  che  fiamo , a fiondi , à 

Vn  brèue  dono  a te  Creonte  hor  chieggio  t 
D'vn  Veglio  habìà  pietà d’vn  padre  afflitto  « 
Qu^ì  qui  concedi  c’habbi’  almen  la  tomba  , ’ 
Scpellire  i Tehan  pur  non  fi  niega . 

Cosi  lo  prega  y e fi  gli  getta  a’  piedi , 

Ma  la  rimoue  il  "Padre , e la  minaccia  . 
Spietatamtnte  di  perdonfdegnofo,  ' à 

Cosi  Leone  indi feofeefa  rupe 
Terror  de’  monti  e delle  filue  vn  tempo  i -i 
dace  languente , e per  l’etade-  inerme  : ' ì* 

Tur  magnanimo  hà  il  roltOy  e a fila  recchieT^ù  -> 
•Appreftmfit  non  lece  ; e fi  muggito 
jlll’orecchie  di  lui  giunge  fouenté , 

S'eBoUe  , e rimernbr  ando  in  vn  fi  siefìo 
Cerne  le  forT^e , che  già  pria  perdeo  , v 

E che  regnin  nel  Campo  altri  Lem  . - . ~ 

^ tal 
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\A  tal  dir  fi  fde^ò  < nif  non  eoncefie  1 ' 

Creonte  al  pianhjtt^lrsante  il  tutto 
E troncò  parte  deUa  gratta  , e difie . 

Il  confih  dcUaTatria  horsinon  voglio  \T 
Ch'a  te  fi  nieghi , pur  che  tu  per  Tebe 
J^on  contamini eyrando  i^tti ,,  e i Tet^p^, 

H abbiti  il  tuo  Citeròhabhiu  ì bofchi  f ~ 
Soggiornin  pur  colà  le  tue  tenebre 
Oue  giace ion  due  Campi  *»■  fà  la  guerra. 
Tacque  ciò  detto , e con  yn  finto  applaufo 
Del  Volgo  lagrìmante , ' e de’  feguaci^ 

Ciua  orgogliofo  alla  I{eal  magione . * - 

Intanto  difcaccìMo  il  Campo  ^rgiuQ^  . , 

^AbhandonòfurtiuamentéilyaUo.y  ' 

Tlpn  yè  chi.^gmpià  véfì^e  ò j>m^^  : I 

E bramam  pià' che gehetofa  morte  n i-?  •• 

V ergognofo  ritorno  fé  vita  infame , ^ . 

Lorfauorifee  il  tetiébrofo  borrore  ^ s,  5 , 

E copre  i fnggitiui  ombra  gradita . , ‘ 
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Jtia  volontario  cade,  ed  empia  frode 
^antunque  moribondo  egli  prepara 
]£rgc  vn  grido  Citerò  j e batter  già  vinto 
^Polinice  credendo  erefie  al  Cièlo 
^mbc  le  V'alme , e difìe  . 0 bene , i voti  - 
•Non  gito  a voto  . r eggio  i grani  lumi , . 

Et  ondeggiar  già  nella  morte  il  volto . 
^Ripidamente  tini  mi  porti  alcuno 
La  Corona  , e lo  Scettro  hor  ch’eglt  vede.  • 
Tace,c  più  fe  gl' appresa , e gra  gU  foglia 
Varmi  per  farne  ampio  ornaménto  a Tempi/  , 

O per  portarle  per  trionfo  in  Tebe  • ’ 

Ma  non  era  tteocle  ancora  evìnto  , 

"^frà  l'ire  nutria  l'anima  vltri ce  • * ' - 

•Poiché  nel  petto  fo panante  e pro»o. 

Sentili  frateUo^ocenltametite  ri  fem^-  r V 

Spinfe  ^edeUafnavitaepde  prMe  . 

lereliifuie  colmò  dìplegno  ipfia/eff  • > ' • 

TS.  di  morir  già  baldanxofo  il  ferro  r . 

jLl  fratello  lafciònei  petto  imme^fo.  .. . 
MaTolinicc  : Mcorttiviut  ^-e  ^ 

Perfido  , ^fie  , i»  te  non  auto  è etUnta  f . ^ ' 

Indegno  meritar  l'tlìfiapaeé.,  ^.iy  ^^  o 

Meco  à Dite  hor  ne  vieni.,  e qum  ^ 

j?  ichiederotti  il  pattuito  l{Jgpo  v . r . 
Se  con  i vrna  là  giuidtnofso  affine  y v.  • 

Che  pur  punì f ce  i BJ  .TacqM  ^eifldden^ 
Jlfuo  Gertnan  con  tutto tl  ferpoopprefie  . 

, Gite  Mmt  fceltrate , e cH»  U morte 

Contaminate  il  dolorofo  ^utrmt  » 

ogni  pèm^  con  fumate  in  Dite  t V :■ 

- j voi  Ditte  di  Stige  qmatte^e^  • ' ‘ ’ Vii-' 
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Torincniafi  Mortali;  iu  rn fol  tempo,  < 

' In  vnfol  luogo  ìjabbia  yn  fol  dì  veduta 
Tanta  fcelefate:^T^a,  e il  moHro  infame 
T^on  mai  peruenga  alle  future  etadi , 

0 Sol  rimembrin  quelle  guerre  i l{egi . 

Ma  dell'empio  misfatto  intefo  il  fine 
Edipo  dalie  tenebre  profonde 
Sorge  trabendo  dall'iniqua  fede  ^ 
Lafua  morte  imperfetta  • Ilcrin  , la  barba  I 
uà  fordidi  egualmente , e a par  canuti , . 

E gli  ricopron  nell'antico  fangue 
Indurate  le  chiome  il  capo  infuno . 

■2S(e/  volto  afeiutto  ha  le  palpebre  afeofe , 

E fquallidi  i vcHìgi  della  luce . 

Della  finiSìra  glijbsiiene  il,  pondo , . , , , 

la  figlia , e pofa  in  vn  troncon  la  delira  * 
Tale  è il  T{occhier  dellaTartarea  Stige 
Se  forge  all  aure  abbandonato  il  legno  , 
L'Ombre  òdiandó  tragettar  nel  fiume  > = y 

E le  pallide  Sìelle  il  Sol  conturba  ; 

'l^ed  €i  la  luce  foffrir  puote  vn  tempo  , 

■3s(è  le  refiSie  ; e mentre  è lungi  intanto 
Crtfce  viepiù  la  fua  fatica  eterna  , 

E l'attendono  l'Ombre  in  ogniriua  • ,, 

Edipo  tal  nel  Campo  erra  vagando  , 

E cd  Untigon  che  géme , figli , àlee ^ 
Scorgimi  a'  figli  , e ne'  noueÙi  estinti  ^ . 
Trecipita  ten  prego  ò figlia  il  padre . 

T ar  da  la  Vergin , fe  vbedifea  incerta  , , > 

Glimpedifcono  il  corfo  , e fan  più  lento 
Il  piede  auuinto  armi y guerrieri , e carri  , . .. 
E nella  Hrage  il  piè  fenìL  vipi  meno  ;» 

. ■ ' D d ^ ' ~f.  la 


4L  I 


Diyi'  i-.‘ G'  -iiok 


j\-C 


411  Della  TebaiJedrStàtid 

E la  mifefafcorta  aficar  fi  HaHc'a . • 

Ma  poiché  i Còrpi  riiersau  yn  tempii  • 

Con  altó  findo  gl’ódditò  la  figUa  V'  -^  ' ’ 

Soma  gl' algenti  àbbdHdonò  Jh  flefiò 
bà  più  Vóce  il  V egiió  V e gìMi  e 
Sù  le  piaghe  fangmgne  s è le  parole 
Tentate  vn  tempo  articolar  non  puotc 
Mentre  cerca  neglelmi  i Vólti  afeofi,  v 
Tur’  i muti  fojpin  al  fin  difciolfe . ^ • 

Tardi  b "Pietà  dopo  gran  tempo  mouì'  < \ 

Mia  mente . Dunque  in  quello  cor  foggiomà  '^ 
Tietade  humana  l ecCo  hai  pur  vinto  bai  vmtó^ 
Me  miferabil  Genitor  7{atma  ^ 

£cco  già  piango  ^e  per  le  piaghe  antiche  ' . V.  J 
Degl  occhi  ferpe  vù  Ugrìmofo^^uo  » -"■ 

E la  man  figue  efecntrke  ii  f tanto  . ^ 
“Prendett-hor  voi  df'fcelerata  morte  v ■ ' “ 

•Empii  le  giuHe  efequie  i e mièi  pur  troppo  r ' 
Conofeer  non  mi  lece iproprij  figU'ì; ^ 
men  faper  pofs’ió  con  cui  f amilo . * '**  * - ' ■'* 
Dimmi  tu  quale  aldnacció'ò'jl^lrà  j il  pregai/'  / 
Ma  quale  honore  ^ e qual  funerea  pompa 
Da  me fpietato  le  vollrVmbve  ijotèraUno  i 
O fe  mi  ritornafiero  le  i . # 

Ter  ferirle  di  nitoùó  CotutfogUó'^'^ 

Contro  il  mìo  Vólto  IncriUhélir  ppteffi/  ' - ’ ^ 

O duolo  iò  preghi  iHìquì , opiù  delgiuSh  'V^^  ■ 
Di  Genitore  efauditi  Votif-^'  y'^ 

^lual  ^ume  al  fnloprégar  fù'gfapl^emèj^  '^^^^^ 
Et  i preghi  dettò  rapiti  al  fato  c 
j^ei  detti  fur  d'^jtiettó^i  ‘ ""L  ^ 

E d^ ^gnO  ffeU  Lahtj^cdi  ^òcafiw'  ^ 
■ j i*  «À  È de* 
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È de'  cadenti  lumi , -e  miei  non  furo . ^ 

^er  Dite  il  giuro , per  la  Scorta  indegna  , 

E per  l'ombre  degl' occhi  i ombre  gradite  , 

Così  con  degna  morte  io  vada  a Stige , ; 

'h{è  Laio  Ombfa  fdegnofa  ini  mi  fugga . ; 

Ma  quali  ampleffi  y ahimè , friaerni  io  tratto  r> 
E quali  piaghe  i difcioglietè  ornai 
Gl  ampkjji  infeHi , e invn  le  deHre , il  prego  , 
E ammettete  hof  almeno  in  mer^o  il  padre  '*,  i 
Fjipia  così  dicendo  a poto. a poco,  ^ 

Ire  di  morte , e occultamme  V»  dardo  f • - o 
Se  noi  Vietaua  Antigone  ,prendea . - 
Ma  dalla  deUragli  dìMelJò- il,  ferro.  , . v v 

La  caSìa  figlia  . onde  fdegnofo  il.  fregilo 
Trcruppe  yO  furie  v'  fono i dardiJniqm  f y * > 
S'afcofer  forfè  tutti  in  qUèOi  corpi  ì : ^ v 

Mentre  così  dicea  t là.figliàiUeua  t . > 
E il  fuo  dolor  tacitamente  \ ajfonde  ■■  v 

Del  trndel  Gfnitarjieunel  fiianto  t - 
Ma  del  duello  incommoiàto  iutefo 
Già  già  Giocasìa  jpaitentata  il  grido  », 

]{qpi  dal  fregio  albergfiH 'ferro iUuflrq . ».  . 

Terrò  di  Laio  fij:  jfiogUaiUgUbtt  i 
E dolendofi  vn  tetHpo;aÌlnr  ani  Cielo \ , ...  ..  ^ 

C òn  l’ empio  ietto  ^ col  furor  del  figlio , 

E del  Confort  e fuo  primi  et  con  l'Ombra  y .V:  ; 

Entro  il  prono fuo  petfnafcofieil- ferro  9 • ' ■ 

Onde  recipe  le  fenili  vene  » ■ 
lauòfaHgue  infelice  il  letto  iniquo  * , - t 

I-a  figlia  Jfmene  f aura  il  fen  trafitto 
'i'rona  cadendo  la  ferita  ef angue  . ^ 

lauò  col  pianto , e /’  afeiugò  col  crino  ■ 

\ ' Dd"  '^  ' Così^' 
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Così  colà  ne  Mdiatonjj  monti 
jll  Genitore  eHinto  Urigon  mcfìci 
Tìangendo  intorno  fi  difciolfe  il  cinto  < 

E già  già  confumati  hauendo  i pianti 
J forti  rami  moribonda  elefie . 

Ma  baldangofa  già  d‘haucr  la  Jpeme 
Delufala  fortuna  ad  ambii  Duci , 

J{iuolfe  in  altri  con  proterua  deHra 
la  Città  d'^nfion  , cangio  lo  fcettro  \ 

E di  Tebe  Creonte  hauea  l'impero . 

O delle  guerre  miferabil  fine  1 . ■ 

^mbo  i fratelli  per  lui  fol  pugnar  o * ' 
Grida  Creonte  I{e  di  Tebe  il  Volgo  , 

E al  Topol  Meneceo  per  T ebe  efìinto 
Già  grato  il  face  . Dell'jlonia  afeende 
^'{el  fatai  T rono  il  flebile  T iranno  ; 

C poter  lufitnghiero  > ò dello  fccttro  ■ i 
J)efio  mal  configlier  ! Le  cofe  andate  ^ - 
7^n  fien  mai  dunque  alle  prefenti  efempio 
Ecco  già  gode  iìar  nel  Trono  afiifo, 

E prende  già  l’injanguinatofcettro  * 

Che  puote  fauoreuole  fortuna  f v . 

hlla  comincia  a raddolcir  Creonte  t -1  - 
Ed  ei  già  Mencceo  col  J{egno  oblia . .. 
Dunque  per  prima  legge  altero  e gonfio  , 
Di  dijpietata  ambition  di  Bjgno , 

Di  fe  faggio  e prefagto  , al  rogo  eHremo 
T^egarfi  impera  gl'infepolti  ^rgiui  . 

E ne'  campi  lafciarfi  al  Sole  e al  gelo  . 

GL' infelici  cadauer  idi  guerra  , ‘ 

Sen':^a  rogo  , ò fepclcro  Ombre  dolenti  • 
'^ella  Torta  d'Ogige  indi  incontrando 
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ÌEdipo  che  tomaua , mi  t entello  i 
E col  tacer  fi  di fcoprì  minore  , ■ . 

, Etennel'irapreparataafreno. 

Toi  riprefo  ardir  B^gìo  * nfiai  piu  alterò 
fuo  cieco  nemico  aìlor  proruppe  . , 

Ingiuriofo  ; Vanne  lungi  orAeà  ■ ' ^ 

Oodiofo  portento  a'  Vincitori*  ' 

Torta  lungi  le  furie  t e purga  a Tehé 
Col  tuo  partir  le  già  infelici  mura.  . 

Tur  V adempì  ciò  che  bramafli  vn  tempó  • 

V arme  , che  brami pià.^  giacciono  i figli  i . . . : ^ 
Edipo  a fjuefio  dir  dall’ira  accefa  . 
Jnorridiffi  i e mini  le  cigliaimmote  k' 

Quafit  il  mirafie  v con  le  luci  affifie  , 

E la  vecchie^a  fua  rinutgorio . ^ . 

jlUor  gettò  il  èaSiott.»  iaftiò  la  figlia  ^ . / . ..  :•  ;/ 

E foUenuto  fol  da-fde^o.im»Knfo  

TÌjI  gonfio  fen  ruppe  la  voce. t e difie: , , -,  . 
Dunque  sì  tofio  incrudelir»t’ aggrada  , 

Ter  fido  Begrfotu:pur’hór:prende^L, ,i  S. 
Della  fortuna  mia  nel  loco  entrando  i ' 

Mìfero  inuero  ,e  eaipeUar  ti  lece  .;w;  - . , , \ 

dà  de'  pafiati  l alte  mine  l .?•  ■ \ . .. 
dà  dalla  tomba,  e dalle  mura  a parò  „ . -n  . 

Empio  difcacci  i fùperatì  jLmici  ? . ..  v\  ,1; . . . 
Inumo  Bj , della  Città  di  Tebe  . . . - 

Ben  puoi  difender giuHamentc  il  I{egho  : 
ì^ueHo  è il  dì  primo  del  tuo  nono  Impero  « — 

*4  che  leggi  nouelle  ò Holto  imponghi,'  \ 

.4  che  la  tuapoten^a  ò mifuri ...  - - .:v  r'. 

Sì  anguUamente  ^ a me  l'efUio  imperi  ? . '.  ' ' 

fucila  è de’.  Regi  crudeltà  tr  mante  * . v ,v  « . - . 
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cht  non  jpingi  il  dijpietato  ferro  ^ 

Se  auid amente  il  brami  , a me  nci  petto  ^ \ • 
Carnefice  inbumano  hor  venga  ornai 
he'  tHoi'CómandiefeciitoY  ben  degno  3 v' 

JLt  intrepido  a me  recida  ti  collo  , 

C h io  non  lo  [chinerò . Comincia  hor  dunque  ^ . 

' Ma  forfè  attendi  che  proHrato  auante 
Con  la  fnpplicedeSlra  a te  m’inchini , 

E di  I{è  dijpictato  abbracci  i piedi  ? 
ilo) sii  fingi  ch'io  il  tenti  y il  coticedrai  ? 
Supplici)  forfè  à me  minacci  e pene  ; t - 
È credi  che  in  me  ancor  tihor  foggiorni  i 
le  paterne  magion  ch’io  lafci  Imperi  f* 
Volontario  làfciai  in  terra  e il  Ciclo , 

E contro  i lumi  miei  la  delira,  vltricey 
'-^è  alcun  m’aHrinfe  , dijpietatO'.M  volfi  : 

Che  puoi  fmiile  ò nemico  ' impormi  ^ 

E uggo  è mi  parto  da’  nefandi  alberghi . 

Forfè  ti  cale  oue  mia  lunga  morte  ^ . 

E le  tenebre  mie  portando  io  trada  ? v-_  . ■ 

Onde  elafe  uno  al  mio  pregar  dinieghi 
Tanto  fuol  quanto  qui  col  corpo  inombro?'^ 
Ma  forfè  Siimi  eh  iogradifea  T ehe  - 

Che  quiui  nacqui  , qui  più  fecondo 
Le  cieche  luci  mie  mitiga  il  Cielo  ^ v ' . 

E quiui  fon  la  Genitrice  e i figli  ^ - 
H abbiti  e reggi  pur  di  T ebe  il  Hegno 
Con  tale  augurio  > con  cui  Cadmo  e Imo  § 

E anch’io  lo  rejfi . T u finiti  Conforte 
Babbi  pur  quiui  , e cosi  fidi  i figli  ; 

con  la  deSìru  di  Fortuna  i colpi 
Schiuar  fia  in  te  virtù  t ma  il  dì  la  luce 

, ' ' V4 
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Libro  yndeciirtdjci 

Da  Fortuna  fercgfio  ami  e gradi f chi 
Lungi  hor  mi  fcargi  ò figlia  ; a lutti  miel  i . . v; 
Ma  perche  te  figlia  innòcente,  aggiimgu  l .>  ^ 
Dammi  vna  fcorta  è l{€gnatoTa  , y 

Antigone  teme»  che  quiui  iUpadaeti'A  . \ 
la  Idfciafie  i onde  fi  volpe  a\  pfe^ 

Ter  te  , difseUd  ^ e pH  felice  ^jgrmvX  uk  . . i 
V encrabil Creonte 1 1 perla ptera'",'f.\\  '^\-  * v.o. 
Ombra  di  Meneceo  ^ perdono  io  cbieggi&'r.  ^ 
bel  mifef  Genitore  a'  detti  àltefi  .-\'sxxeJ\ 


Tal  guifa  d*  oltraggiare  iJmghi  piante  ’l  • . 
tìan  generato  in  lui  : nè.  foh  è tecoS-i\  ,r  , : *.  vi; 
Spietato , sì  faHeMa  4' fati,  e rt  T^jmìt  "v.-i'; 

lutto  e in^oràbtle.ye'paitente  •"t  , \ 

i4nto  è metombumano'i'è  gid^'anfemp^^  \i\ 
Entro  il /ito  petto  indomito  e feroce  jVt. 
Miferà  libertà-i^infiaìnmdiferuey,^^^^  ;,  v 
di  morte  crudelfaUacé^cmt  : , -:  oVv;-»  vi 
Ed  ècco  benrd’ite^tfe  cdUé^  irrita,-^. -y-i 
Efupplicio  défta  : ma  tupojfiedi  /.•,  ri  •;  v;*-.  k 
Il  prego , pìd'didm  felice  il  1[egnoi^v!^z\  'vx  \ 
E degl’oppre/fi  ate  nòn  caglia. ò ^ege*i'r  r i t 
M de’ papati  ì{e4emoirti  appr(^yi  ^xm.  -V 
Sjtéjìi  in  Trono  ^alfuhlbmi  pn.tmpd^  v,  j ' 
E d’armi  cinto y a’  mijèfelli aitd  ^ ‘sS  < >'  * t 
Ed  d’fupplici diè. y .ginSIo  a chi  ^ 

CbkdeUa.y  &. bórdi  tanto  Huol  ftgmcè.,.  : 
ynd  èompagvé  bd  folo  : e qite^idunqUt^. 

L’alte  felicitàdi  a idéonturbài  ' 

£ contro  lui  di  tutta  il  I{egno  àdopri  , i 
Leforrce  è e l’odjji^e  ini^n  daT ebeti  fughi f.'J 
fer/c  deUd  Uut  loggia  onde  non  gemn  ' : : . , 4 
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Libro  Vndecimo . 41^ 

,,  "J.  tal  dir  fi  piegò  intf  non  t ' 

Cr  tonte  di  pianto  fomite  ante  il  tutto 
E troncò  parte  detta  gratta , e difie. 

Il  confin  detta  Totria  horsl  non  yoglio 
eh’ a te  fi  nìeghi , pur  che  tu  per  T ebe 
'^on  contamini  ey  f andai  tatti  e i'Tempfi» 

H abbiti  il  tuo  Citerò  habbiiì  ì bofchÌ\'~ 
Soggiornin  pur  colà  le  tue  tenebre 
Oue  giaccion  due  Campi  v*  fà  la  guerra. 
Tacque  ciò  detto , e con  rn  finto  applaufo 
Ilei  Volgo  lagrimante  / e de’  feguacr , ^ 

Cina  orgogliofo  atta  ^eal  magione  * • * - 

Intanto  difcacciato  il  Campo  ^tffUQ  ^ 

jlhbandonò  furtiuamente il  •patto,  , ’ ^ 

Tljon  yè  chi.  fegttapiu  vefjitto  ò Duce.^  V..r.  I 
E bramam  pià  che  getter ojfa  morte  '\  -,  i .?  • 
y ergognofo  ritorno  i e vita  infame  * • . s* 

lor  fauorifee  il  tériebrofo  borrore  ^ » «tri 

JE  copre  i fàggitiiù  emlrta  gradita . . ' . u 


\ 


Eibrp  Dpo^dmp,  * ; 

, ....  ...  ,o.  . 

- 

■ . Osfcro  rìp*e^liatv  iSUnfc  ancn^.  \ <l 
Tutte  le  Sfife  «fi»  hauea  nel  Cielet  ».> 
^ E pà  con  ce  rnu  fìà fottìi  veàea  >.  *: 
Cinthia  il  f tgttftce  dì , mentre 
V ombre  tremanti  di  Titonia  fjpofft  ; r j-i 

M Sol  n afeem e preparando  il  calle  •’  * 

■3s(e’  voti  padipilion  di  Tebe  il 
Err^ , e fi  dutd'cìu}  fdsìl  tardrrlf^imo  ; 
JdMntunqne  aUor  dofpo  la  pugna  al  fine  .■‘  .n  j; 
Votio  primiero  , e il  primo  forno  hauefse  • 

Il  fanno  pur  da  lagrirfkuol  pace 
Lungi  p fugato  t e defia  guerra  ancora 
Ben  fi  rimembra  la  vktorià  ^efsa . 

La  éefia  temn  Ì0  fempre  a gPqcchi  auante , 

E benché  voto  jfiautntail  Campo  . 

U come  fiefnhra  ch'il  primky  alido 
Tremi  a chiunque  agitare  yn  tempo  i flutti , 
Attoniti  i feban  così  Huproy> 

Che  fchiexa  alcuna  lor  tioji  efca  incontro  , 
fi  credon  che  rìforga  il  Campo  eìlinto  . 

Così  fe  formontare  itt  torre  eccelft 
Vidder  gV^HgeUi  di  Ciprigna , vn'  angue  , 

• - Bjuran 
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. Libro  Duodeeììiio.  4^1 

^jthan dentro • :ì 
y‘  partorirò  , dì  pungenti  artigli',  ' 

E preparano  a pifgnaì  yami'imbsllkf%\‘ir<.^^^T\^::, 
Toi  benché  qmi  yreciphofo  cada ■ , -s,*'  4^ 

Varia  pane  ancor  potail  bianco  Buolo  i . 

'E  mentre  fpiega.jynmti'^aacor  pauenta^  ? i r .1 
E mira  fin  di  mta.il  nido  i\^  ^ ? i 

Corre  di  Tebe  impetnofo  iLvolgo  ^ 'f  t ••  . C 

La  doue  gìacciori  tante  genti  efangui  • . 1 1.  ~ ; 
Infelici  relrqmrdpUaguerra^'.  r.iii.à 

Il  duolo  e il  lutto^  'r  fangumofe  feorte  - J" 

Oue  guida cìafpùn"»  Chi'tnirai  dardi  , ' 

Chi  i cadaueri^mm>ii^ti'TÌf^^ 

De'  lacerati 

Lungi  giacerne  afi'altrui  ntemhrrt^pteJio  A'p^^X  % 
Co’  vedoui  deUrierqueHi  farieUa  ,'ì::siì.x.\ 
Queipiange  i carri  ; chi  le^iaghe  aperte  Z 
Bacia , e chi  duoijfidcl^^emcro  atitìilei  <\%viyt 
si  diHefieloMyagtk'.kd  fifhotge'  i » -i  a * c 
Impugnar l'armivnàrecijkdeflra  ìx  \ìi  . h z 
Et  in  piàd'vna  luctrjtuémdoaffifiox  . ìm**  T I 

E non  hauer  veMigio' altri  M pìaga , - :0  i 

Corre  lo  Buoi  Tcbanton.piamo  inoe^  v .> 
jL  lagrimarfoùra  b^i  cc^po  » accinto  ;-ii  1 
Intorno  a' corpi  laceri  i èdefangui  ~ : : - 

Miferabil  fontefa  ecco  già^forge*^:^^  . ^ 
Ch'cBolla  il  rogo  > e chigl\eBinti addu/CàL*,  ' ’ , \ 
jincor  deluft  lagpàmm>^iteMe  \ ''  . *<■  ’ • 1 \ 

C ScherT^ar  y ollts  i empi  boBili ^ 

7{è  dìBingu^'^^àf^ewpomo^  4 
ilual  fangue  fi  qalpe^  ^ hrqstdl  fi  fi  hhd  •: 

Ma  quei , 

C'htn 

I 
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4 ; t Della  T eb’aide  di  Statio 

C’han  le  famìglie  intatte  ^ od  itti  errando  .-.v.v 
Mirano  i p'idiglion  ch'il  Campo  jirgiuo  r.  . 
Lafciò  partendo  yòpongon  fatto  il  foco  . • 
chi  rice  ca  v Tideo  ( diletto  vfzto  ^ 

Doppo  le  guerre  ) fe  ne  giaccia  eBinto»  ’ / 

Se  del  rapito  J.nfìarao  ft-veggìa  ^ ' ' ' 

La  voragine  aperta  : v'.fia  de'  "b^jtmi  \ 

llfuperbo  Vjmico  . e per  le  membra  • - ‘ ' 

Se  fi  a fauiìla  ntn  ancora  eSiinta  . a 

dà  lagrimando  confumar  o il  giorno  t ' 

quindi  Hefpero  pigro  li  rimofie  , 

^man  mferi  il  duol , gedon  ne'  mali  i . m? 

giro  in  Tebe  , ma  fi  Sìanno  affif  • •.>  \ , ; 
Jn  turba  vigilante  intorno  a'  corpi,  i 

IL  fugan  , comparì  indo  ini  le  guardie , > >-  • . v 

Con  le  fiamme  e col  pianto  a par  le  fere  » , ; 

E vìnta  dalla  notte  ; ouer  '.daTpianto  , • , .m 

fi  ebìufe  giamai  ifalfebra  alcuna  • 

Scorgea  Fosforo già.l'^lba figuace ^ 

E già  , di  gloria  impoueritì i monti ^ ■ • •.  v •. 

DaTium“fb  ventano  eccelfc traui , n . . ; \ 
E da  Citerò , amica  felua  a'  roghi.,  • , a \ 

y4rdono  già  nelle  contefle  Tire  ’ ^ i i 

Vegl’eSiiuiiTeban  l' ofia  infepolte  i ' A 
Liete  gioì feon  già  del  dono  ejlremo.  . --t,  < u 
L' ot^br e T ebane  y e l infelice  turba  \' k 

^ Dell' ,4 Ime  àrgine  al  diuietato  rogo  } ^ 

ErravoUndo  Jconfolata  intorno  . ' , 

tn  l{egìa  Vira , « i'Fteoclit  arderò  , . /v.  . 
te  federate  membrarintpofcH  ^gc^ 

che  Tolinicc  fi  silmafse  idrgiuQ  T \ V,,v. 

E dal  rogo  il  difcaccia  Ombra. tnimica  • " ..  . . 

• • ■ ' ^a  - 
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Librò  Duodecimo,  . 43  5 

Ma  non  perni fe  già  4i  Ttbe  il  reigó 
“ì^è  yolle  il  j(e  che  foma  rogo  bumile 
jlrdefie  Hemeeo  f ni  come  a gl’ altri  v 

Gli  di  guercia  yil  mole  eretta , 

Ma  di  carri^  di  JfcÉuli , f d’ firme  ^rgitte 
C l’ edificato  bAicofaTim  • < 

Di  pacifico  dioro  ei  cimo  il  trine  ~ - . 

Di  bende  adorno  y^ella  moie  hùBile  ' 

Qual  tfi^tanevir^m  giacca , t..  , . 

Carne  qual fff fu  ncUamato  al  Cielo  ■ 

Ciacqm  gioiofo  Jl  leidt.  in  Epta  ardente  • 

Sourd  v'yecifi  pri^omrri  Jlrgm  , 

E in  yn  tol  ftefio  l eorHor  di  guerra 
Vittime  tmcofgiranti^  il  padre  afflitto,  - 
$*erse  fonraèai  cofeynfòco  tccelfo, 

E al' fin  Creane  fchlfe  il  pianto , e difie  • 

O fe  non  fe^e  flato  il  tuo  ydorCy 
Di  magnanima  lode  dii  troppo  auaro  ^ 

Venerabil  fanàui  ben  retto  baurcili 

Meco , e ancor  dopo  me  d T ebe  #/  J^gno  : ♦ 

fanciul  che  l’aUegresi^  4 me  comùrlfi , 

E m'ina fin  i del  ^égito,  il  dono  ingrato', 

Tu  quantunque  hor  foggiami  in  dei  fraJ  DH  ? 
( le'l  credo  inuer  ) che  tuaVirtuie  il  metta  t 
Mi  fard  fempre  lagrirneuol  T'ijme  ^ — 

Tebe  pur  t'aitai  Tempij , e t'erga  Jlkari  • . .r 
Sol  non  fi  nieghi  al  Genitore  il  pianto, 

Hor  quali  efeqmé  i ò quai  funeree  pompe 
Haurai  degne  di te.^  fe  benpotefiis  « v v •. 
Teco  Micene  meenerire  , ed  ^rgo.  t - , 

E foura  la  tua  Viraarde$  anch’io  ì • ' * ' *: 

Io  cui  layitaè  fcelexan'^^mquaa  : 

■ ‘ Ee  ' Cui 


454  D^lla  Tcbaidc  di  Sta  do 

Cui  la  corona 4ì^  del  figlio Ufahj^tèe '9  \ 

2>{on  apieno  bonorarti  vnqua  potrei - c • 
Dunque  vna  guerra  Siefia , vn  di  medefiito.  . 
GVimptj  fratelli  c te mandaro  a Stige  L ' , . > 
Hor  d'Edipq  e dime  pari  è il  dolóre  r • u ' . 
Come  piangiamo  ò Gioue  >Ombre  finùii _ 
Treni  i del  tuoarhnfo  i primi  bonàri  ^ ^ ^ i 
Trendi  lo  Scmro  é là  Corona  infiewte  ^^ ..  ; > •.  \ 

fregio  l'rn  della  man  ^ Coltra  detct^§ì  ». 
Che  troppo  invero  al  Genitòr  lafcia^Vy  "r.  :» 
Te  d’tteocie  J^egnator  rimin  ar.;;  > 

0 figlio  J{^egnator  l'Ombra  dolente  .. 

Tace  , e priva  de' fregy  il  crin  la  dèSirair':  </«  Xi 
frìolentópiudall'iraaecefo  • t <>»,}*.  m 

Kjpiglìa  . Hòr  crudo  ed  empio  ognun  m'appelli , 
^rder  nel, rògo  tuo  vkto  gl' èrgivi  \ ^ - , . s 

Deh  potefs'iorcnder'il/enjo  a' corfà  9^^' 

E da  Stige  fugar  i'Mme  , 'edàl  Citlo^  , 
Efcorgerquiuied^ttoltoriaferCf  - : > . 

E lor  moffrar  de’  l{ple  mem^  inique . •• 

Male  difìolue'aìùme  laterrae  ilSole.  ..j  . 

Onde  di  nuouo  il  primo  editto  impero  , .x  V 
Cff  'ùlcun  non  oft  agl'infepolti  jirgiui  v ; 
Dar  di  tomba , ò di  rogo  il  dono  eUrcmo  ; , l 

Che  pagherammi  a fallo 'i  € con  la  morte  ■ 

C ompirà  il  humer  del  rapito  invéce . ,i  .. 
Ter  il  gran  MeVeceo  , pel  Cidò  il  giuro,  r-*  > * 

Tace , e il  portavo  nella  I{eggiàiferui'h  . ■ 

Ma  dalla  dtfoiata  jirgo  correndo  . ; • ; 

Orbo  e vedono  inun  ( la  fama  è fcorta  t : 
jiU’inf elici  ) fìuol  di  Donne  vfcia'- . . ->■.  : 

Q^al  mha  prigiartera  i ifuoi  ciàfittna 
* Geme 


a-i.  «iis.'. 
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Qmt  , tguale,hmtinhfk'^S^^^  »:•:; 

Fin  f ourn  H p^JUieìMe  il maittf  ^ •'  ^ 

S»  laceran  con  Invaghirti  vaka  vefcàpà  ' ' « .•  » 
Saura  il  lor.fktCt^ifwrilfkng^e'e^H 
Frà  l' affitte  prhaina'  Urgia  fmavrita  i ^ 

Della  lugulnr.tur^a egrtr^ina,  v- -j  hi-  ' ^ i 

Frà  le  ferue  tallir  cader r^orge  , v/  ' i'.  ‘ ’ - 

E cerca  errandò'  impoueritÀil  caUr  é ^ H 

Del  CenitÒT  i dei  J{egKo  ella  non  dirai  ■'  • • - 

Sol  della  fè  le  calè  t e /olà  mkoca  . . r . . ; 
Del fuo gradito  Toto»é.i/ iidwej j , v.  - „ 
E Birce , e Icmaffon  di  rcfein/4irfi<c 
Habitar  brama  if  Micenrin  vece,>^-  n t 
Segue  olinefc^uiedi  TideàtrahendjHì  vy.’S  • 
Turba  di  dome  Calidoniet^rffHe  . t; 
DeìfU  che  d'  jlypa'jnon  cede  al  duolo  *>...• 

Ella  il  morfbprofano',  dia  U misfatto  ^\vv  - 5 

Miferainuer  del  fuo  Conforti  vdio  , - ' . 

Ma  vn'inf elice  e fuenturatò  amore  'y.  • i r 

La fceleraggin  ^el  giacènte  fct^a*  i » > 

Indi  contorno  e fpauentofo'ajj>ettOi‘'  v.  . 

Ma  lagrimeuol  pur  > con  degno  ^anto  . . . • . 
Sen  yien  7<{ealce  y e Jppomedonte  appdU  # 
Doppo  d'^nfiarao  lempia  Conforte  'i  r., 

Corre  d’ergéf  bramofa  npfi  voto  rogo  > » 
frà  le  dolenti  eterna  orba  jitalanta  t 
Di  Cinthia  amica,  Sìuol  di  Donne  fcorgel 
Mella  Euadne  fen  vien  : éjùeBa  fi  duole  , 

E piange  i geW  del  fuo  figlio  ardito  ^ «> 

Quella  membrando il  temerario Spo fio  . , 
Cerne  turbata , e contro  il  del  fi  [degna 
Dalle  f due  Licee  qualar  le  viHdc-^  y 
' . • f c % Uccntcà 


X. 
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4$  6 Della TebaiJe di  Stano 

Hecate  mciìa  le  feguì  €oLpiànto\/\  - 
H mentre  enìramhhHi^i  efie  yartArv  , 

Jno  ntìl'Ifmo  tagrimìs  fepoha  ~ 

E benché  del fìiomfltfrdplg^  E^r«/h - 
Ter  la  natturna  fehiera  ella  pur  pìax^  \ 

E feoprì  con  fue  faci  il  corfo  errante  . 

Cimo  le  feorge  pex.  ohliqui'calii , 

E per  f intieri  occu  Ut , onde  de'  fuor 
Schiera  non  U vitcngci , e gir  laryieti , 

E pera  in  yn  lafaticofairr^prefa  « • ^ 

^ncor  commi fe  tal  Iti  fua  la  cura  V-  . * 

Di  conferuar  degl'in/epólti  hcorpr  \,'j\  , 

lElla  la  ^rage  di  rugiada  afPérge  , 

£ di  liquor  d'^mbrofta  indi  l’irriga  ^ 

Onde  affetti  la  fiamma  rOnde  piteduri , 

Onde  non  fi  difiolua  auanti  al  rogo . • •* 

Ecco  fqualtìdo  in  vólto  ’e  fcolorito 
Ornilo  per  il  fen  c'hauea  piagato  i 
( Coflui  la/ciaron  gi-i  ie  fehiere  jirgiue  , 

Che  lento  troppo. la  ferita  il  feo  ) . ' 

Jndebilito  e pàuentofo  mone  .1 

Ter  occulti  fentieri  il pièfurtìuo  , ' '- 

£ in  vn  troncon  d’vn'haUa  appoggia  il  corpo  • Z 
lEgli  poiché  nel  folitario  ùofeo  . . ^ 

Stupido  vdì  il  tumulto  ^:e  l\uol  di  Donne 
lui  mirò  t qual  nouo  Campo  ^rgiuo  -, 

Lor  non  richiede  la  oc^ion  del  calle 
( che  ben  gl' è nota)  ma  cosi  prorompe  . 

Doue  ò mifere  f doue  il  piè\olgete 
J.  gl’eWnti  jpe  rate  efeqùic  e rogo  ? 

Vigilante  cùflode  iui  mai  fempre  ^ * 

Tifufmra  al  l{e  degl’infepolti  i cofpì 
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Librò  Duòdeamò.  4 j 7 
^on  v'i  chi  pianga  » t fii^appre/Ia  rn^huomo 
tnngi  è fugato  ìM  AMltùri  > a fere 
Cimi  fola.è^'conCtfìà  ; e i voBtipIanH  ^ . 
Dunqt^e  pktofohonomà  Ctcontei\ 

Di  BHjm»ief>lM'iUgCmp  , . 

Dì  Diomede  da'  deBrier  voraci , ..  y <i 

Da'  1{umì  Etnei jjmpetmàpietade^v:  j.  I. 
Ei  fard  forfi^y'tH  métàre  il  'pregate . - A 

Trender  (J\di:fuamenteilveroljme/i)  ^ - 
E vcciderauui  rtgn  sù  P corpi  ornati^':  sVr-  ^ 
Ma  daU'Ombvt  conforti  afìai  lontanò ..  . àó.  Ci 
che  non  fuggite y bor  ch’i  jteuro  il  calle  f ; v 
E in  yrneVote  ritornando  in  terna  , . > '<  • 

1 nomi^oHn  di  tomba  atmen  fonete  f-ii"  ../t  .. 

L' Ombre  erranti  chiamando  a i voti  roghi  ì • '• 
O iri^tene  cvià  ( chi  qkitii  éfama  ''  , • ■ 
che  trionfando  ritornò  pur  dian:(i  ». 

t>el  Termodonte  vincitor  Tefeo.)  . . 

Gite  a implorare  a'  voHrì  mali  aita  f • i x. 
Con  la  guerra  fi  dee,  fi  dee  coni' armi 
1{ender'bumattO  f.t  violentar  Creonte . 

Tacque*!?  adUe  dorme  inorridiffi  il  piantò  ^ ..  . 

E Bupide,&  in  feti  fate  aparo  : jù  . \i 

f ferrar  digit  l'ìrnpetupfo  ardóre , ui  ì 

E lor  gelò  pttiiore  egualei  volti.  ^ < , 
Così  f r Tigre  Uircana  velar  digiuna  i «ts  « i 

^fcoltaro  talor giouenebe  imbelli  , -V  ^ V 

iAl  cui  fremer  fi  turba  il  campo  Befia  ^ . 

Tauentan  tutte  qual  là  fera  elegga,  .z  . . i 

Saura  il  collo  di  cui  cada  la  fame.  ^ m.,  ■ 

f UT  diuerfi  i penfier  difeordi  vn  tempo  "'t  • , 

Delle  Donne  ìnfeiid  : a Tebe  alcuni^ 

— Zi  } ruot 
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ynol  che  fi  vada^  ffupplicar  Cvedrite 


Che  firicomLallaCiitd  d‘Mtne  ..  . 

^ItraconfigUaM  implorar pietade  0 ^ 

T ornar'in  jligO>è  cura  ^Strema  e infànte  * • 

Ecco  ampia  glòria  ^rgia  ‘pòi^  répentè  * ' 

Di  valor  difufato  a cor  di  Donnà'i  ■ 'i 

E ficco  volge' generofaimprefa  , 1.  ‘ J i.  t- 

E7  fiefio  imbelle  audacemente  oblia  • • \ \ A 

Vuol  di  creante  dij^egiarV imperò  i , r.  V- 
O dura  jpeme,di  periglio  iUufìre  ; \ 

Due  non  mai  di.^odope  Donr^eìla 
O del  Heuòfh  Vafi  altera  figlia  ® . ) 

D’^ma':(;je^^  da  ftuol  fieguita andrebbe  * ■>  d. 

Indi  ordifice  con  l'arte  vn  degno  inganno  / v 1 

Cnde  dal  fidO'Siuolo ella  fii  parta  i ••  1 

Cnde  il  del  dijjnato , il  I{e  crudele  . . i" 

Difipregiatrice  di  fina  vita , irriti  • 

Temeraria  la  fa  hmmenfio  lutto  i ■■  . 

V^mor  pudico  > e la  pitti  i’efiorta  * 
lo^SìefioToliniceagl’occhi  auante  — i ' 

Jn  ogni  forma  manifeiio  appatle  % . , . ; .. 

Hor'ho^ite ,hora ffofio , hor mite ^mftnte » / * 
Hor  che  coperto  hd  fiotto  l'elmo  il  volto  , ■ .>.  . 

Hor  che  me^lo  Lahbr accia , bar  d'i/frgo^  yfcito  ^ 
che  volge  indietro  a rimirurlo:  U\gUardo  ^ 

Ma  non  s'aggira  entro  fina  mentedmago 
Viepiù  di  quella  che  le  giunge. ignuda  _/• 

Dal  fiangumofo  Campo  a e chiedevi  rogo  •' 
Dunque  per  tali  cure  ella  ^ affligge  > ' " 

E il  caSìiffimo^rdor  la  morte  agogna  _ 

^Ikmefìe  Compagne  indi  nuotta^t-  i /-*  '»*  “ 

Gitene,  difie^i voi d'^tene^a' nmifv  i 
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H l'ami  di  Tefeo^  quindi  frabtte  : . z'  • 

fortuna  affiti  alla  pietofaimprefi  ^ r:  v . . / 
Me  gir  UjciaJté  qlU  Città  di  >ì\  v , ; 

Ch'io  di  ruìnaial  fol  fui  ertone 
E fojfrirff.imàiil fidminalo  hnferuv.  ; i 
batterò  colà  U fòrde  Totte..  ^ * 

ji  Città  dijpi^t4ta  a fera  alb0rg(y  i j :.V 

Ch'iuii  Suoceri  miei  i^iuw^  annota  ^ ; 

£ le  Sorelle  del  Coorte  evinto  , c:’; . >;  ' - 

fd  entrato.,  mauonigno^à^i}^^ebe  > ...  v.  / 4 
Horsu  non  pili  mi  ritenete  il  corfò  ,•  r ^ 
Colà  mi  chiama  impetHoJh  axdord.^  v , V ,Z 
E la  mente  prefagaiui  m^ffiugè  •( 

Tace  , e Menefe  fol  que^i.cufiodfi  s *;  , . 

Wùgià  del  virginal  candou)  elegge  j ,hj 
lE  quantunque. vtij^erik  itk  .quelle  felnéz , . Vj^Vo 
Volge-imd  Omto  venne  , il pià^^ehet  x , 3 
"Poiché  lepaeue  efier  ben  lungi. Qfhah,\  t-T 

JdjUe  fuenitmedal\èg^Ue  Ììuoh>^.  x.  , ^ ■. 

^hi  dunque , difie.'à.hotolhl  udhC^mpi  hòWU^''» 
Ocaro^pofo  ilcqtpotua  fijsface 
^hi  duolp'^ujpéfiatò  qualfì-a  la  mente  • > ; • 
Del  dubbiofaXeifiiU.,  fe  il  fuo  ■Senato  *3v;Vt 
O i'Indouin  guerr/unou^'às^tpprouìi.^  ' 4 
Tu  ti  difiolui  iutanto  queikimembra  . - 
Md  J.uoltori.iù  npn  eJfiwgOM  t7a^feie.4^  ..\ 

Et  bor  dì  mci^ìsibaifeH/b  allimé  fìq  lVnAre  g'v.  \ 
Di  me  pur  troppo  * ed  inhumatta  e lenta  -j.\  , \\ 

Co^  ?^mi  {Anemia  ò'nh  fedelti  lagrU  , : > ; : 

Horje  fepolto.fei  'y  fe  feifep(AtO.....KÌ.  «r.  ;/;  r . v : ì 
£ mio  misfatto  f :elerato  a parc'i  v>  - , 

Io  dunque  ngn  hamvfrà.ìl^UQlP.etTdite.i.'r''  ' . 

%e  4 7{pn 
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vè  Creonte  già , non  -p'è  già  ? 

Ornito  a gire  v‘  bramo  gir  mi  JjHrorti  i . »•>  i 

T acque , e rapì  precipito  fa  e infana  " ^ 
Con  piè  veloce  di  Migara  i campi . 'ìì 
Chiunque  l'incontra  le  dtmoSìra  il  calie  ^ V 3 
E di  lei  pane  la  mi  ferii  e il  manto . 1 >1! 

I.Ua  fen  correa  chi  la  miri  atroce  > . . 

"Et  affidata  da  cotanti  mali  ' 'nVal'j 

•^è  fui  volto , ò fu'l  cor  timore  addita  i : \ 3[ 

Ma  ch'altri  tema  lei  fembra  pià  degna  • - ; 

Cosi  colànelle  Troiane  notti 
S'alle  Hrida  e lamenti  Ida  riffionde  » -= 

Rapita  và  di Simoentaai  flutti  i ? j % . 

V Vel  forfennato  Stuol  la  fiotta  infana^  j , MoTt 
Jl  cui  fangue  già  eletto  il  ferro  dielle  ■%  àH 

Cibele  p e le  fegnòcòn  bendeil  crinei  ^.  m . 5. 

Giàne'  fiutti-dOccafo  il  Carro  ardente 
Ter  forger  da  altri  flutti  il  Sole  afiofi  ; 

ch'era  Udì  partito  Argia  s'auuide  • 

Che  la  fatica  fu  dal  duol  delufa\  . ; •.*ka 

"2^  per  V ombre  de’  campi  ella  già\teme  i ' i> 
tronca  il  corfo  i per  ineulti fcogli'^  v ■:k. 

E per  cadute  piante  , e felueombrofi 
Caliginofe  ancora  il  ài  fireno  j »^y  ^’'«vVav  \ 

E per  campagne  dalie-  fofie  mcifi  y u aT 

Eper  fiumi  ^eper  nursti  erra  f ècum  i\V 
Varca  per  luoghi  otrban  le  fere  'àlbergo\  v^'\  \\ 
Habitate  magion  da  mofìri  horrendi  1 
Tanto  vn  cupe  ’puote  e vn  duol . 

Si  vergogna  Mentìe , il  pafio  ammira  , 
dà  ìiupidito  dell'imbelle  Argia  . . , • 

A qnald'A^mcnti  e df  TaQor figgmno 
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Con  duci  modèRo  non  battè  U forte  ì 
£ qutmtt  yolte  già  fmanito  ilcaUe  -> 

Le  faci  fuo  conforto  fue  compagni'  ^ 

La  dijperata  abbaudonaro  eSinte  ^ 

E il  lume  TÌnfer  ic  tenebre  algeìài.i  v » 

Già  già  formontan  faticati  ornai  v • ~ 

Di  Tenteo  tenutàrio  ài  monte  in  cinia't\ 
fìjMndo  Meneie  poco  men  ebe  ’iinto  . \ - . . ; ’ 

Con  anhdUi  j^effi  a lei  proruppe  -»  ..  . . l 
Colui  non  lung^  lu/mghiera  Q>eme  • V 

DeUa  fatica'tetminata  , JCrgià , . 1 

Se  non  m' inganna , la  Città  di  Tebe  . l 

Credo  ehi  giàccta  > & infifofti  t corpi  » ' .\ 
Tutrida  Varia  vn  grane  odor  ^à  . . ■> 

E riédott  per  il  CM  tifaci  jlugali . > ' • 

J^fteRa  è Ukierra  si  trudel  : noh  redb  'V>.]  ..  :- 

Là  non  lungi  le  mura  j.e  còme  immenfe  -r. . 
VOmhre  dell' alte  tórri  H Campò  addita  ? . ^ 

Ter  le  feneRremorihonialuce  I 

Splende  fouente , non  fon  lungi  i muri  * . < • * 

* Tur' ber  piu  taciturna  era  là. notte 

E jplendean  fo^e  fra  t'horror  le  ReHe . •.  “ > 

S'inorridì  la  Donna  yindi  la  ieRra  , \ * 

Stefe  alle  muta  ^e^fieviD  Tebe  "mìéUipó  .1 
Città  bramata  ^ borfo lo  albergo  hoRtle  > 

Ma  fe  mi  rendi  dticovfiirtè  intatte  ' ' ■ .» 

Le  membra , vosi  anco  r Città  gradita  « : . ^ i 

Hor  tu  non  vedi  di  q'uai  fregìf  udbrtià  r 
E da  qual  turba  accompagnata  io  vegUà 
T^uofa  ad  Edipo  L{gy  "^nora  a Giocafia  * . . * 
La  prima  volta  alle  tue  mura  apprefìo  l >'  - ■ 
^ quel  eb'aie  rRbìtdg  è ingiuRa  inchieRa'.  ' 
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Hefpite  ià  chùtgg/o  ^go , efetjme  e pianto  * - 
iluel  del  fregne  sbandito e con  U guerra  - 
Fugato , ^el  che  del  Taterno  Scettro 
Degno  nonfeSa  > a me  lo  rendi , il  prego,  • 
Ma  tu  deh  yietU  ò mio  Conforte  amato  , 

Se  pur  han  l'Otnbre  eSiinte  imago  alcuna  v 
Ffe/ceure  dal  corpo  erran  di fciolte,  - •> 

Turni  f :opri  il  fentiero  , e tu  mi  fcorgl  , 

Se  pur* il  merlo  , alle  tue  membra  efanguii 
T ace  , ed  entrando  in  VaSìoral  foggiorno 
Za  f ac  ella  già  efìinta  indi  raccende , 

1 ndi  corre  turbata  al  campo  borrendo  , 

T al  nell'etnea  fucina  acce fo  rn  tronco  - 
Cerer  perduta  già  la  figlia  erraua  ? 

Illuminando  con  la  face  ardente  ^ 

tìor  dell'Italia  , bordi  Sicilia  il  lidol 
Del  'Predator  di  Dite  iui  cercando  i 

Z'ormct  ò foura  l'arena  i folchì  imprejji^  i 

,A  l di  lei  grido  forfennato  ^ e al  pianto  ' ' 

Colà  nell'anno  Zncelado  rijponde , 

£ illuUrandole  il  calle  ardori  e fola,  * 

Cridan  le  felue  , il  mar , le  nubi , e i fiumi 


Troferpina , e Troferpina  fol  tace  ••  ' 

Za  muta  Reggia  del  Tartareo  Spofo,  ' ' 

Meneteil  fido  aìl'infenfata  jirgìa, 
che  fi  rimembri  di  Creonte  auuifa, 

E che  furtiuamente  afeonda  il  lume  • 

V na  l\eina , che  pur  hor  temuta 

Ter  le  Cittadi  àrgine  era  cotanto , ■-  ^ 


Immoderata  brama  a Siuol  d'amanti  , 
,AugulìiJfima  Jpeme  a’fuoi  congiunti , - » * . 

S cHT^afeerta , di  notte ^ et  fuoi  nemici 
. « “ f^fciné 
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vitina  y fola  'ynon  cader  temendo  - 

sii  ramni , ò foui'a.il  fiiol  molle  di  f angue  ^ 

Fra  le  tenebre. httre^iU  ^ e deWOndjK- .. 
T^npauentandùHe  Jchiératetàrbei''.  ^ 

Che  fiangon  le  lor  membra , hor  corre  errante  ^ 
Talor  col  cieco  piede  , ò ferro- , ò daid'O 
Diffimula  càkcando^^e  fol  le  cale  \ 

Ogni  corpo  fchiiiar\  mérttre'vgni  tarpo  ' 

Che  fia  fi  crede  il  fuo  Conf arte  efangue-,»  s , o r 
Jn  tutti  ajfifla  jrparo.  il  guardo  intenta  ^ i 
E chi  prono  giaceapr'ona  riuolge  ^, 

E che  fplendan  fi  duoipoco  le  Helle . V v 

7<ljlia  notte  Ad  Ciel  y ch'il  del  fopifce  > v 
Gimon  fecreta  dei  fupremò  Spofo  \ r.. 
Taciturna  inìkoltmdòfi -dal  letto  V ‘ r;i  l 
jlllaCittade  di  Tefeocoxréà  " 

ji  pregar  Valla , che  in  jitene  H varco 
jlUepietofe  fupplicanti  aprifìe  k 
Toichc  ridde  dai  del  l’indegna  JdrgUL  - , j ^ "T, 
Jlel  Campo  errando  faticar’ indarno  , . . . 

Tianfe  in  vederla y-\e'della  Luna  ii:Càrrò.\).z^  \x\ 
Ter  incottttdre  i fnói  desh'ier  riuotfe^é.,  v ■ \ 
E con  mite  faueUaàitdì  iedifie\  c Vvj  v' . r iil  ;to:i 
Cinthia  conccÀi^pkcioi  dono  y<ioU  ehitg^ò^ 
Se  teco  bà  Ohmo  rmeréhxa  alcuHa^  ó \b  t . 
Splenderli  purgiMv ficcata  notte  ^ *<''> 

Cioue  l'impofe  , aìionche  nacque  jdkide  • *5 

Ecco  opportun  di  fauoùrmiil  temp<K$A  i ^ 
'Honvedi  là  «we  la  mite  odrgia 
Del  mio  'ì^meÀemtìO^  ttonurna^'\ 
ritrouarfrà  iteneìnoft  horroìt'  \ 

Vuote  affanno  fi  U ffé^  Conforte  eiìmtfi  ? : v 

~ £ lati* 


t;.  >-4  b 


j444  Djella  Tcbaidé  di  Stàtio 

E langue  ate  culiginofo  tl  lume^i  - ■• 

Scopi  como  i <*r  aliatela 

Le  rote  tuefiù  deWvfatò  appefia  . . 

E queflo  formo  eh’ a"  deftrìer.  ti  regge  • 

Trono  fui  carro  rugiadofo  il  freno  , 

Sovri  i Xebatùmgilanti  infondi . 

Tacque  apenU  Giunon  e che  UvoUo  interi 
Cinthia  fcàpetfe  , e diffipò  le  nubi  ^ 

Temer  l' ombre  e le  bielle  i yai perderò  • 

E mirar  potè  Ciufto  il  lumé  opina . "■? 

La  foprauefla  pria  viddeneì  campo  ^ 
DiTolinice  l'infelice  jir^dt 
Quan^tnque  foT^o  fià  il  ricamo  , e gema 
Scolorita  la  porpora  dì  fangue  • ■ . 

E mentre  il  Cieló  inuocd , e delConforte 
T{pn  crede  ciyiui  relii  altro  che  queSìa, 

Il  vede  quafi  mUapolue  opprefio- 
Smarrì  l'alma , la  voce , il  guardo , e il  rifò.^ 

E alle  lagrime  vfeir  vietò  il  dolore . 

Indi  precipitò  con  tutto  H còrpo  ' 

Sul  voltó>efangue , e con  i baelteràet 
VJ-lma  fuggita  * e con  le  chiome  il  fatgue  * 

E con  la  r^efìe  perftrbario  acrogire^: 
^niò^^irto  iracqui  Stando 
Te  dùnque  ò jpofo  al  tuo  douuto  l^gno'  <.  ‘ 

Così  venuto  , o così  Duce  in  guèrra  » - ' : 

E Cenef'TÙéggiù  del  pofietite  JSdraSlo  l v 
Ed  io  così  te^tripnfante  incontrò.^  . 

Volge  i lumi,  alga  il  volto  t jhgìapur  vtnn€ 
jfUa  tua  Ttdf^^ihor  tu  mr-gtiidaMtTebe  , 

E la  I{cggia  Tdterna  iui  mi  mosìra , 

E s'hofbite  ‘ìtte  fui , tu  me  rUeui , 

bla. 
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Ma  che  ? ac  cute  foura  il  fuolo  ignudo 

Sol  ciò  porcài  del  paterno  Impero . • . ^ 

^hi  che  guerre  ! Eteócle  inuer  non  regge  • * 

Di  Tebe  il  B^no  , Dunque  alcun  de'  tuoi 
?{on  fi  a ch'almén  ti  pianga  i oue  è GiofaHa  i t 
Antigone  dou'^  per  fama  illufire  f ' ' i..V 
Sol  per  me  giaci , e fol  per  me  fei  yinto^  ~ ^ 
lafia  ben  ti  dìceua  > v*  yolgi  il  coffa  f \ ' / • 
A che  richiedi  il  dimegato  Impero^ -c's'i 
Impera  in  Argo , regnerai  d'AdraHo-  ' 
l^el  Trono  , hi^urai  qui  fen%a  heredeil 
E l'Impero  mdiuifo . A che  mi  doglio'^  >-.< 

10  fui  fb’ a guerra  col  fr.atel  ti  fflnft , ..-  >1  a 

11  mefìo  Genitore-io  fai  pegni  \ "v 

Sol  perche  ii  Hf ingoffi  in  quégli  ampleff,  . : 

Ma  voi  ringratìo  ò 'Humi,  e te  fortuna:. 

Vana  pon  fu  Ut  jpeme  , ond'io  qui  venni  ; v* 
Miferaritrouaiptef  tutto  il  corpo,  5 s';  i 

Ma  fepd  petto-tuo't*immerfe  il ferro\  

Oprafù  d'Eteotl'e . Hor  douc  , il  prego 
Lo  fcelerpo  pedatorfen  fen  giace  ? ^ 

Vincerò  gl' Auditor  tmifia  conce  fio  ' 

Il  ritroumio  y vincerò  le  fere , ' v 

Ma  forfè  hor' ha  i!  f mieli o e rogo  c tomba  : ’ 

te  di  fiamma  impouerito  vn  tempo 
Vedrà  Tebe , haurai  rogo , e farai  pianto  i; 
Efequie  non  concefie  a'  J{egi  evinti. 

E di  te  ferua  alla  tua  tomba  intorno  ■ ^ V 
Eternamente  durerà  mia  frde , . ; i:  ' . 

E teiìimon  fia  del  mio  duol  Te  fiondi  o\ 

E fcalderò  col  foia  figlio  il  letto . ' Vt 

Ecco  pianto  nomi  noueliu  face  , / . 
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jll  Campp  pme  ffaeean'^l'ùéVsm 
Trouata  apma  la  hramafa  vfàu  ó - j ’ • 

Za  miCeranda  Antigone  ponaua  . • 

Stuol  cuìiode  lei  guarda  in  ogni  tempo  , ' 

E chefi  ^aKdi  il  Creonte  impera: 

Ter  lei  fol  vcgUan  guardie  ^ard^n  facelie  , 
Dunque  col  Ctelà^  e col  fratti  fe  tarda 
tMa  fi  fcufa  : e poiché  vinte  alfine 
Ceder  le  guardie  al  fanno , allot  fen  fugge 
Dalla  Città  con  farfennate  slrida,^ 

Con  cui  fpaùenta  infuriata  i Campi 
Sembra  d'j£ntigon  l‘ira , ira  rabbiofa 
Di  Leone  fa  ,^he  del  primo  fdegno  • 

Libera  e fen^a  madre  a{  fin  sHaccefe  •* 
tardò  molto  , che  non  Vera  ignote 

Z'horribii campo  otte jl.fratel  giacca» 
Mentre  venia  j la  rimirò  Mettete , v > 

E le  querele  raffrenò  d'^Ar^ia  • 

Ma  quando  delle  ^irida  il  fuono  eslretno 
jLd  jlntigonfert  Vorecchie  intetttf , 

E al  lume  dì  due  faci  y e a'  rat  del  Cielo 
Scorft  la  Donna  con  lugubre  ammanto 
Squallida  il  crine  , e fanguinofa  il  voltOy  ^ 
QuaVOmhra  , difie  , e che  ricerchi , ò ardita 
Jn  quella  notte  a me  foto  concefìa  ? 

7^0»  le.rijponde  jLrgia  , mafoura  il  volto. 
Del  Con  forte , e nelfuo  difende  vn  velo  4 

Chelaforptefevn'improuifatema,, 

tt  obliò  per  breue  tempo  il  duolo  . 
fluindi  il  ftlentio  più  Sìimò  fofpetto^ 
jlntigon , ne  teme  dì  gir  più  auanti  , 
i a Mescle  f t ad  ^rg}a  già  già  fornata; 
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\Al  fìtte  il  volto  fuo  fcoperfe^rgia , 

S empre  abbracciando  il  caro  corpo , c difie  * ’’ 

Se  tu  per  ricercare  alcuno  eflinto 
jille  reliquie  della  guerra  vieni, 

Se  temi  di  Creonte  il  duro  Impero , ^ 

affidata  ben  pojìo  a tc  fcoprirmi . . ; ..  r 

Tufe  misera  lei  ( dolore  e pianto 
Jo  fcorgo  intiero:)  la  tua  fé  mi  porgi  t • i 

Del  i{e  ^drafio  fon  figlia  t alcun  non  viene 
Lafiadel  caro  Volinice  al  rogo  , 

Benché  l’Impero  di  Creonte  il  vieti  ? , ..i  i 

jìntigone  a tal  dir  tremò  y Sìupio  , • 

E le  rijpofe  : Me  compagna  ahi  dunque  / • 

Me  temi  f ò forte , e de’  miei  mali  incerta  ? 

E quell’efequie  , che  plorar  degg’io 

Tu  piangi,  ahi  duolo,  e le  mie  membra  abbracciò 

Tu  pria  veniHi  ^lo  men  vergogno , e cedo  ; 

O di  Sorella  vii  pietà  codarda . , 

E qui  cadendo  su  l’eHinto  a paro , 

^ par  lo  Sìringon  nelle  braccia  amanti , ' 

E confondendo  in  vn  le  chiome  t e il  pianto,  , ^ 
Si  diuidono  in  vn  le  membra  efangui  , j 

alternamente  poi  riedono  al  capo  » 

E bacia  il  caro  volto  bor  quella , hor  quella  • 

Ma  mentre  vnail  fratello  , vna  il  Confane  ^ 
Frammenta  , e della  guerra  i duri  caft 
'fi^arran  d’Argo  e di  Tebe  entrambe  a paro  , ' . . 
Di  "Polinice  i gclii  .Argia  rimembra  . 

Ter  l’efequie  di  duol , dice,  furtiuo  , 

Ter  que fi.' Ombra  comune,  e per  le  Helle,  . ^ 
che  dal  Citi  ne  rimirano , ti  giuro  . 

S^uefii  non  rammentò  l’bonor  perduto 
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Df/  hereditarìo , ancor  che  fofk 
'tfule  errante , ò di  Giocala  il  feno  ; 

Solo  jintìgon  la  notte  tildi  chiamaua  » 

Sol  te  bramando  : Io  cura  era  minore  » 

E me  volontaria  hauria  lafiiata . 

Tti  p«r  fublime  in  alta  torre  affifa 
Tria  dell’empio  duello  , a turbe  ^rgiue 
Il  vefsillo [piegar  credo  vedeSiì  ; 

"Ed  ci  te  rimirò  dal  campo  ftefso 
Salutata  col  ferro  , e chinò  l'elmo  . 

Era  io  lontana . Ma  qual  Dio  gli  jpinje^ 

Soura  il  confin  diU'ira?  ivoSlri  preghi’'" 
TiuUa  poterò  ^ al  tuo  pregar  negoUo  ? 
jintigon  la  cagion  pà  gfà  narrarle 
jnco.ininciaua  »€  [infelice  pugna  • 

Ma  le  ammoni fee  il  fido  V epìo , e dice  : 

Deh  più  tolto  l’imprefa  hot  "poi  feguite  • 
Tuggon  , le  turba  il  di  vicin  , le  stelle  ^ 
Seguite  l'opra  » tempo  fia  di  pianto  , 
Lagrimarete  poi  mentì' arde  il  rogo  • 
iluirsdinon  lungi  vn  mormorio  fiteprU 
D'I fmeno  i flutti , che  turbato  ancora 
E purpureo  di  [angue  al  Mar  correa  • 
lui  portò  con  geminatc^for:^ 

La  dcbil  coppia  il  lacerato  corpo  , 

E il  debil  Meglio  ancor  la  man  vi  pofe , 

Si  lauaròn  fetonte  ancor  fumante 
Entrò ii  tepido  Tò  le  Suore  afflitteci 
^glì  giacea  dentro  la  tomba  apena  » 

Ch'efìe  Her  mette  piante  in  riua  al  fittine • , = 
Toiche  Iduaro  entro  ad  I fmeno  il  [angue, 

E il  corpo  Y<9C quotò  pattar  di  morte  , , 
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Mifereìl  f «co  dappo  i haci  eterni  > 

Cercando  gian  : ma  ie  fatàìlé  aneicljt  , 

Gelide  quaft , e poco  men  ch'esiìnte  u>'i 

Ciacean fepolte  nelle  fafie  immonde  , v ;• 

E in  cenere  eran  già  cenuerfi  i fochi  * , \i 

^rdeua  , òfofie  il  Cielo , ò/o/?c  //  cafog' 

^nco  VR4  Pjr4 , <*  incenerir  commefio  ; ; - 1 3 
Jw  f«//«  d’Eteocle  il  corpo  iniquo  , ' • 

0 preparaua  al  moHruofo capì  ' 0';  -v's 

Eoco  /arte  ,'è  pur  nutrì  Megera  ''V  * • j j.: 
Sol  perche  difcordàp'ero  ^ le  fiamme m\ 
Ornviuèr  dehil  foco  infra  i carhofìi  . ‘ 


Cupidamente  rimiravo  entrambe  » 

E ne  gioirà  ftebilmente  a paro . a , - 
*2v(é  fapeAdo  qual'cprpo  ardefieil  ^ogOg  V>Tr^  r,  i 
Tregan  chiunque  egli  fia ,»  che  mite  accoglia 
Del  fuo'cener  con  forte  yn' Ombra  errante  ^ > /;• 
E col  cener  in  vn  l’Ombre  confonda-^  >■, , 

Ma  come  pria  toccò  le  membra  efangui 
Di  Voli  Ilice  già  vorace  il  foco  a 'y  "•  j ‘ v -.3 
TremarontoSìo  f e difcacciarie  fiamme 
L'Efulnouello . Con  dluifacima;i  ~\  •,»o 

S'ergono  all'aria , e còn  diuifa  luce.  .V.  \ 

Splende  difeorde  alternamente  ib foco*  1 : ,s-, 7 

Cosìfe  dì  due  Furie  ynìo  le  faci  \ '.r  ) 

Lo  fcolorito  BjgnatOY  d'jLuemo^.  05 . 

par  minaccia  queHo  foco  t quello  t- 
E l’vn  dall'altro  arder  pià  lunp  agogjti*~<<  ; , ^ 
Crollando  ancor  ilfourapoHo  iitcarco 
S'allontanaro  della  Virai  legiily  .Tj.f 

^ntigon  sbigottita  allor  y Siam  morte 

Vrorcmpej  eràil  fratei  ì noi  con  ladefirn^  . 3 
V'u  y f eli 
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Qlifdegnì  esìmti  lUmàlaiì  habbiàmo  u • 

E chi  vicuferrìéc 'ancor  thè  fero  ' 

T^el  rogo  vn'hojpìt' Ombra  hauti  confortt 
Ecco  ilfuo  xoito  Scudo , ecco , il  conojco  j „ ..  \ 
Il  Cinto  già  t^cT^arfi:  era  il  fratello , ^ r 

Come  l^ifamiua' fi  ritiri  hor  mira  i o, 

E s erga  fQÌ^i-g^neggiar  bramofai 
J^Ua  giou\ladijpietata  guerra  , 

Viue  lo  fdegno  fcelerato  viue  ; , ,‘. 

Mentre  in  tal  guifa  voi  l’armi  mouete 
Mi fer abili  inuer  yCréonte  hà  vinto  . ; v i 

?^n  v'èpiiii^gno  . che  furor  ^ qual’ ir  ai, 

^ che  y’ infuriate  i ornai  frenate  .»■/ 

Le  minacce  , e tucedi  Efule  errante  - 
JnognìloC(lr€Ìmpoutritoepriuo  ' \- 

Setnprè  del-giufto . Ctdi\i  ò noi  verremo  ' I 
Ter  diuiderui  in  me-JC^o  ali  empie  fiamme , 

Tace , ed  ecco  vn  tremoto  i campi  feote 
Che  crollod^ahejnura  t e inun  del  rogo 
La  difeorde  muggir  fiamma  s’vdio , , •: 

Si  ruppe  delle  Quardie  ecco  il  ripófb 
Cui  de’  mali  fingea  l’imago  il  fonno  . ' ias.  ■ 

Ecco  per  ricercar  forgon  repente  , t., 

Trecipitandoinogni  ioco.amate  f 
Giungono  al  foco.;Joi  le paueil  fregilo  ^ 
Ma  porgendo  le  Donne  al  rogo  auante,  Vìi  <;:l 
che  di  (fregar  lo  fcelerato  impero  v, 

TalefaH  di  Creonte';  indifecure  . .-  ..v,  - r \ a 
Veggendo  il  corpo  incenerito  ornai ,,,  . •*  .*> 

T{arr an  con  pianto  gen^rofo  il  furto  , H 
Chieggion  la  morte  ambitiofe  a paro  > 

E di  morir  s'infuua  audace  Jfeme  . 
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chi  fi  p'fgift  iijfrateflò  hìtuer  m^Po,'  ' \ ' v; 

E chi  il  confostt  il(k  y dice  Urna  \ ihorpù  i-  . . . 
•Preft  i V.i 

QueUi^i^S'^^tfx idmpr’t  l^ue^ia^ . y* 

Chieder  godono  ap/tr,f»pplfcif.xp«^-'a-'‘'  > ; 

E alle  cateine:iaf^.imgonie  in«fci4v:^  \Cvr.l:4 

SlueUa  che  di^"^  rii^eren:(a  dterna\,  y \ o-nilyi 
Era  ne'  detti t borXembr'a)odio'e  Ji^ 

Si  difcordano  a pax  d'entrambe  hgridi  * !y  r 
Onde  fcgrgeanje  i'Txedatori  al  > 

Ma  già  colà  nèUavCUt:^  à'jjtiènt.  'Avr. 

( Talladè  il  co»/int»\)  Giunon'condi*fiàv\^\?,  i 
E in  rn  v'ammefie  le  Jmarrile  jlrg^-,)'.  sr  r- 
EUa  concilia  li  dolor ofp  ^ìml&,  . '•••  v-^l 

Con  le  genti  d'd-tene  ^ern  grato  honorér^^^r.y"' 
Ella  ne'  loro  hutnidì  lumi  infonde  , - \b  a ^ \io  ; 
Ella  d'Oliua  famm^Sra  i rami , ; > 

Èdif  tpplici  bende  il  erin  lot  cinge  .:  b,\\  \ 3*.='  '* 
Come  inchinindypn  rei  coperti  i lumi  i 
Ella  lor  moHra-^^é-naf  rar  loro  infigna  \ v.  -j  » 
Come l OtnbreconfoHi errin  feni(^vrna . j 'ì  •.•  ' 
Gl  habitatoY  dt0ig  magioni  yfeendo  ^ s iv..j  : 
D'ogni  etade. copriaude  Hrade  è itetti /, 
S^ueHatiù^  onde  vifH  ? diceua  alcun  -, 

0e  mifere  fon  ^ueSle  ? altra  cbiedeaA  ' An.'C  Ui; 
7^  inteferanco  lmeagton  d9Ìpii^09\'.,  'i  oUl 
£ ciafeun  piange iGiunon  fimefte<^^  oq^c,;.; 
In  quel  drafpeUó  e in  quello e narraihtdtp  \ 
fio  che  br omin  i litTatria icchi  figcìna'iAu,  i 
7{arran  V iirgiue  a ijueHo  Sìuòlb  ejuqUeìl^  . . 
pi  Creante,  itéùmano  il  duro  impero .. , ' tw  , 
7{pn  sfogan  mai  folto  gUemifiufti  *.  > v ) 
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4 5 » Isella  Tcbaidc'Ji  Stano 
Siuerule  pii  le  J{pndineUe  il  duolo , i.  'm. 
jLllor  che  pìangon  con  recifa  lingua  i'.  . 

Di  Tereo  l‘impietade,  e il  doppio  .amore ^ ' 

Tv^ei  meg:gp  alla  Città  forgeua  vn  Tempio 
V'  non  s'adora  Deità  pofiente , * ^ 

MafolvipofelaCleriien-^il'hljmet 
E facro  turba mifèranda  il  feo . r ^ - 

Sengajuppliccmai  nouelnonfue,^  .1  - 

7^  mai  dannò  con  la  repulfa  i voti  • ^ *• 

chiunque  il  prega  ef audito  indi  fi  parte , v. 

Jui  la  notte  e il  dì  gir  fi  concède  ^ ^ 5*  ^ • 

E fol placar  con  le  querele  il  J^me  - / 

Tarca  I{eligione  . Jncenfo  ò fanone  1= 

Otti  non  s' offre  , VMtarfuda  di  pianto  :''^ 
yendonui  appeft  di  dolenti  chiome  • 

Voti,  e di  veHi  che  infelici  turU  . y 
Cangiando  iui  la  forte  i iui  làfciaro  0^ 

Mite  felua  hà  d'intorno  , oue  banditi  i i’i\ 
Sorgon  con  culto  venerando  pilori  i « 

E piante  inun  di  f applicanti  Oliue . - * 

7{on  v' è alcun  ftmulacro , a niunmetaìlo  ^ 
7{onè  l’imago  della  Dea  camme fia  * ^ ‘ 

Sol  gode  cUa  habitarlementi  e i cori  . 

Sempre y’è  fiuol  che  geme , efempreferue 
Di  Turbe  impòuerHe  il  fagro  loco  , : \ 

Solo  è l'Mtave  a fortunati  ignoto  0 
Doppo  ch’iAlcide  là  four'Eta  ardeo^ 

E fama  che  difeft  in  guerra  iniqua  ■ * - ■ » 
j di  liti  fondato  il  Tempio  * \ 

Ma  del  vero  è la  fama  aflarminore  ; 
che  iniicr  creder  fi  dee , che  i 'N^mi  fiefji't  - v 
Cui  fu  mai  fetnpre  hofpite  BJggiaxAtcnc  , 
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Sluafi  di  Sacrificio  efempio  e norma  ^ j 

T^uo  Legislator  legge  noueUa  *'  • 

O di  culto,  dium  celefie  feme , . • ” . ^ t . 

che  quindi  fe^ondafie  il  Mondo  inculto  J 

Confacrafiero  già  quel  T emph  eccelfo  - •. 

Scampo  còmune  agl  infeliciagl'tgri , " \ 

V' non  giungefierle  minacele  e l‘ire  ; , 

Onde  fuggi  fi  e dati  giuSìo  jiltare  \ 

la  riolen'j^  di  ì{egno , ò di  fortuna  . > • > 

Vopoli  infiniti  èra  già  noto  - . • . ' i , 

Qui  fupplicando  facci  vinti  in  giterrà%x-^\i  ^ 
Gl’Efuli  qui  dalle  magion  natie , • . * 

Del  Hegno  ipriui , e per  error  chi  feo  , ^ . i 
' Misfatti  accorre  ad  implorar  perdono 
Tlacòpur  dian^^i  d’ Edipo  il  furore  ' •<;'  . , 

L’ borite  T empio  y e UberopUtofo  \ ‘.  ..  ?-  , 

DaUaroumaOlmto  ,einund:QreSie-  , 

Tolfe  dagVoccUla  materna  imago  . • iv-.-. 

I ui  ( il  loco  additò  d'^tene  U V olgo  ) . , » 

Anelanti  correan  le  meHe  Argine  i > ,>  • 'i 

Cede  lo  Sluol  de’  fupplicanti  primi . . ' ' 

lui  quetaro  al  fin  le  Donne  apena  ■ ; ’ i 

Tranquillate  le  cure  il  cor  gfauofo  • ' . = 

Così  turba  di  Grue  già  già  fugata  _ * '.  c 

Dal  natine  AquUon , fe  feopre  Egitto  : 

Varia  viepiit  Hendendo  il  volo  ingombra  : . '.u 

Con  baldanXpfo  mormorio  frmen4o  i : . jl 
spregiar  le  ntui  fotte  il  Ciel  fermo  , \ . 

le  gioua , e ìirugger  dentro  il  't^ilo  il  gielo . , 

Ma  vn  lieto  oppiai fo  in  baldan's^ofo  grido  » 

Che  il  Volgo  e^ìoUe  al  Cielo , vn  fugn  di  tromba 
Cioiofi  annuntia  i già  depùlìe  Carmi , 
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che  già  feti  rnde  :aUa  màgion  naììày  ' i’*- 
Tefeo  sii  carro  trhitfantt  ^ > . j i v -x > . 
Ecco  vengcn  le  Jpoglie  auanti  o 

Carri  4i  fchiere  virginali  i , 

Imago  dura  di  trofeo  di  guerra  c*  : v\'.  ' > 

E d'elmi  je  d'armi  accumulati  in  carchi  • ...i- 

Son  iui  addetti  corritor’dolóttì  i '.«'v;-  uj«  ' \ 

E fi  veggion  in  vn  rotte  bipòmi , • -v.v  * 

Con  cui  recider  l’^tna^i^onie  fchiere  • ' • 'C  '•  \ 
Di  Meotide già  >folean  le.  felue  i •'  r-’^r  ' V , 

Vi\foh  litui  faretre  e cinti  amati  . • 

Sfauillahti  di  gemme  i erichi  fìtudi"i>  ’ * 
Ddl’^ma^oni  fol  tinti  di  /angue . . V. . . 

Efie  intrepide  aneor celano  a gl'atti  ' ' 

D 'efier  Donne , t non  han  di  Donna  il  piantò  i ^ ' 
E difdegnano  i f eghi  ^ e cercan  folo  ' • 

Della  Vergine<-VaUa  il  facro  Tempio  »' 
Spettacol  primó  i Jlvincitof  Tefeo  ' 

Su  trionfai  (quadriga  iui  condotto  ^ i ': 

Da  candidi  delirieri  ceco  ne  viene  w > i ■'*'  . 

meno  in  fe  de*  rifguardanti  il  lume  > 

Ippolita  trahea  « già  lieta  in  Volto  j .»  c i.  i = 

E già  [offrendo  d'H  imeneo  le  leggi . ;•  , . 

Ma  le  Donne  d'idtene  obliqUe-H  gùirdo  • . ' 

Stupifeon  ttttìe  fe  taciturne  iufieme  ‘ 

Mormofan  ch'ella  ruppe  i caHi  riti  ' » . • • . \ 
Della  feuerà  Tatria , e c'habbìà  il  trine 
adorno  i e che  d'vn  r>el  ricopra  il  fino  t-  * 
£ che  d'^tenefrà  le  Dotine  miSia''*-  a < ; j . i 
Sia  barbara  ]{fina , e che  fin  ve^à'-  - 

Verpartorire  all'inimico  Spofo  '*  ^ - > 

Fin  dall’altare  otte piangeau prostate 

Traf- 
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trafier  ì'^rgÌMeper^aìeiipitde-.  •*'  ^ . .u 
Stupir on,  dèi  trofeo  L’eóidirieie  r doni  T.  a .0 

£ lor  tamàro  al  cor  vinti  ì Mariti , c :> 

M4  poicf}e  il  f^ihciior.  fermò  i deiiriefi  % ) 

E chiefe  là  c^gion  dal  carro  alterò 
V ago  d'vdì r kenigna'mente  ipreg/ji , . . : i 

Così  ptojfttppé  pria  d'ogn'altra  Euadne . ■ >>  ',  > 

BeUicoJò  Tcfeo , cki  lafoxtma  ' : .“v 

b’inajpetfakd gloria  illùSirifmi  . il 

noìireruine  apre  benigna  • ' * s , • * 
G ente  eHerna,  n an  ftamo  ò ignobil  volgo  > . ^ . j 
*ì^è  de’  misfatti  federati  il  parte . .‘l:/  • ; : 1\, 
*A7Ìp  fà^tnagià , ^egi.i. Conforti', 
beh  non  fofìer  cosi  Boti  guerrieri . " . . 1 

Moucr  già  fette  fchiere  aabc  fu  d’vopo 
Gl' émpy  Topati  ad  Ltuendar  di  Cadmo  l . . ».  » 
gl’tBijóii  pìangiam^ehefon  di  guerra 
Leggi  e vicende  queBe  i Ma  non  moBri  -,  i 
'Hjtti  colà  nelle  cauerrie  Etnei , . . . 

li{è  in  terra  già  cader  d’OfiaC entaUri  • . 

Tacciola  Bii'pee  i Genitori  illuBri. 
furo  inclito  Tefeo  pur  prolehumàna  f . 
I^ati  con  voi  fatto  il  med^fno  Cielo , i . ... 

£ l' Aline ^ 'qtuli  voi , jortird ahcìjtffì,  . 

£ fuir  dai  vofiro  latte  a par  nutriti,  . . ' 

Ecco  lor  vieta  il  no  Creonte  il  rogo 
E della  porta  del  fmeBa  Auexuó'.  C . .... 

S^uc/ìT^cchiero  del  Tattoirea  flutto  , . \ ' z 

0 delle  fùrie  Genitor  , li  fuga  ^ 

. £ frà  l'Inferno,  l'intetùene , e il  Mondo  , ; 

O gran  Madre  !>{atura . fono  i T^umi 
HordokeèquelfaeitatoreingiuBd. 

f f 4,  »cl 
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Del  fulmine  ir' feif  ^ » r 

' ad  fette  vplte  il  Sol  'ti/brko  in  Cielo  ^ • 

Col  defirier .fugge  jpauentatii corpi ^ , . ..  .* 
Ogni  ^ella  gli  fchiua , t irm  decima  , . \ 

E già  il  putrido  cibo  odiaù  le  fere  . . 

Et  tìborrifeon  gV^udtori  il  campo  , . - : * 

Che  già  fetido  aggraua  il  Cielo  e l'  ame  * - 
ida  de*  Mariti  che  cred  io  che  reHe  ? 

Jl  già  putrido  fangUe , e l'ojia  ignudo  • ^ . 

TÌfft  conceda  incenerire  almeno  . 
ate  d'jttene  h renerande febiere  t 
^ voi  ijucSla  fi  dee  giuHa  yendettà , ; - 

Tna  che  fen  doglia  tmatio  Huolo , è 
O chiunque  fia  che  incenerir  nel  rogo  ' . .i 
Brami , e nell'vma  incenerito  aceorfi . 

Ma  qual  farà  di  crudeltade  il  fine,f  . ; j-  s 

^Pugnammo , è vero  : ma  perir  gli  fiégnai 
E gl’ odij  divietati  bà  morte  opprejfi  , . > 
iqj  tu  di  cui  le  generofe  imprefe 
*Per  fama  vdimmo , il  rio  Bufiti  a’ moBri 
LafciaHi  in  preda , ò Cercitn  neftmdo  , • • ■ . 
E dar*  anco  a Sciron  yoleui  il  rogo  é . , , 

E fumò , credo  , d'^tnaT^mie  Viro 

La  Tana,  queUe  fquadre  onde  riduci  ; . : 

Ma  non  fdegnar  queHo  trionfo  ancora  , 

/ del  concedi  yna  foL'opra  > e 4 Dite . - - . 

Se  di  periglio  Maraton  ti^e^ , = *; 

Se  foUeuoHi  le  Città  di.Creta  , 

E je  THojjfite  yecchia  in  yan  non  pianfe  ì • i 

Cosi  a te  non  giamai  guerra  h tera^e 
Lungi  da 'Pdka  tmlcuHode  occorra  j " 

inuidij  ad  opre  eguali  il  fagro  tdUide*  
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È fouYa  carro  yìncitormM  fempre  • ’ • . • 

Lagenìtrife  trionfar  tiyeggìai  > , 

pianga  tal  mi  feria  jttene  inuitta,  ’* 

^i  taci^ue  lEitadne  -,  e te  compagne^  alloro  ' 
Querule  fuppUcami  al  Citi  le  palme . - 
Mofio  dal  pianto  t'arrofsiTefeò  i ’ 

Indi  proruppe  da.gmjì'ira  aceé/o  » * /.  . . 

Qual  nuoua  furia  bà  perfuafo  a*  !{egi  ^ v,  ..  v. 
lluelli nuouj  toHumi  ? / o queste  mtnti  ' v * 
Tra  i Greci  non  l^ciaiqmler  party  , 

Terfuperp)(  iaScitbia  e il  mar  gelato  , ' • 

Che  noueìlo  furor  i forfè  crtdeui  . k 

CheTefeo  fojit  vinto  empio  Creonte  , 

yiuo  f nè  Slanche  le  mh  fonone  eli/ma,  • \ 

Sitibonda  è dì fangue  ancor  quefi’haSia^  .. 
■7{pn più  fit^di„TufedelFegeo  ■.  < n 
Foigi  il  desì^icfò  , e alla  Città  Tebana  - ► _ 

Trecipitahdo  immantinente  il  corpo  y .•  . 

O agli  jL rgiui  itnpon  rogò , ò guerra  a Tebe  • ‘ ^ 

Tace  yC  del  calle  > e dMa  guerra  obliai'.-  , /. 

L’ ampie fàiiehe.y  éinammifeei fuoit  '^.:.  . , 

£ l'anelante  Eferciio  riSlanra  : \ > . i • - . 

QualToìO  y'che  pur ’hor  lafciò impugna  ''  ' 

yinta  Fornata  yit  racqkiflati  i campi 
S 'altro  T o rojnuggir  nd  bofeo  afcolta , ‘ ' 

Benché  fanguinofaH eolio e'èi peUo^i • . . » 

J{jnUigorito  già  prepara  il  cornò  i 

E fere  il.fml  diffìmulando  il  duòlo , ■ '■  , . 

E le  ferite  con  Idpòluc  afcónde . -v . v 
Di  Medufa*cydiò.^llade  il  capa,^  • ■ . ...  x:;, 

S co  fio  lo feudo^y  onde  ella  il  fisa  fi  copre  y ’ 

£ tutti  in  denfo  Sìuol  forti  repente 

Ff  5 cl'jSn 
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di  ^n^ui  dell’etto  crin  mirato  a Tebe  i * 
7^  5' era  mofio  ancor  d’JLteneii  Campo  ^ 

E le  trombe  temea  Birce  infelice  • 

'Hbfol  la giouentà  mai fempre  vfaté  ••  \ 

7{eUebattMgjUe  icbc'put'horyenia  ’ ‘ > >. 

Del  trionfo  del, Catterò  Conforta'  » 

^nco  ogni  villagl  inejjferti  figli  • ■ - 

Ila guerrà  incitò,  conuenner tutti,  . > -, 

yolentari^a feguìr  le b^pgie infegne  I ....  . X 

Cl'Habitatot di  Br maona  algente  > . '*  - 

H quei  chejòltan  di  Munichia  i campi  j , 
Edi'Pireodou'kÀdaH'ondeirate  .-  . i-  » * 

^Agitato  7{b.cchier  fteuro  il  porto  f • y i 
£ ìnm  di  Maraton  non  anco  illuHre . ■ ... . o ^ 
D'Onent  ai  trofeo.  Mando  fue  genti  . '.i 
D’ Icaro  la  Cittade  hojpite  a'  Tfjtmi * . V 

LaBjgiadiCeìeo  yMelenfrond^a  i * 

Egaleo  non  mancò  ricca  dt  f ìbtef  i \ ì . . ' 

E Vamd  ane  le  yiti  ban  fuql  benignò  § . : ' 

£ LicabetoibédViiueabonda.  . s . .....  . : 

y enne  l'atroce  Hileo  ^ mandò iiBifolcbiy  • - 

Hhnetto  l'odorato , e yoi  cìxìT irfi  y...  - i 

D'Edra  veBiSe  ròx^amente  M^carpe  é i 

Sunio  roto  reiìò , cui  fcoprim  lungi  \ 

^)ualor  fcn  rèngond'Otìenie  i Legni  f ~ > 

Oue  ingant^  con  le  mentite  relè, . : - : i 

7(aue  Cretefeil  xifgHardante  Egeo  < I . I ' . t 
Egeo  , che  diede  al^Mancadendo  il  nome  i 

jQ»c/  Topol  Salamina  y C/ineiìoUteuft 
Grata  a Cerer  lafcianda  il  fuoùoàriàiìtpy  v\ 

H riuolti gV aratri  in  guerra  adduco éì’*y,<:\  f!  a 

yennero  quei  ctù  noue.rolte  cmgè-  ^ 

I ' Cctd 
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i[olà  CaUhoe  co’  puoi  riui  erranti  i 

yenner  gl*H  abìtator  del  vago  1 ti  fio  ,• 

che  raf  ita  Orithia  da  Borea  fcorfc  y 

H ^orfe  il  letto  a*  fuoi  furtiui  Jlmori  * . ; 

jlnco  reslb  difabitato  il  coUe  t ^ 

Otte  Ingran  conte  fa  hebberdneT^tmif  S ‘ ^ 

Jnfin  che  nacque  neUe  rupi  incerte  v 

tanouapiantach'i  fugaci  flutti 
L* ombra  Iwtgi  fiendcndo  i e ruppe  e vinfe  t-  . ■ * 

Et  Ippolita  ancora  a Tebe  andrebbe  ^ . ; - 

Colàfcorgendo  Ciperkoree  Jchìere  i . . 

Ma  la  ritenne  del  crefccnte  grembo 
' La  certa  jp&ke , e ilfuo  Tefeo  la  prega  * • \ 

chi  le  cure  di  guerra  ornai  deponga  y , ■ 

i.  la  faretra  ad'tìimeneo  confacri  i i,  , 

Titti  che  i Guerrieri  defìar  la  pugna , • i ./*. 

T già  chieder  hramòfì  il  ferro  e Tarrni  * ^ • ; 

Tefeo  conobbe , & a'pietofi  figli . s.*’:  v'.*» 

Lafciar  baci  funi'ui , e e«*  ampie ffi  « v 

CoJt  proruppe  dai  fuo  carro  eccelfo.*  ...  \ r-.  r.v^ 

Guerrier  che  meco  delle  leggi  humani  . . > ; 

Jn  difefa  venite aìTmpaTehe  y , < 

jtìl'imprefa  prendete  ardir  cotuiegno'i,  u 
U del , l*  Terra  i la  ^jfatura  , e Dite,  À « . 

Jncbinan  tutti  a fauorime  intenti i ' • 

TurWl  di  Tene  cfercitatc  in  Tebe.  :•  • . . , . . ì’  V 

Scoìgcràtòni^ Furreitti'i veffdliL  ; 

Gitene  lieti  yC-confidaie  y'il  prego  i * 
in  tal  cagione  -,  •e'tacefue  r E inftemfiìl  C0rfì,\  a 
Violento  rap^t>ìbr'and(ydn’ha.^a,  - 

Così  qualor  neìT Iperboreo  Cielo 
Si  diffendedi  nubi  yn  it^fo  fiuolo , . , • ■ . . 

" - • ' Che 
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Che  fpauenta  col  fjitl  le  Helle  kJicov<ti  ì i > 
Si  difierra  l’EolUK  Inuerno . . 

tì/degnandoilripófo,  ergeVorgoglio  w ‘ j 

Stride  vento/h.fimlàndo  u^Yturff  » . ' ‘ : • 

E Temer  s' odori  le  ftlue  > * morrti , « i fiumi  § 

Tugrian  le  iuibiittcìerate  incielo  i . 

. Ed  il  fulmini  infan  poifee , t il  tuono  • : ; . 

) SCO  fio  gemè  la  terra , e l'herbe  a'  prati  v 

Cangio  l’vnghia  grauofi  i e di  deSlrieri  . ..  \ 

E di  pedon  per  1‘ infinite  tnfhe  . • • < I 

lacero  il  pian  langttià  , ma  dalla  pom  ^ 

■ vinto  non  langue  lo  fplendoY  dell’ arrni  g . 

Ma  per  l'ària  Ikn  Imgi  arde  è fcinùUa  > • > • ^ -.i 
E blende  fin  fokrà  le  nubi  il  ferro.  :>■  ‘ *- 

Della  notte  il  iifofo  al  tórfo  vtKYo  r i 

J ut  conte  fa  generofa  forge  ''  - . r 

Mentre  fen  vola  impetutìfo  ii  Campo  é 

chi  feopra  Tebe  pria,  chipria  l* additi 

chi  con  l’haHà  prmier  le  fieda  ìL  mmo  ....... 

Ma  ben  lungi  Tefeo  foura  il  fuo  feudo ; \ • o • * 

^nguSìe  fchìere  effigiate  addita  ;v  > 

Cento  Città  di  Creta-,  e eeitto  ytUé  • r v ■ 

Tregiò  delle  ftttglbrie  ancor,  ni  fono  * , . • 

Vi  fi  vede  egli  éncor  che  Hórce  e sforga  > \ ' 

jll  Minotauro  repugnante,  « «ato  s i 

^E{el  labefinto  moHtUofo  H collo  ì • 

Et  boi  cori  ^ueSià  inan  ) taloi'  con  quella,  ^ m ^ 

E con  te  bracci tfnàdùfofe il  prende  » 

E fchiua  iUmoMtMdo.  H volto  \ ^ -.«.i 

Di  lui  pane  ciafeun' qkalorla  pugna  y : 

Con  terribilfembian^a  eglirrjipifcc'^'-^y^^.ii  • ■ • ; 
Ben  due  volte  Tefeo  quÌHi  fi  frorgo^  '^  '^^dug  " * 
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E dire  volte  fu'a  man  di  fangue  ajjierfa , 

Egli  raMuifainrimirnv  lo  feudo 

L' antiche  imprefe f le.Qompagne  fchiere  » • 

E il  Laberinto  temuto  yn  tempo  > 

E che  già  con  fumato  apieno  il  filo  \ 

Jmpallidijfi  d'yArìama  H vólto  . v 

Creonte  intanto  a dijpietata  tnoìte 
Antigone \ & jfvgia  ych'a  tergo  auuinte 
Hauean  le  kfafcia , incrudelito  inula . . > 

Efiegioiofe , e,per  defio  di  morte  \ 

Superbe  , difpregiando  ii  rio  Tiranno  . , 

Offron  la  gola  volontarie  al  ferro  , . . 

S^and  ecco  di  T efeo  portando  i detti 
Fegeo  gli  giunge . D'innocente  oliua, 

Tacifico  egli  inuerovn  ramo  addita  i 
Ma  ben  guerre  minaccia  , e guerre  grida  , i 
E con  fremiti  aitgufii  ejpon  chi  il  manda, ^ 
Tfarra  i fuoi  gefli , e che  non  è già  lungi > . 
E che  già  copre  colfuo  Campo  i campi . 

S tè  in  gran  tempera Jipenfier  dubbio fo 
Creonte , intepidì  lo  fiegno  antico  , , . . , 

E frenò  le  minacele  . .Indi  affidato  , 

E prorompendo  in  fimulato  rifa  , 
y TiccioU  efempi  dunque  habbiam  mofirato  , ..  ^ 
Difie,  distrutta  già  Micene,  ed  jirgo  ? , ^ . 

Ecco  vn Ciompo  nouel  ftn  vien  di  Tebe'  > 
^dafialir  le  mura  : horvegna  dunque  , . ^ 

Ma  non  fi  dogifa\  poi  fe  vinto  anch'  egli 
Doppo  la  guerra  haurà  le  Sìefie  leggi  . . 
Tace  , e rimira  ricoprir  fi  il  giorno  . v . i. 

CaligJnofo  di  forgente  polue  , ...  

Che  adombraua  le  cime  eccelf  r a*  monti  * 

Irnp&U 
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ìmfaHìdko  fttv  Che  s 'ami  il  Fdjji  j 
E a lui  fi  porti  l’ armatura  impeM 
E turbato  rimira  entro  la ’ I{eg^a . 

Tiariger  di  Meiieceo  l^Onti^dóleme  , 

Et  iui  errar  le  Fùrie e i cofpi  ^Argini  )■ 
BaldanT^^ofit  gioir  nel  rogo  ardendo  r 
i^ial  dì  fu  qUeHo , in  citi  perì  la  pace  ' ' 
Con  tdnto  fangue  conqui^ata  a Tebe  ? • ; 
Suellon  Farmi  pur  dian'^i  al  Tempio  appefe 
Vi  lacerati  feudi  armano  i l fino , y 
Sordidi  fonò  aheor  di  fangue  i dardi , 
iqjn  fi  vede  sii  gTelmi  alcun  cimiero  j 
'iqon  v'è  alcun  di  faretra  o ferro  iUuHre 
Pfguardeuole  alcun  non  mohta  in  fella  • . 

E difperato  è il  confidar  nel  Vallo  , 

È difeoperto  è delle  mura  il  fianco  , ' v ; • 
fìgni  porta  richiede  il  fuo  riparo  ^ . 

Cl'^i  gettilo  rapir  : mancano  i merli*' 

CA' atterrò  Capane 0 . L'efungue ed.egra  . . . 
Ciouentà  non  già  porge  i baci  eSìremi' . .. 
iAUeConfiìiiije  a’ pargàieiufigliru  , . 
Di  nulla  curan  Jiupiditi  i vecchi ... 

Aia  come  vidde  pria  d'^^tene il  Ci^tpO  > 
Fugate  Fohtbrè , fiammeggiar  l'Jiuroya^ 

E l’armi  fcintillar  dal  Sol  petto fie  'y  W,^  » , 
Cor  fi  nel  tampo , che  le  membra  ignudo 
Sotto  il mmp  Tebanp  ancàr  corferua 
£ quitti  ogm  Guerrieri' jluTtr fitntenio- 
jlUo  fiiirante  Odore  egre  e languenti  a: .. . 
Fin  fiotto  l’elmo  otte  banca  chiufo  il  volto 
Tianfe  , e di  guerra  in  giuftì  fidegniardeo, , 

Tur  quefFhonoreilT^egnAtor  di  Tebe  ' 
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TèdegV^igiui  aU’infepolte  tnembrà^  'i 
che  non  foura  i lor  corpi  ini  giacenti'  * 

Scorfe  le  fchiere  : ò da  primieri e^iinti  \ :1  ^ 

Cerche  i fticondifepar aryfolefìe  y V i 

0 perche  nulla  delle  flra'gi  àrgine  J 
"Empio  perder  volefie  : vn  campo  inculto  ’ > T 
^ berli  fattgue  dijpietato  elegge.  « 

Ma  già  conduce  alternamente  in  guerrà  X 
.Ambe  le  fjuadre  partial  Bellona . V:  ,.  i a l 
Deliyn  campo  e dell’altro  egUale  il  grido  ■ " 
7^n  è nè  pari  delle  trombe  il  fuono , ' v i 

JndebilUalaTebana  turba  ' " 

Con  l*armi  fue fommefie  ifi  van  refi  He  , is  w 
E tede  e moHra  ritirando  il  ferro  „ .m  ìU-.'ì 
Le  piaghe  prime  fanguìnofe  ancora  . 

*ì^l  campo'àncor  d iAtcne  il  primo  aadort"^ 

"Igpn  fi  feorgt  f iahgMif^  in  iór  lo  [degnò  ^ - v. 
E ie  minacce  e'tx'rhtà  'pieh  mena»  • ì oV  ; . - 

Còsi  cade  taior  lo  fdegtioa^  Fcnti , ^ ’.v  • *.  .. 

gè  non  s’oppone  a’ furibondi  rn  bofoo\'  » 

Si  tace  il  Mar  y fe  nbn  pèTcote  i lidi ' 

"Poiché  rapì  T e feo  fdegnofa  yn.  dardo  , / 

L’ombra  di  cut  ferì  menit  ii  l*erefie  .2  - ' . j ^ i 
I ncrudelita  f tura  ilCrùnpo  hoHile  » . . \ v.  * 

E le  fchiere  ingombrò  del  ferrò  il  lampo  r 

Come  fe  Marndàll'a  àmà  'd'Èmo  1-  ^ i 

1 Traci  corfitor  jphigefìe  in  guerxA.^'i\i  *■  t u-  •.  v 
T^el  fuo  Carro  portando  e morte  e fuga  : - ‘ 

Così  alle  fchiere  r a etti  Creeme  è Dùce , • > 

Pà  vn'efangue  timor  yolgire  il  tergo  * t 
PerirTefeononyUoi lo  Httol fugace ^ 

Che  [angue  yil  la  deHra  fiui  difdegna , 

Soma 
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Saura  il  fangue  plebeo  foura  l’Imbelle 
Incrudelir  poteo  lo  [degno  altrui . 

Così  la  preda  abbandonata  aggrada 
A yil  Maflin  degenerante  a Lupo, 

A feroce  Leon  lo  [degno  è cibo  , - , 

Tur’Olenio  e T amiro  egli  [erio  > ci 

f^n  che  lo  flral  trahea  dalla  faretra , 

L'altro  eh’ al“:^aua  per  vibrarlo  vn  [afio  . . 

£ i tre  [gli  d' Alceo  troppo  affidati 
Dalla  virtù  di  triplicato  Siuolo , 

Con  l’hafta  vccife , e diero  al  ferro  hoililé 
Filco  il/tn , lapi  il  tergo , tìelope  il  labro . 
chiudi  fi  volge  oue  fublime  Fmone 
Vede  [orna  Quadriga , e vibra  vn  dardo  • 
7{iuolfe  Emone  i Corritori  obliqui,  ' 
Tur  due  n vccife  del  robuiìo  braccio  , . 
Lungi  foffinto  dalla  for:^  il  ferro  3 v. 

Sitibondo  era  ancor  di  ter^a  piaga , 

Ma  il  temone  il  fermo  nel  meT^o  oppoHo 
dà  col  defire  , e con  fremente  Hrido 
Creonte fol  fra  il  Campo  agogna  e chiama , 
Ed  ecco  della  pugna  in  altra  parte 
Che  co’  detti  ef  ntaua  i f loi  T ebani  , 

. JE  inun  la  morte  minacciaua  il  vede  • 

Tane  d’ Atene  il  Campo  ,efolT efeo 
Lafcia , che  folo  iui  lafciarfi  impera , • 
che  la  cagione  , e il  fuo  valore  in  arme, 

E il  Cielo  in  vno  le  fue  fchiere  affida . 

Creonte  già  già  teme , e i fuoi  richiama . \ 
Toiche  ne  ‘fuoi  T ebani  odio  conobbe 
Tljll'iraeSìremafìraccolfeal  fine, 

E moribondo  infuriato  e folle , 


E per 
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£ per  la  morte  ornai  vicina  audace  , 

Sluejìanon  già  conofcerai^  proruppe  , 

Tugna  di  Donne  fot  di  targa  armate  ; 

?^o«  liima  quehe  virginali  delire  , 

Fanfi  qui  di  Guerrier  battaglie  atroci  , 

7{oi  ftam  quei  ch'vccìdemmo  il  gran  Tideo, 

Da  noi  già  Ippomedonte  bcbhe  la  morte , 

£ noi  già  Capaneo  mandammo  in  Dite . 

Hor  qual  follia  precipito  fa  e Holta  ' > 

T'ha  per fuafo  b temerario  a guerra  ^ 

vedi  di  chi  far  vendetta  agogni  ? ' . 

Tacque  il  T iranno  , e vibrò  in  damo  vn'hafla 
che  lo  feudo  cadeo  toccando  apena* 

Della  for-tt^ , e del  dir  Tefeo  fhrrife  , 

E preparò  con  ferreo  dardo  vn  colpo  , 

Mapria proruppe  con  fuperbi  detti'*  . 

jirgiui , per  cui  fol  quella  s'vccide  ^ ^ 

Vittima  ^apritela  Tartarea  fede , 

Tr eparate  là  già  le  P urie  vltri ci  y ' - 
Ecco  Creonte  vien . Tace  e volante  i,’, 

Di  ffìpa  l'aure  già  vibrato  il  dardo , • 

Colpì  là  doue  con  fottìi  catena  - * 

Di  ferro  è inteHo  il  raddoppiato  vsbergo  ; i 
Ter  mille  piaghe  l’empio  fanguevfcio  : ' 03 

f>uci nelTeltrcmo  error  mouendo  i lumi  \ 

Cade  : già  foura  il  vincitor  gli  corre  j , 

E jpogliaudogli  l'armi , jincor  ti  piace  , . . 

Difie  y dar  agl'eHintt  il  giufio  rogo , ; , 

E pornell' vrne  i fuperati  ^rgiuil  _ 

Vanne  , ne  pagherai  le  degne  pene  , V -i-i 
Ma  fecuro  pur  và  di  tomba  eÙrema*  . . 7,., 

C on  pio  tumulto  già  s ’yniro  i Campi  . ... 

D'jitene 


46  6 Della  Tebaicfe  di  StafiQ 
D'Jtene  e Tebe  , e già  ié  dcHre  Wtro  ; . . . J 
Jiafce  la  pace  già  nel  meT^o  a guèìra , \ / i 

jiofpitc  è giàTefeoicb  ei  vada  inTebc  . 

7/  pre^an  tutti  * e la  magion  rfOnfdegni*  . ^ -2 
U Vincitor  degl'inimici  i tetti  ^ 

'ì^lop  dijpregiando  alla  Città feu gio  : \ 

le  fanciulle  e le  vecchie  a par  gioirà  .*  • «o” 

Tal  fi^giogato  già  da  Bacco  il  Gange  - - . 
Del'Hume  i facrifici  ehto  lodam»  >>  ' -v 

' Ecco  di  Dircc  fra  le  felue  oppone  V 

^l  del  s'eHolle  vn  feminil  tumulto  • 

y eiigon  da  jltcne  le  dolenti  ^rgiue  m ^ 

Così  di  Bacco  a'facrifictf  , e aliarmi  \ - J 
Corron  fouente  le  Baccanti  infime  > , < > i V 
Efcmbran  gire  a far  noueljni sfatto  , v 

O YÌtomar''da  fcelerani^a  t^ir^ua . 

Code  il  pianto  nouel , gioifce  il  duolo  f 
yn  impeto  le  fcorge  hot  quinci  bo'r  quindi  \ 
Se  cerchin  pria  T efco , Creonte , o ì fuoi , — 

Ma  vedono  dolor  le  guida'  a corpi . 

T^n  io  y Ixenchc  alcun  Dio  con  cento  lingue 
Mi  fecondafie  il  fen , cotanti  roghi  ^ . ' 

De  , del  Folgo  , e tanti  pianti  infieme 
Con  carme  non  indegno  vi^ua  dtrei , . ^ 

Come  precipito  nelTarfe.niembra  •*  '* 

Del  fuo  conforte  audacemente  ptadne , . i 
Cercando  il  fulminfoura  il  féno  inuitto  s 
ComeproUrataf Olir  a il  capo  algente^  i 

baci  intenta  fi  ufi  il  fuo  fri  deo  ■ i 

Dei  file  infelice  : e come  i4rgi<^  • ' ^ 

Dille  Guardie  il  furor  mari  aila.fuora  l ' 
Come  Mtalanta , e con  qual  pianto  inuocht  ) 

Var- 


\ 
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Partenopeo  che  foura  il  volto  efangue 
^ncor  conferua  la  beltà  primiera  , 

Partenopeo  cui  lagrimaro  infìeme , 

E d'Mene  e di  T ebe  entrambi  i Campi . 

Vn  furor  nono  tali  cofe  apena 
Spiegar  potrebbe  apieno , f >»  nouo  apollo 
Ma  già  la  '^aue  miamerta  il  fuo  Porto 
Da  sì  lungo  Ocean  . Fiutai  gran  tempo, 

E farai  letta  ppich' eHinto  io  fia , 

O mia  Tebe  ,molt'anniin  cui  vegliai. 

Già  la  fama  prefente  ecco  ti  jpiana 
Benigno  calle , & all* età  future 
Già  t’incomincia  a dmoHraf  eterna . 

Il  mio  Cefar’inuitto  ecco  non  fdegna 
Di  conofe erti  già  , già  nelle  menti 
L’Itala  Giouentude  ecco  bramofa 
E t’accoglie  e ti  c^ta  . Hor  yiui,  io  prego , 
prouocar'Enea  Diurno  ardifei , 

Ma  lungi  il  feguij  e i fuoi  veHig^ adora. 

E s'inutdo  Uuor  contro  ti  dìende 
Le  nubi  fue , ben  fia  che  toHo  cada , 

Et  haurai  doppo  me  condegni  bonari . 

IL  FINE. 
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